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PREFAZIONE . 


Se  alcuno  chiederà  il  motivo,  da  cui  fummo  spinti  a 
pubblicare  questo  lavoro  sulla  Cattedrale  aretina,  risponde- 
remo che  in  primo  luogo  fu  T  amore,  che  noi  professiamo 
e  professeremo  allo  studio  delle  patrie  antichità;  indi  i  molti 
errori  commessi  da  quanti  nelle  loro  storie  e  guide  della 
città  di  Arezzo  toccarono  un  poco  a  fondo  il  monumento, 
di  cui  in  parola.  Un  solo  fra  quelli,  certo  preposto  Vagnoni 
culto  archivista,  prese  a  combattere  quelle  false  e  disperse 
opinioni  con  documenti  alla  mano,  estratti  dagli  archivi  del 
Comune  e  del  Capitolo.  Ma  oltre  all'  essere  stato  combattuto 
con  falsi  argomenti  da  chi  voleva  sostenere,  non  sappiamo  con 
quale  interesse,  le  vecchie  opinioni  sulla  fondazione  certa  della 
nostra  Cattedrale,  fu  talmente  trascurato^  che  nelle  guide 
che  dipoi  si  stamparono  e  da  molti  amatori  delle  patrie 
antichità  si  sostennero  senza  più  le  asserzioni  degli  storici 
precedenti.  Indi  è  che  mossi  dal  desiderio  della  verità  co- 
minciammo con  severa  critica  un  parallelo  tra  le  differenti 
notizie  pubblicate  tanto  suU'  origine  e  prosecuzione  della 
Cattedrale,  quanto  sul  nome  dell'  architetto.  Dalla  qual  cosa 
appari  in  resultato  la  povertà  degli  argomenti  messi  in  campo 
dagli  avversari  del  Vagnoni,  di  fronte  alle  confutazioni  di 
questi  ed  agli  originali  ed  incontestabili  documenti,  che  egli 
produsse.  Convinti  da  questa  verità,  rovistammo  gli  archivi 
patri,  affine  di  raccogliere  tutti  quei  documenti,  che  appar- 
tenevano alla  storia  della  nostra  Cattedrale  ed  ai  suoi  mo- 
numenti. A  tale  oggetto  si  rintracciarono  molte  notizie  non 
mai  esaminate,  come  pure  quelle  stesse  colle  quali  il  Vagnoni 
aveva  propugnato  1'  epoca  della  fondazione.  Quindi  dall'  ar- 


chivio  capitolare  vennero  fuori  quei  documenti  relativi  ai 
primi  tempi  della  nostra  Cattedrale,  e  da  quello  municipale 
(i  cui  libri  non  si  estendono  più  in  là  che  il  XV  secolo  a 
cagione  dei  vari  incendi  suscitati  dalle  lotte  civili)  da  alcuni 
volumi  di  spese  e  saldi  dell'  Opera  tutte  quelle  notizie  det- 
tagliate, le  quali  continuano  la  storia  della  costruzione  dal 
XV  secolo  fino  al  XVIII. 

Con  tal  materiale  viene  agevolata  la  via  che  conduce 
alla  piena  cognizione  della  principale  chiesa  aretina  e  dei 
suoi  ragguardevoli  monumenti.  Ed  ecco  che  noi  offriamo 
1'  una  e  gli  altri  insieme  al  lettore,  corredati  di  tutte  quante 
le  notizie  artistiche,  che  ci  è  stato  possibile  raggranellare, 
estendendosi  anche  a  quelle  storiche  in  alcuni  monumenti,  i 
quali,  siccome  quello  del  Vescovo  Guido  Tarlati,  s'  incate- 
nano colla  storia  aretina  del  medio-evo. 

Pertanto  non  pretendiamo  plauso  ed  onori  di  questa 
nostra  fatica,  chè  a  tale  non  ci  spinse  vana  ambizione;  ma 
ci  auguriamo  che  una  più  savia  critica  si  volga  a  studiare 
queste  opere  d'  arte,  che  abbiamo  descritte,  le  quali  sono  il 
riflesso  della  nostra  antica  civiltà. 


Veduta  prospettica  della  Cattedrale  aretina. 


LA  CATTEDRALE  ARETINA 


1. 

Descrizione. 


^eir  apparire  sulla  piazza  del  Comune  ci  si  presenta 
una  mole  di  pietra  giallognola  che  si  erige  su  ampia 
scalinata  di  travertino.  Dessa  è  la  Cattedrale  aretina 
che  isolata  da  tre  parti  domina  lo  scoglio  elevato  della 
città  e  secondo  V  antico  rito  volge  la  sua  tribuna  ad 
oriente.  La  fronte  tuttora  imperfetta  presenta  una  mos- 
sa grandiosa  e  adatta  ai  tre  vani  delle  porte.  Ignorasi 
qual  compimento  dovesse  avere,  essendo  indispensa- 
bile che  la  medesima  si  uniformasse  ai  tre  corpi  di  fabbrica, 
i  quali  resultano  dall'  interna  disposizione.  Restano  pertanto 
quattro  piloni,  i  quali  mettono  in  mezzo  le  tre  porte.  Ciascuno 
di  essi,  che  sono  più  o  meno  compiti,  ma  del  tutto  in  depe- 
rimento ,  si  compone  di  un  alto  zoccolo  con  cornici  alla  base 
ed  alla  cimasa,  sul  quale  vengono  imposte  1'  una  sull'  altra 
due  nicchie  idonee  a  ricevere  intere  figure.  Il  pilo  del  canto 
destro  è  tirato  più  innanzi  degli  altri  e  mostra  perciò  questo 
doppio  ordine  di  nicchie  con  tutti  i  suoi  ornamenti.  La  nic- 
chia è  ad  arco  tondo,  nel  suo  interno  suddivisa  da  costole,  le  quali 
mettono  capo  al  vertice  sotto  un  gruppo  di  foglie.  Sul  dinanzi  della 
medesima  sporgono  due  mensole  ornate  da  una  foglia  allo  scopo  di 
sostenere  V  ornamento  anteriore  dell'  arco .  È  questo  un  timpano  che 
gira  intorno  all'  arco  con  tanti  archetti  o  lobi,  superiormente  limitato 
da  un  cornicione  di  minute  modanature.  Entro  la  nicchia  inferiore  di 
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questo  pilone  si  trova  la  statua  di  macigno  del  S.  Luca  accompagnata 
col  simbolico  toro  alato,  opera,  secondo  il  Vasari,  di  Niccolò  Aretino  (^), 
ma  presentemente  informe  ed  appena  riconoscibile.  Sulla  nicchia  su- 
periore é  collocata  un'  altra  figura  intera  dello  stesso  autore,  non  in 
migliore  stato  della  prima.  Lo  strombo  delle  porte  è  unito  al  pilone 
con  larghi  riquadramenti  limitati  sul  dinanzi  da  colonnette,  le  quali  so- 
vrapponendosi dovevano  girare  attorno  alla  porta  e,  formando  un  arco 
al  di  sopra,  tener  luogo  di  lacunare.  Le  porte  sono  rettangolari,  ma 
di  semplice  struttura;  solo  in  quella  di  mezzo  corrono  in  giro  alcune 
piccole  cornici  ed  il  suo  architrave  posa  su  due  mensole  a  fogliami 
incastrate  sugli  angoli  degli  stipiti. 

Il  fianco  destro  della  nostra  Cattedrale  è  del  tutto  compito  e  presenta 
alcune  ragguardevoli  particolarità.  Da  cima  a  fondo  è  rinforzato  da 
pilastri  poco  sporgenti,  e  la  sua  lunghezza  interrotta  dai  vani  delle 
finestre  gotiche  e  dalla  porta  laterale.  Siccome  le  finestre  sono  uguali 
si  air  esterno  che  all'  interno,  più  sotto  in  particolare  ne  parleremo; 
ma  innanzi  di  toccare  della  porta  laterale  giova  dare  un  cenno  delle 
altre  parti.  In  giro  al  Duomo  corre  una  base  attica  con  imbasamento, 
il  quale  presso  la  tribuna  é  alto  un  metro,  e  va  decrescendo  d' altezza 
a  misura  che  si  avvicina  alla  facciata:  al  di  sopra  corre  altra  cornice,  la 
quale  fascia  pure  i  pilastri  ed  interrompe  lo  spazio  dalle  finestre  a  terra. 
Altra  cornice  risponde  ai  capitelli  dei  finestroni,  ma  è  meno  dettagliata  e 
più  grave  dell'  inferiore.  (V.  fig.  /,  a,  b)  Al  sommo  del  fianco  sembra 

sostenere  il  tetto,  una  serie  di 


J 


L 


archetti  gotici,  combinati  dalla 
intersecazione  di  due  semicircoli, 
nelle  cui  testate  sono  sorretti  da 
una  mensola  scorniciata.  Sul- 
r  ornamento  degli  archetti  è  im- 
posto un  cornicione  che  si  divi- 
de in  una  fascia,  in  un  vovolo , 
in  un  pianetto  scantonato  ed  in 
altro  vovolo  messo  in  mezzo  da 
due  listelli.  Il  corpo  di  fabbrica 
Fig.  I.  più  addentro  e  sopra  il  tetto  di 

questo  primo  è  alleggerito  dai  grandi  finestroni  circolari  e  rafforzato 
dagli  speroni  uguali  a  quelli  sottostanti.  Qui  pure  sotto  la  gronda  corre 
lo  stesso  sistema  di  archetti,  ma  un  po' più  leggieri,  sorretti  da  sem- 
plici mensole,  e  superiormente  adorni  di  un  bottaccio  su  cui  è  ripetuto 
un  meandro  a  fettuccia. 


(*)  Vas.  Vita  del  medesimo. 
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Alla  semplicità  del  fianco  non  risponde  la  porta  sopraccennata, 
tutta  piena  d'  intagli,  di  figure  e  di  cornici.  Si  muove  da  un  imbasa- 
mento sporgente  limitato  sopra  e  sotto  da  cornici,  e  componente  due 
risalti  e  lo  strombo.  Su  ciascun  risalto  s*  inalza  un  pilastro  riquadrato 
in  otto  tavolette  entro  le  quali  a  basso  rilievo  si  contengono  cartelle 
scritte,  ornamenti  e  figure.  Si  da  una  parte  che  dall'  altra  la  prima 
quadretta  in  basso  è  occupata  da  un  S.  Donato  in  attitudine  presso  a 
poco  uguale  a  quello  alla  destra  seduto  sul  drago;  ambedue  opera  di 
scarpello  moderno,  che  si  uniformò  non  molto  fedelmente  all'  antica 
scultura  corrosa  dalle  intemperie.  Il  mezzo  dei  pilastri  è  tenuto  da 
quattro  tavole,  nelle  quali  si  contengono  le  quattro  virtù  cardinali. 
Quella  superiore  del  pilo  a  manca  è  la  Prudenza;  figura  femminile  seduta 
e  coperta  da  ampio  panneggiato,  la  quale  accenna  uno  scudo  che  porta 
nella  sinistra,  su  cui  vedesi  scolpita  una  lumaca,  animale  a  lei  simbo- 
lico. La  quadretta  sottostante  è  la  Fortezza  simboleggiata  da  un  guerriero 
armato  di  tutto  punto,  il  quale  anteposto  lo  scudo  alla  persona  impugna 
e  stringe  sul  destro  fianco  la  pesante  spada.  Nel  suo  scudo  è  scolpito 
a  basso  rilievo  un  drago  alato  di  sottile  lavoro.  Sull'opposto  pilastro 
la  quadretta  superiore  corrispondente  alla  Prudenza  è  la  Temperanza, 
e  per  tale  viene  indicata  da  una  figura  femminile  dalla  testa  ai  piedi 
velata,  la  quale  si  stringe  al  petto  un  disco  con  entro  una  pecora  che 
pasce.  Sotto  ad  essa  un'  uguale  figura  rappresenta  la  Giustizia  colla 
pesante  spada  ritta  nella  destra  e  colle  bilancie  alzate  nell'  altra  mano. 
Tra  le  due  descritte  tavole  è  un  bove  coricato,  e  sopra  alla  prima  un 
lupo  nella  stessa  posa.  Altre  due  figure  occupano  la  parte  superiore 
del  pilastro,  ma  quale  attributo  le  si  convenga  è  difficile  indovinare, 
perché  non  esse  soltanto  ma  l' intera  porta  versa  in  uno  stato  miserevole 
di  deperimento. 

Sugli  strombi  corrono  colonne  e  risalti,  due  dei  quali  sono  ricca- 
mente ornati  di  fogliami:  il  primo  accanto  ai  descritti  pilastri  ha  la 
forma  di  una  gola  diritta,  rivestita  di  foglie  sottili,  nelle  quali  si  di- 
stinguono le  più  piccole  costole.  Sul  secondo  corre  una  serie  di  girali 
a  fogliami  gotici  accartocciati.  Appresso  agli  strombi  vengono  gli  stipiti 
della  porta  che  non  presentano  ninna  particolarità,  a  meno  delle  mensole 
lavorate  ed  ora  in  parte  corrose,  le  quali  reggono,  o  fingono  di  reggere 
r  architrave.  Si  i  pilastri  che  gli  strombi  e  1'  architrave  sono  coronati 
da  un  cornicione  assai  spazioso  e  diviso  in  molti  membri.  Sopra  questo 
si  spingono  oltre  i  pilastri  nominati,  girano  in  arco  tondo  gli  strombi, 
lasciando  così  un  timpano  semicircolare  sopra  la  cornice  dell'  architrave.' 
Il  proseguimento  dei  pilastri  sporge  dal  piombo  dei  medesimi,  e  tale 
sporgenza  sappiamo  che  veniva  sostenuta  dal  dosso  di  due  leoni,  dei 
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quali  piccola  traccia  tuttora  rimane  (^).  Non  si  spingono  molto  in  alto 
gli  sporti  nominati,  che  obliquamente  vengono  rotti  dalla  cuspide,  la 
quale  compie  in  cima  l' intera  porta.  La  medesima  è  sostenuta  da  ar- 
chetti gotici  a  piccole  mensole,  i  quali  portano  la  cornice  e  la  gronda. 
Tra  la  cuspide  ed  il  timpano  circolare  è  la  pittura  di  un  Padre  Eterno 
avvolto  in  una  nube,  che  sembrano  portare  gli  angioli:  è  un  dipinto 
lodevole  di  Salvio  Castellucci  (^).  Sul  timpano  rotondo  e  sopra  alla  cornice 
che  limita  1'  architrave  posano  le  terre  cotte  di  Niccolò  d'  Arezzo  come 
riferisce  il  Vasari  Rappresentano  in  mezzo  una  Vergine  seduta  so- 
pra uno  zoccolo  col  Bambino  in  collo,  ai  due  lati  S.  Donato  ed  il  B. 
Gregorio  X  vestiti  degli  abiti  pontificali,  e  indietro  due  angioli  che 
aprono  un  manto.  Sebbene  siano  opere  giovanili  si  distinguono  per  lo 
studio  del  panneggiamento,  e  per  la  fisonomia  dei  volti.  Su  ciascun 
canto  dello  sporto  del  pilastro  colle  cornici  dello  strombo  sta  in  piedi 
una  figura  di  pietra,  che  a  destra  rappresenta  1'  angiolo,  a  manca  la 
Vergine  Annunziata,  ambedue  consunte,  ma  ripetute,  sebbene  in  attitudine 
varia,  nell'  interno  della  porta,  e  forse  uscite  dallo  scarpello  dello  stesso 
Niccolò. 

V  orientazione  del  nostro  Duomo,  la  fila  delle  gotiche  finestre,  gli 
archetti  e  le  cornici  che  rompono  la  monotonia  del  suo  fianco,  la  porta 
laterale  ben  degna  di  un  tempio  e  la  facciata  grandiosa,  ma  tuttodì  nel 
suo  primo  muovere,  designano  all'  intelligente  forestiero  la  vetustà  di 
quella  chiesa  e  lo  invitano  ad  entrare,  persuaso  che  l' interno  non  meno 
corrisponda  che  1'  esteriore.  Subito  entrati  ammiriamo  la  vastità  dello 
ambiente  e  la  lunga  scorsa  degli  archi,  le  cui  ardite  colonne  si  spin- 
gono fin  sotto  le  sfogate  volte.  La  melanconica  luce  cosi  temperata 
dalle  pitture  delle  finestre,  dà  pochi  tratti  di  chiaroscuro,  di  modochè 
le  parti  del  sacro  edifizio  mostrano  in  apparenza  maggiore  elevatezza 
e  costringono  1'  occhio  di  chi  ammira  a  posarsi  su  di  esse. 

L'  interno  misura  m.  67  di  lunghezza,  m.  22,  80  di  larghezza  e 
m.  27  di  massima  altezza.  È  diviso  in  tre  navi,  due  delle  quali  laterali 
e  minori,  l'altra  di  mezzo  e  maggiore.  Le  navi  laterali  sono  alte  m.  16,90 
e  larghe  m.  4,  68.  Ciascuna  delle  medesime  ha  il  suo  ingresso  dalla  fac- 
ciata e  termina  con  una  cappella,  che  fa  parte  del  presbiterio.  La  nave  " 
piccola  a  sinistra  non  ha  presentemente  ninna  apertura  di  finestre;  non 
cosi  la  sua  corrispondente,  che  è  interamente  illuminata  da  grandi  fine- 


(2)  Vennero  tolti  quando  nel  1690  minacciando  rovina  la  porta  si  pensò  a 

restaurarla.  Arch.  Com.  Delib.  dell'  Opera  1,  p.  64. 

(3)  Questi  l'eseguì  nel  1648 e  costò  L.  84.  Arch.  Com.  Debit,  e  Credit,  del- 

V  Opera  M,  p.  58. 
(*)  Vas.  Vita  cit. 
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Stroni  aperti  sotto  gli  archi.  Le  prime  quattro  finestre,  venendo  dalla 
porta  della  facciata,  sono  pressoché  uguali  nelle  dimensioni  e  nei  membri 
di  cui  si  compongono,  salvo  alcune  particolarità  notate  a  suo  luogo. 
Il  vano  principale  terminato  al  di  sopra  da  un  arco  acuto  è  diviso  pel 
mezzo  da  un  fascio  di  pilastri  e  di  colonnette,  su  cui  sfoggiano  variati 
capitelli.  Al  di  sopra  dei  capitelli  voltano  archetti  gotici,  i  quali  ripetono 
gli  stessi  membri  dei  pilastri  e  degli  strombi.  Tra  V  arco  gotico  che 
limita  r  intera  apertura  e  gli  archetti  dei  due  vani  gira  un  occhio 
circolare  composto  degli  stessi  membri  che  gli  archetti  diagonali.  Però 
una  di  queste  finestre  si  distingue  dalle  altre  prima  per  la  sua  grandezza, 
indi  per  la  sua  costruzione  massiccia  e  pei  dettagli  molto  sviluppati. 
(V.  fig.  IL)  Nella  forma  e  nella  disposizione  delle  parti  non  è  certo 


nei  vani  rimasti  girano  i  tondi,  entro  i  quali  sono  inscritti  tre  cerchietti. 
Il  tutto  di  pietra  arenaria  rinforzato  esternamente  nell'  arco  principale 
con  cunei  di  travertino  e  di  pietra  forte.  Tutte  le  dette  finestre  sono 
arricchite  dalle  pregievoli  vetrate  di  Guglielmo  da  Marsiglia  pittore  fran- 
cese; ma  di  queste  a  suo  tempo  parleremo.  La  nave  maggiore,  alla  quale 
risponde  la  maggior  porta  della  facciata,  si  distingue  sulle  altre  per 
r  eccedente  ampiezza,  ma  tiene  lo  stesso  sistema  di  costruzione,  ed  in 
luogo  delle  cappelle  è  terminata  in  fondo  dal  presbiterio  e  dall'abside. 
La  chiesa  intera  pertanto  viene  a  dividersi  in  due  parti,  F  una  delle 


dissimile  dalle  altre.  Ivi  pure  il  vano 
principale  é  limitato  da  un  arco  acu- 
to, e  gli  archetti  intermedi  congiun- 
gono lo  strombo  della  luce  al  pilo 
di  mezzo  sostenendo  l'occhio  circola- 
re. Sì  il  pilone  di  mezzo  che  gli  strom- 
bi dopo  essersi  mossi  da  un  imba- 
samento con  cornice  attica,  si  divi- 


Fig.  II. 


dono  in  pilastri  quadrangolari  ed  in 
colonnette,  in  guisa  che  i  pilastri  si 
mostrano  per  1'  angolo  e  le  colon- 
nette per  due  terzi,  gli  uni  appresso 
le  altre  alternatamente.  L'occhio  di 
questo  finestrone  ali'  esterno  ed  al- 
l' interno  è  suddiviso  con  un  orna- 
mento a  traforo,  il  quale  resulta 
dalla  combinazione  di  ripetuti  ar- 
chetti, che  si  muovono  da  sei  raggi 
riuniti  nel  centro  in  modo  consimile 
ad  una  ruota.  Gli  archetti  vengono 
poi  suddivisi  in  altri  più  piccoli,  e 
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quali  servibile  al  popolo  è  il  corpo  principale  della  fabbrica,  diviso, 
come  abbiamo  veduto,  in  tre  ambienti;  1'  altra  riservata  agli  uffici  divini 
costituisce  il  prospetto  di  fondo,  e  non  solo  per  la  sua  attinenza,  ma 
anco  per  la  varietà  di  alcuni  membri,  si  discosta  un  poco  dalle  navi. 

Puossi  asserire,  che  tutto  quanto  lo  schema  di  costruzione  è  rac- 
colto nel  pilo,  che  serve  di  sostegno  in  luogo  di  semplice  colonna. 

Sopra  un  piantilo  marmoreo  s'  inalza  un  fascio  di  colónne  e  pilastri 
insieme  aderenti,  ciascuno  dei  quali  superiormente  tiene  il  suo  ufficio. 
Il  pilone  è  formato  da  quattro  semicolonne  e  da  quattro  semiottagoni 
alternati  ed  avvinti  in  basso  da  un  imbasamento  attico.  Due  semiot- 
tagoni r  uno  air  altro  opposti  e  coronati  da  capitelli  si  piegano  al  di 
sopra  di  questi  nell'  arco  diagonale,  su  cui  posa  la  muraglia,  che  divide 
la  nave  minore  dalla  maggiore.  Degli  altri  sei  membri,  i  tre  dalla  parte 
della  nave  minore  muoiono  al  relativo  capitello,  e  gli  altri  senza  inter- 
ruzione si  spingono  fino  alle  volte  maggiori,  gli  uni  e  gli  altri  con 
ugnale  ragione.  Poiché  le  due  colonne  ripetonsi  al  di  sopra  del  capitello 
cambiate  nelle  costole  sulle  quali  sono  tessutele  volte,  e  l'altro  semiotta- 
gono si  converte  nell'arco  trasversale  che  distingue  una  volta  dall'  altra. 
Nella  parete  della  facciata  è  addossato  più  che  mezzo  pilone,  ma  in 
quelle  laterali,  in  corrispondenza  dei  piloni  del  mezzo,  si  ripete  soltan- 
to il  semiottagono,  a  cui  si  unirono  due  pilastri,  i  quali  servono 
di  pianta  all'arco  trasversale,  essendosi  dovuto  sostenere  le  costole  delle 
volte  con  delle  colonnette  affusate  e  sospese  a  guisa  di  mensole.  Il 
presbiterio,  come  abbiamiO  veduto,  dividesi  in  tre  parti  corrispondenti 
alle  tre  navi,  cioè  in  due  cappelle  laterali  e  nell'  abside.  Questa  ha 
figura  semiottagona  con  due  lati  più  lunghi,  che  la  uniscono  al  corpo 
maggiore  della  chiesa,  su  ciascuno  dei  quali  segue  un  arco  acuto,  che 
serve  di  comunicazione  tra  le  cappelle  laterali  ed  il  presbiterio  pro- 
priamente detto.  Nelle  altre  tre  facce  del  coro  sono  praticate  da  cima 
a  fondo  tre  grandi  finestre  e  negli  angoli  relativi  corrono  smilze  colonne, 
le  quali  coronate  dal  proseguimento  istesso  dei  capitelli  dei  finestroni 
e  all'  altezza  di  quelli  della  nave  maggiore,  hanno  lo  scopo  di  sostenere 
le  costole  della  volta.  Le  finestre  ripetono  gli  stessi  membri  di  quelle 
che  abbiamo  descritte  sul  lato  della  nave  destra,  senonchè  dalle  me- 
desime differiscono  per  eccedente  altezza  (V.  Fig.  III.).  Pertanto  il  vano 
principale  è  limitato  lateralmente  dall'  alternare  di  colonnette  e  di  pila- 
stri, che  senza  interruzione  muoiono  sul  capitello  per  poi  proseguire 
in  arco  diagonale  sulla  parte  superiore  dell'apertura.  Entro  il  vano  prin- 
cipale è  accomodato  lo  schema  della  vetrata,  il  quale  divide  in  due  la 
finestra  per  mezzo  di  un  pilone  composto  del  pari  che  gli  sguanci,  e 
superiormente  contiene  due  archetti  gotici  ed  il  tondo  dell'  occhio  in- 
scritti nell'arco  diagonale.  A  sua  posta  anche  l'occhio  è  suddiviso  da  uno 
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stellone  di  sei  circoli  disposti  attorno  ad  uno  più  grande.  Il  tutto  a 
traforo  ed  arricchito  da  belle  vetrate  dipinte  modernamente,  Q)  ed  in 
antico  da  Domenico  Pecori  e  Stagio  Sassoli. 

Un  grosso  pilone  da  ciascuna 
banda  diverso  in  alcune  sue  parti 
dalla  membratura  degli  altri  divide 
il  corpo  della  chiesa  dal  presbiterio, 
e  questo  dalle  cappelle  laterali.  Tra 
r  uno  e  r  altro  pilone  corre  Y  arco 
trasversale  che  limita  le  volte  mag- 
giori a  crociera  da  quella  ad  om- 
brello, che  cuopre  Y  intera  tribuna  ; 
similmente  dal  pilone  istesso  ai  pi- 
lastri laterali  è  costruito  un  arco 
piccolo,  il  quale  divide  dalle  volte 
delle  navi  quelle  delle  cappelle.  I 
membri  del  pilone,  che  hanno  ufficio 
di  sopportare  gli  archi  suddetti,  so- 
no gli  stessi  semiottagoni  degli  altri 
piloni,  ma  ingranditi  un  poco:  gli 
altri  membri  consistono  in  due  pi- 
lastri ed  in  una  colonna  interme- 
Fig.  III.  dia  compresi  insieme  nello  spazio  da 

semiottagono  a  semiottagono,  avendo  il  relativo  scopo  di  sostenere  le 
costole  delle  crociere  ed  i  contrarchi,  ossia  listelloni  degli  archi  delle 
navi.  Le  cappelle  sono  piccole  e  quadre  in  pianta.  Il  muro  di  fondo 
e  quello  delle  navi  laterali  le  limita  da  due  parti,  mentre  le  altre  due 
sono  aperte  e  corrispondono  col  presbiterio  e  colle  navate  minori.  Cia- 
scuna delle  medesime  viene  illuminata  da  una  finestra  oblunga,  com- 
pita al  sommo  per  uno  strombo  semicircolare  diviso  più  addentro  da 
tre  archetti  gotici.  Le  colonnette  che  la  circondano  ed  i  pilastri  angolari 
sono  muniti  di  basi  attiche  e  di  capitelli  a  due  ordini  di  foglie.  Ec- 
cetto le  piccole  finestre  dipinte  niente  altro  di  ragguardevole  trovasi  in 
dette  cappelle,  seppure  qualche  pregio  vuol  darsi  ad  alcuni  grandi  dipinti 
ed  altre  particolari  figure  colle  quali  modernamente  si  decorò  la  volta 
e  le  pareti  (f). 


(^)  Il  finestrone  di  mezzo  che  conteneva  in  antico  una  vetrata  del  Pecori 
(V.  App.  N.  41,  43)  fu  chiuso  nel  1533  e  ria]>erto  nel  1865.  La  vetrata 
antica  è  andata  a  male  e  la  moderna  fu  dipinta  da  Berlini  milanese 
colla  spesa  di  lire  novemila. 

(®)  Tutte  queste  pitture  sono  di  poco  rilievo,  nè  giova  il  dettagliarle. 
Le  eseguì  il  fiorentino  Servolini  nel  1807,  come  apparisce  per  una 
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Esclusivamente  appartengono  all'  arredo  del  culto  e  non  possono 
perciò  separarsi  dalla  descrizione  del  Tempio  l'altare  maggiore  di  pietra 
e  gli  altri  laterali,  le  pile,  una  delle  quali  sappiamo  essere  lavo- 
rata nel  1518  da  Lapo  di  Farri  di  Lapo  scarpellino  in  S.  Maria  del 
Fiore  di  Firenze  ('),  V  ornamento  dell'  organo  ed  i  due  amboni  in 
mezzo  alla  chiesa. 

L'  altare  maggiore  di  pietra  è  il  primitivo,  e  indi  dello  stesso 
ordine  della  chiesa.  Si  compone  di  un  imbasamento  gotico,  le  cui 
cornici  sono  intagliate  a  nodi,  a  dentelli,  ed  a  fogliami:  sul  dinanzi 
sostiene  un  intercolunnio  di  otto  archetti  a  triplice  arco  gotico  con  tramezzi 
e  risalti  a  cornici  intagliate,  sul  fianco  quattro  uguali  archetti,  i  quali 
in  numero  di  sei  si  ripetono  sul  di  dietro  interrotti  da  quel  vano,  che 
forma  la  porta ,  e  che  utilizza  cosi  1'  altare  facendolo  servire  d'  ico- 
noteca (®).  Sotto  il  primo  archetto  a  destra  della  porta  v'è  una  statuetta 
in  basso-rilievo  di  S.  Pietro  colle  chiavi  e  con  libro,  a  manca  S. 
Paolo  colla  spada.  Accanto  a  S.  Pietro  sta  S.  Donato  con  libro  e  pastorale^ 
ed  appresso  una  Santa,  nella  cui  destra  è  una  palma  e  nell'  altra 
conserta  al  petto  una  tanaglia.  Accanto  a  S.  Paolo,  e  corrispondente  a 
S.  Donato,  è  il  B.  Gregorio  vestito  degli  abiti  pontificali  con  mitra, 
conica  in  testa,  guanti  ed  anello  nella  dritta  mano:  nello  spazio  attiguo 
ed  ultimo  si  ripete  la  figura  di  una  Santa,  nelle  cui  mani  è  uno  stile 
ed  un  vaso.  È  presumibile  che  le  due  sante  siano  le  vergini  Fiora  e 
Lucilla.  Sopra  agli  archetti  è  imposta  la  mensa,  un  alto  cornicione  di 
minuta  modanatura,  alcune  delle  cui  cornici  sono  frappate  con  foglie, 
con  dentellati  e  capricciosi  intrecci. 

Gli  altari  laterali  non  corrispondono  alla  bellezza  di  quello  descritto, 
né  all'  architettura  della  chiesa.  Sono  tre  per  parte,  e,  ad  eccezione  di 
quello  di  legno  sotto  all'  organo  (^),  appartengono  all'ordine  corinzio, 
ma  d'  una  foggia  alquanto  barocca.  Si  compongono  di  due  colonne, 
che  posano  sui  piedistalli,  e,  munite  di  capitello,  sostengono  un  cor- 
nicione con  timpano.  Il  tutto  di  pietra  serena,  addossato  alle  pareti 
e  più  che  di  utilità,  d'ingombro  alle  strette  navi  piccole,  ed  in  taluni  punti 


iscrizione  posta  nella  ]iarete  di  fondo  della  cappella  del  B.  Gregorio. 

Altri  dipinti  di  più  ragguardevole  pennello,  del  Fabbrini,  occupavana 

il  tramezzo  levato,  quando  saviamente  nel  1865  si  pensò  a  riaprire  gli 

archi  che  dividono  l'apside  dalle  cappelle. 
(7)  Arch.  Cora.  Debit.  e  Credit,  dell'  Opera  D,  p.  94. 
(^)  V'è  scritto  infatti  sul  architrave  Lipsana  Sanctorum, 

Quell'ornamento  di  legno  fu  dorato  e  dipinto  da  Teofilo  Torri  nel  1611 

(Arch.  Com.  Debit,  e  Cred.  dell'  Opera  K,  p.  9).  L'  immagine  della 

Madonna  che  vi  stà  entro  è  antichissima  e  venne  trasportata  dal  cas- 

sero  della  Città  nel  1519  (App.  N.  47). 
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alle  belle  vetrate  del  Marcilla .  Furono  alzati  dal  1596  al  1633  con 
disegno  di  Teofìlo  Torri  ("),  e  mano  a  mano  decorati  dalle  tele  dei 
pittori  Poccetti  (primo  altare  a  sinistra;  martirio  di  S.  Stefano),  Ben- 
venuti (secondo  altare;  martirio  di  S.  Donato)  e  Bernardino  Santini 
(terzo  altare  a  destra;  1'  Annunziata). 

L'  ornamento,  che  sostiene  il  grande  ed  armonioso  organo  fatto 
nel  1536  da  Luca  di  Cortona  (^0,  è  opera  del  Subisso  scarpellino 
d'  Arezzo  sul  disegno  di  Giorgio  Vasari  (^^).  È  collocato  nel  muro  della 
nave  manca  e  per  la  sua  grandezza  e  pei  vario  stile,  in  luogo  d'  orna- 
mento riesce  di  poco  accordo  coli'  architettura  della  chiesa.  Solamente 
considerandolo  in  se  non  possiamo  a  meno  di  ammirare  1'  arditezza, 
nonché  il  franco  lavoro  delle  sue  quattro  mensole  corinzie,  che  posando 
su  alti  imbasamenti,  ornati  di  festoni  e  di  larghe  cornici  sporgono  a 
sostegno  della  spalliera  dell'  organo.  Questa  si'  divide  in  vari  riquadra- 
menti  corrispondenti  al  vano  delle  mensole  sottostanti,  combinando 
col  piombo  delle  medesime  un  pilastro  rilevato  entro  il  quale  è  una 
targa  con  sopra  un  angiolo.  Nei  vani  rimanenti  corrono  festoni  ad  alto 
rilievo  con  svolazzanti  fettucce,  e  quel  di  mezzo  più  grandioso  è  sostenuto 
dal  rostro  di  due  aquile.  Nei  fianchi  si  ripetono  simili  decorazioni;  sotto 
sfoggia  un  lacunare  a  rosoni,  e  tra  le  due  mensole  da  ogni  banda  è 
architettata  una  nicchia  con  entro  statuette  di  Santi.  L'incassatura  di 
legno  dorato,  che  sovrasta  questo  ornamento  e  serve  di  cornice  all'or- 
gano fu  commessa  nel  1535  a  M."*  Romano  dal  Borgo  S.  Sepolcro  (*^), 
e  finita  di  dorare  nel  1 540  col  dispendio  di  lire  duemilaquattrocentocin- 
quanta  da  Antonio  di  Ambrogio  de'  Denari  pittore  aretino  (^^),  il  quale 
dipinse  quel  David  coll'arpa  ed  angioli  intorno  sul  campo  del  timpano  (*^). 

Resta  a  dire  una  parola  dei  due  pulpiti,  che  ingombrano  i  pilastri 
della  terza  arcata.  Ambedue  entro  e  fuori  sono  di  marmo,  e  se,  togliesi  la 
dimensione  maggiore  di  quello  a  destra,  nell'insieme  poco  differiscono. 
Le  colonne,  su  cui  posano,  sono  di  mischio,  di  serpentino,  e  granito 
tolti  da  località,  ove  in  antico  si  erigevano  edifizi  romani.  Sappiamo 


(}^)  Il  primo  a  manca  entrando  fu  costruito  dagli  Operai  colla  spesa  di 
L.  1470  fDelib.  dell'Operai,!^.  57,  84.  App.  N.  83).  L'altro  di  con- 
tro fu  eretto  a  spese  delle  famiglie  Sinigardi  e  Pezzoni  nel  1607  (Delih, 
dell'Opera  i,  p.  83  t.).  Gli  altri  da  Alessandra  Rurali  nel  1614,  da  Nic- 
colò Spadari  nel  1623,  e  da  Leonardo  Spadari  nel  1620  (V.  Iscrizioni 
MODERNE,  IV,  VII,  XX). 

(1»)  V.  App.  N.  61. 

(t2)  V.  Vas.  nella  sua  vita.  App.  N.  62. 
(13)  App.  N.  60. 

(1*)  Arch.  Com.  Debit.  e  Credit,  dell'  Opera  E,  p  240. 
<1S)  Atti  dell'  Opera  Fil.  A,  p.  11,  9. 
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infatti  che  provengono  da  S.  Polo  (^^),  luogo  a  tramontana  non  lungi 
d'  Arezzo;  mentre  negli  altri  marmi  non  si  spese  che  la  mano  d'opera 
per  cavarli,  inquantochè  li  fornirono  gli  avanzi  degli  antichi  edifizì  della 
città  e  del  Duomo-vecchio  (^').  Le  dette  colonne  posano  subasi  attiche  ed 
ornate  di  capitelli,  cui  coronano  capricciosi  fogliami,  sostengono  l'am- 
bone. Questo  è  ottagono  sul  davanti,  e  riquadrato  con  cornici,  ovvero, 
come  in  quello  a  mano  sinistra,  decorato  di  cartelle  con  intagli  di  ma- 
schere e  di  foglie,  e  sul  fianco  anteriore  munito  di  una  scala  massiccia 
a  blocchi  di  marmo,  accomodata  di  una  spalletta  a  colonne  e  di  una 
semplice  porta  pure  di  marmi  pregievoli.  Ambedue  i  pergami  sono  dei 
fratelli  Bencivenni;  anzi  sulla  scala  di  quello  a  destra  leggesi: 
BASTIANO.  ANT.  d.  G. 
BENCIVENNE.  ART. 
FECERVNT.  MDLXIII 

la  quale  iscrizione  trovasi  pure  graffita  sull'interno 


IL 

Storia  della  costruzione 

Per  molto  tempo  sorsero  questioni  sulla  fondazione  del  nostro  Duomo 
e  sull'epoca  e  sull'architetto.  Alcuni  sostennero,  dietro  la  notizia  del 
Vasari,  che  fosse  cominciato  nel  1218  sul  disegno  di  Lapo  Tedesco  mae- 
stro di  queir  Arnolfo  che  fondò  la  Metropolitana  fiorentina  (");  altri, 
non  so  con  quale  appoggio,  pretesero  che  l'attuale  chiesa  fosse  quella 
appunto  dei  monaci  di  S.  Fiora  e  Lucilla  (^^)  ed  il  solo  proposto  Va- 


(*^)  Anco  modernamente  in  questo  luogo  vi  si  trovarono  avanzi  di  mo- 
numenti  romani,  hagni  e  ville.  Nel  presbiterio  della  Chiesa  riman- 
gono quattro  colonne  di  granito  con  suoi  capitelli,  le  quali  appartenevano 
ad  un  tempio  pagano. 

(*'^)  In  tale  sito  erigevasi,  come  anco  Io  dice  il  vocabolo,  V  antica  catte- 
drale aretina.  Sembra  che  fino  dai  tempi  romani  fosse  prescelto  per 
costruirvi  splendidi  monumenti.  Indi  di  là  provengono  le  molte  colonne 
di  granito  che  vendosi  al  prato,  in  Pieve,  ed  alcune  di  porfido,  i  soli 
avanzi  della  distruzione  del  Duomo-vecchio  per  comando  di  Cosi- 
mo III  nel  1561. 

(*^)  Quello  a  destra  e  più  antico  dell'altro,  il  quale  fu  elevato  l'anno  1573 

(App.  N.  65,  67,  71,  73). 
(*^)  Vas.  Vita  d'  Arnolfo.  —  Rondinelli,  nota  a  pag.  81  seg.  Agnolucci, 

Cittadini  e  Ristori  nelle  guide  e  storie  d'Arezzo. 
(^^)  BuRALi,  Vite  dei  Vescovi  Aret.  p.  54.  —  Scarmagli,  note  agli  Opu- 

scula  dell'  Aliotti,  voi.  II  p.  79  —  Brizi,  Guida  d' Arezzo. 
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gnoni,  che  a  parte  volle  studiare  la  questione  appoggiandosi  sui  do- 
cumenti a  suo  tempo  e  tuttora  visibili,  fu  di  parere  che  né  all'  epoca 
fissata  da  questi  ultimi,  né  a  quella  stabilita  dal  Vasari  debbasi  ascrivere 
la  fondazione  della  nostra  Cattedrale  (^^).  Noi  ci  accosteremo  allo  studio 
fatto  dal  Vagnoni  Q^),  perché  fondato  sul  certo,  e  procureremo  di  am- 
pliare gli  argomenti  che  adduce,  dietro  diligente  e,  se  é  possibile,  più 
accurato  esame  delle  pergamene  dell'Archivio  Capitolare,  e  dei  libri 
dell'Opera  nell'Archivio  del  (Comune. 

Sembra  che  fino  da  remoti  tempi  l' altura,  ora  coronata  dal  sacro 
edifizio,  fosse  prescelta  per  l'edificazione  di  un  tempio  dedicato  al  Princi- 
pe degli  Apostoli.  Infatti  circa  la  metà  del  IX  secolo  noi  troviamo  che  quivi 
fu  fabbricata  una  Chiesa  in  prossimità  dell'  antico  fòro,  e  forse  cogli 
stessi  ruderi,  riccome  in  tale  epoca  costumavasi  Q^).  Non  sappiamo  da 
chi  fosse  custodita;  ma  la  poca  cura  che  se  ne  aveva  spinse  Immone 
vescovo  a  concederla  nel  1043  gratuitamente  a  Rodolfo  abate  di  S.  Fiora 
ed  a  Tenzone  abbate  di  S.  Martino  del  Pino  (^^).  Nel  1 088,  morto  Tenzone, 
la  detta  chiesa  passò  interamente  nelle  mani  dei  monaci  di  S.  Fiora  (2^), 
i  quali  nel  1093  sotto  l'abbate  Azzone  sembra  che  intendessero  d'au- 
mentarla non  servendo  ai  divini  uffici  per  la  sua  piccolezza  (2^),  Molto 
tempo  dopo  cioè  1'  anno  1203  per  bolla  d'Innocenzio  III  fu  unita 
alla  cattedrale,  che  stava  fuori  delle  mura,  e  che  conoscesi  da  antichi 
tempi  col  nome  di  Duomo-vecchio.  L'  anno  seguente  i  Canonici  si 
trasferirono  nella  nuova  Cattedrale  dopo  aver  provveduto  i  monaci 


(21)  Chi  volesse  conoscere  le  più  madornali  stravaganze  dette  intorno  alla 

fondazione,  all'architettura  e  ai  monumenti  della  Cattedrale  aretina, 
legga  r  Analyse  descriptive  historique  et  raisonnée  des  Monuments 
de  V  Italie  par  le  chev.  de  Wiebeking  e  le  Voyages  en  Italie  par 
M.  Valéry. 

(22)  Lezioni  due  accademiche  lette  all'  Adunanza  dei  25  Maggio  1836,  e  4 

Giugno  1838.  V.  Atti  dell'  Accademia  Petrarca. 

(23)  V.  il  documento  di  Carlo  il  Calvo,  che  noi  riproduciamo  in  App.  N.  1,. 

poiché  in  esso  si  decreta  di  costruire  una  cattedrale  intra  moenia 
colle  abitazioni  pei  canonici. 

(2*)  Così  lo  Scarmagli,  Nota  agli  Opusc.  dell' Aliotti;  Ecclesiam  autem  S. 
Petri  maìoris  anno  i043  mmiificentia  Jmmonis  episcopi  ar retini 
et  patronorum  benignitate  concessisse  in  dictionem  Rudulphi  abbatis 
S.  Florce,  et  Theuzonis  abbatis  S.  Martini  ad  Pinum,  constai  eoo- 
nostro  Archivio,  capsa  E,  N.  43,  44. 

(2^5)  Scarmagli,  ibid. 

(26)  Vagnoni,  loc.  cit.  —  Scarm.  ibid.  Forse  i  monaci  predetti  fino  d'  allora 

avevano  preso  consiglio  di  ritirarsi  in  città  vivendo  in  quei  tempi  due 
miglia  fuori  in  luogo  detto  Torrita,  e  credendosi  ivi  mal  sicuri  dalle 
molestie  dei  nemici. 

(27)  V.  la  Bolla  d' Innocenzio  III  esistente  nelPArch,  Cap.  N.  488,  e  riferita 

per  intero  nell'  App.  N.  2. 
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d'  una  chiesa  e  di  un  conveniente  monastero  secondo  le  convenzioni  , 
(2^).  Da  indi  in  poi  la  chiesa  suddetta  fu  designata  col  nome  di  S.  Pietra 
Maggiore  per  distinguerla  dall'altra  di  S.  Pietro  detto  piccolo,  donata 
in  cambio  dal  capitolo;  ma  più  frequentemente  trovasi  nelle  carte  an- 
tiche precisata  col  nome  di  «  Vescovado  »  per  indicare  più  distinta- 
mente r  episcopio  a  preferenza  delle  altre  chiese  ugualmente  antiche 
del  Duomo-vecchio  e  di  S.  Maria  della  Pieve. 

Il  Vasari  nella  vita  d'  Arnolfo  racconta  che  Lapo  suo  maestra 
fondò  vari  edilìzi  per  Toscana,  tra  i  quali  agli  Aretini  il  Vescovado, 
ma,  contro  quello  che  hanno  creduto  alcuni,  non  mette  nessuna 
epoca.  Più  volte  il  medesimo  ripete  che  Lapo  facesse  il  disegno  della 
Cattedrale,  la  quale  alla  sua  morte  lasciò  imperfetta  Q^).  Ma  io  dubita 
che  il  Vasari  sia  stato  tratto  in  inganno  da  qualche  falsa  testimonianza 
0  dal  giudizio  dell'architettura  medesima.  Con  ciò  non  intendiamo  atte- 
nuare la  fama  del  nostro  concittadino,  ma  trovo  anzi  ragionevole  che 
delle  opere  altrui  si  possa  giudicare  con  quella  imparziale  critica,  che 
a  ciascuno  è  permessa.  Il  benemerito  istoriografo  degli  artisti  alla  vita 
di  Arnolfo  prepone  quella  di  altri  antecessori  e  particolarmente  di 
Lapo  suo  maestro;  comincia  col  noverare  gli  artisti  e  quindi  le  opere, 
delle  quali  non  ha  potuto  sapere  gli  architetti,  e  quasi  per  induzione, 
a  parer  mio,  si  studia  aggiudicare  a  quello  od  a  queir  altro  le  opere 
senza  data  e  senza  nome. 

Cosi  crediamo  fosse  avvenuto  del  nostro  Duomo.  Infatti  se  togliesi 
la  chiesa  di  S.  Francesco  in  Assisi,  della  quale  Lapo  non  ebbe  neanco 
r  intera  direzione,  e  altre  chiese  a  lui  dal  medesimo  riferite,  non 
combinano  al  suo  tempo  e  mostrano  per  dati  storici  e  per  l' arte  loro 
un  epoca  o  anteriore  o  posteriore.  Confermiamo  che  la  chiesa  attuale 
del  Duomo  non  può  essere  cominciata  da  Maestro  Lapo,  inquantochè, 
fatta  astrazione  dei  giudizi  relativi  all'  arte  del  suo  tempo,  in  un  do- 
cumento, che  ci  servirà  di  guida  nel  porre  la  prima  pietra  del  nostro 
edilìzio,  leggesi  che  fino  dalla  traslazione  della  vecchia  alla  nuova 
Cattedrale,  cioè  fino  dal  1203,  questa  era  rimasta  affatto  indecente  ed 
informe.  La  chiesa  in  parola  è  quella,  di  cui  abbiamo  di  sopra  ac- 
cennata la  storia,  e  perciò  la  stessa  del  IX  secolo  la  quale  i  monaci 
medesimi  avevano  pensato  di  ridurre  in  più  decente  stato,  impercioc- 
ché se  fosse  quella  nuova  fondata,  come  potrebbe  intendersi  pel  Vasari, 
da  Lapo,  questi,  che  mori  servendo  Manfredi  in  Sicilia,  l'avrebbe  fondata 
nella  sua  più  tenera  giovinezza,  mentre  non  sappiamo  che  egli  ope- 


('^^)  V.  r  istrumento  dell'  Archivio  suddetto,  segoato  col  numero  492,  e 

riportato  in  App.  N.  3. 
(2^)  Vita  di  Margaritone, 
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rasse  15  anni  prima  del  1218  epoca  del  ponte  alla  Carraia  di  Firenze. 
Concludesi  che  la  chiesa  attuale  non  è  quella  concessa  dai  monaci  di 
S.  Fiora  al  Capitolo  del  Duomo-vecchio,  e  neanche  quella  che  il  Vasari 
vorrebbe  fondata  da  Lapo,  ma  bensì  una  chiesa  più  recente  della 
quale  investighiamo  ora  il  fondatore,  1'  anno  e  1'  architetto. 

Già  dal  1275  correva  voce  di  una  nuova  fondazione  della  Catte- 
drale e  molti  lasciti  vennero  fatti  a  tale  scopo.  Gregorio  X  infatti,  che 
giunto  in  Arezzo  v'  incontrava  la  morte,  legò  al  Comune  trentamila 
scudi,  perchè  si  fabbricasse  il  Vescovado  (^°);  ed  i  privati  in  propor- 
zione dei  loro  averi  non  si  ricusarono  alla  morte  di  lasciare  il  loro 
obolo,  purché  fosse  eretta  la  nuova  Cattedrale  (^^).  Per  lo  che  vedendo 
un  buon  principio,  il  vescovo  d'  allora,  che  era  il  famoso  Guglielmino 
degli  libertini,  volse  il  pensiero  a  mettere  in  atto  quanto  aveva  sina 
allora  vagheggiato  in  cuor  suo.  Però  innanzi  di' porre  mano  all' opera 
avendo  già  concepito  un  gradioso  disegno  e  vedendo  scarsi  i  mezzi  di 
cui  poteva  disporre  (non  voglio  accusarlo  d'  avere  speso  i  denari  rag- 
granellati per  sostenere  le  frazioni  di  cui  era  fervido  partigiano)  (^^), 
esperimenta  la  munificenza  degli  aretini  e  dei  suoi  diogesiani  col  pro- 
pagare una  lettera  pastorale,  nella  quale  a  chi  col  lavoro  o  colle 
elargizioni  gioverà  al  pio  intento,  impartisce  la  divina  benedizione  e 
ricco  tesoro  d'  indulgenza.  A  lui  poi  si  unirono  i  vescovi  di  Siena  è 
di  Volterra,  nonché  altri  prelati  e  generali  di  vari  ordini,  i  quali  tutti 
s'  inpegnarono  di  ritrarre  elemosine  prò  fabricw  wdificalione  Cathe- 
dra lis  Ecclesim  Aretinw  Q^).  Guglielmino  scrive  la  sua  lettera  nel 
9  novembre  1277  d'accordo  con  Buono  proposto  e  col  Capitolo.  La 
medesima  viene  appunto  emanata  super  cedificationem  Cattedralis 
ecclesiw  aretinw,  qum  a  tempore  translationis  factce  de  ecclesia 
exteriori  ad  interiorem,  (1203)  permansit  omnino  indecens  et  de- 
formisi sic  quod  erat  cunctis  aliis  ecclesiis  et  omnibus  gentibus 


(3»)  Vas.  Vita  cif, 

(31)  In  un  testamento  delPanno  1275  esistente  tuttodì  neirArchivio  di  Murello 

e  segnato  del  N.  15,  leggesi  che  il  testatore  lascia  solidos  viginti 
prò  Ecclesia  Episcopatus,  qui  non  dentur,  nisi  ipsa  Ecclesia  fiat. 

(32)  In  una  petizione  che  i  signori  Operai  fanno  nel  1471   al  consiglio 

della  Signorìa  perchè  si  continui  la  costruzione  della  Cattedrale,  si 
ricorda  il  lascito  di  Gregorio  X  di  fiorini  30000  per  fare  fornire 
questa  chiesa ^  li  quali  furono  per  li  nostri  concittadini  consumpti, 
come  piaque  loro  in  altro  uso,  e  forse  pocho  laudabile  non  salvata 
la  voluntà  di  S.  Gregorio  ecc.  Delib.  del  Cons.  M  (N.  12)  p.  123  t. 
V.  anco  Vas.  alla  Vita  di  Marg, 

(33)  Veggasi  parte  di  questi  documenti,  trascritti  nelP  App.  al  numero  5  e 

6,  ed  altri  meno  importanti  ostensibili  nelP  Arch.  Capit.  da  cui  i 
suddetti  sono  òtati  tolti. 
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inderisim.  Pel  quale  passo  è  manifesto  che  trattasi  di  una  vera  e 
propria  fondazione  anco  più  espressamente  dichiarata  dalla  frase  miro 
a  fundamentis  opere,  che  nello  stesso  documento  occorre.  Dichiarasi 
pertanto  Guglielmino  d'  imporre  sopra  se  stesso  l' incarico  e  la  spesa 
della  nuova  fabbrica  promettendo  di  conservare  1'  antica  chiesa  ed  a 
tale  scopo  per  cinque  anni  consecutivi,  affinchè  la  medesima  fosse 
mantenuta  in  decente  stato,  instituisce  una  dote  di  cento  lire  Y  anno, 
forse  perchè  servisse  ai  divini  uffici  durante  la  costruzione  della  nuova 
cattedrale .  I  lasciti  raccolti  si  in  denari  che  in  beni  stabili,  sottratta 
la  decima  per  1'  obolo  di  Terra  Santa,  si  promette  di  non  vendere, 
ma  bensì  di  far  fronte  alle  spese  di  costruzione  col  loro  frutto,  salvo 
quod  in  ecclesice  praediclm  fabrica  ultra  praedicta  quce  deputamus 
expendere  praetervelle  aut  contribuere  non  cogamur. 

Ma  se  abbondano  gli  argomenti  intorno  alla  fondazione  dell'odierna 
Cattedrale  fatta  sotto  il  vescovo  Guglielmino,  d'altra  parte  niun  appoggio 
abbiamo  per  fissarne  con  esattezza  il  tempo.  Certo  è  che  il  prefato 
vescovo  mostra  1'  intenzione  di  porre  subito  mano  all'  opera;  il  che 
può  essere  avvenuto  ovvero  indugiato  a  seconda  delle  circostanze  e  dei 
mezzi  soprattutto.  Per  quanto  ci  vien  dato  rilevare,  tenuto  conto  delle 
pressanti  istanze  di  Guglielmino  e  dei  lasciti  di  Gregorio  X,  e,  come 
poi  vedremo,  dell'  occorrenza  di  un  architetto  in  Arezzo,  la  prima 
pietra  deve  essere  stata  gettata  uno  o  due  anni  dopo  la  data  del  citato 
decreto,  cioè  fra  il  1278  e  1279. 

Ma  chi  ne  fu  1'  architetto?  Altra  questione  che  ci  si  presenta  oltre 
quella  del  fondatore  e  dell'  epoca,  e  che  noi  non  lasceremo  ugualmente 
di  studiare.  Il  Vasari  sempre  persuaso  che  Jacopo  sia  il  primo  archi- 
tetto del  vecchio  Duomo,  e  che  questo  costituisca  la  parte  posteriore 
di  quello  attuale,  in  più  luoghi  ricorda  il  proseguimento  della  fabbrica 
sotto  la  direzione  di  Margaritone  aretino.  Questi  che  lavorava  in  Fi- 
renze si  accompagnò  colla  corte  del  Papa  Gregorio  che  per  di  là  passava 
nel  ritornare  dal  Concilio  di  Lione,  e  dopo  la  morte  del  medesimo 
avvenuta  il  10  Gennaio  1276  in  Arezzo,  qui  si  stabili  prima  occupato 
nella  sepoltura  del  detto  papa,  indi  in  altre  opere.  Vasari  racconta  che 
egli  passò  il  rimanente  della  vita  in  Arezzo  dove  mori  vecchio  di  77 
anni;  ma  per  quanto  fossero  numerose  le  opere,  che  fece  in  patria, 
queste  non  furono  poi  tante  da  tenerlo  occupato  per  tutta  la  sua  vita 
in  questa  città  contro  1'  abitudine  degli  artisti  di  quei  tempi,  che  qua 
e  là  erano  chiamati  per  fornire  le  opere  loro.  Indi  è  indubitabile  che 
Margaritone  si  trattenesse  lungo  tempo  in  Arezzo  per  dirigere,  come 
accenna  il  Vasari,  la  fabbrica  della  Cattedrale.  Il  Vasari  più  volte  ripete 
che  Margaritone  segui  il  modello  di  maestro  Lapo,  ma  noi  di  sopra 
vedemmo  come  Lapo  non  abbia  avuto  nessuna  parte  nell'  edificazione 
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della  presente  Cattedrale,  né  in  quella  primitiva,  se  anco  da  questa, 
rettificando  il  Vasari,  V  architetto  aretino  avesse  potuto  togliere  il  mo- 
dello della  nuova.  Ne  emerge  dunque  che  Margaritone  solo  rimane 
a  capo  della  fabbrica,  come  fa  sospettare  anco  il  medesimo  storico 
aretino,  laddove  dice  che  nel  1280  fabbricavasi  il  Vescovado  col  disegno 
di  Margaritone  architetto  (^^).  Ed  a  chi  meglio  che  a  lui  potevasi  af- 
fidare il  modello  e  la  direzione?  —  Egli  essendo  aretino  veniva  in 
primo  luogo  anteposto  a  qualsivoglia  altro;  indi  pochi  erano  gli  archi- 
tetti di  quei  tempi,  e  quelli  tutti  occupati  nelle  opere  che  illustrano 
presentemente  le  città  della  Toscana.  Non  crediamo  che  possano  sorgere 
dei  dubbi  se  Margaritone  potesse  immaginare  un  opera  di  architettura 
veramente  classica,  innanzi  tutto  perché  egli  viene  commendato  come 
uno  dei  primi  restauratori  dell'arte  in  Toscana,  in  secondo  luogo  perchè 
le  opere  sue  mostrano  unitezza  e  purità  di  stile  non  comune  agli  artisti 
suoi  contemporanei,  infine  perchè  egli  molto  si  esercitò  nell'  architettura, 
ed  il  palazzo  dei  Governatori  e  V  aggiunta  della  Cattedrale  di  Ancona, 
si  tennero  non  spregievoli  opere  del  nostro  architetto  (^^). 

Sappiamo  che  nel  1283  ed  anco  nel  1286  la  fabbrica  progrediva 
pel  solerte  impegno  del  vescovo  Guglielmino  e  per  la  buona  assistenza 
del  suo  architetto.  Alla  morte  però  di  Guglielmino,  o  poco  avanti,  cioè 
verso  il  1289,  nel  qual  anno  successe  la  fatale  giornata  di  Campaldino, 
essa  era  già  innanzi  talmente  che  vi  si  poteva  uffìziare.  Inquantochè 
era  già  compito  il  presbiterio  e  due  arcate  della  chiesa,  indi  tutto 
quanto  il  perimetro  meno  l'incrostatura  si  interna  che  esterna,  la  quale 
anco  presentemente  si  mostra  per  la  varietà  e  slegatura  del  pietrame 
dalla  porta  laterale  all'angolo  della  facciata.  Poteva  dirsi  pertanto  che  lo 
schema  della  Cattedrale  fosse  già  in  buon  punto,  quando  le  circostanze 
dei  tempi  non  permisero  a  Margaritone  di  porre  termine  al  suo  lavoro. 
Oltre  al  merito  d'  avere  illustrato  la  sua  città  natale  con  si  bel  mo- 
numento, il  prode  Guglielmino  si  attira  sempre  più  lode  di  amante  e 
protettore  delle  arti  belle,  quando  sapremo  che  egli  commise  allo  stesso 
Magaritone  il  monumento  a  Gregorio  X,  e  che  per  ordine  suo  venuti 
in  Arezzo  gli  scultori  Niccola  e  Giovanni  Pisano,  artisti  nobilissimi  di 
queir  età,  vi  lavorarono  la  grandiosa  tavola  dell'  altare  maggiore,  opera 
a  niun'altra  seconda. 

Non  sappiamo  che  subito  dopo  la  morte  del  vescovo  predetto  si 
ponesse  mano  al  proseguimento  della  fabbrica.  Ma  io  credo  di  nò: 
imperocché  le  due  arcate  compite  da  Margaritone  furono  assicurate 
con  catene  ed  il  corpo  di  fabbrica  superiore  fin  da  quel  tempo  cominciò 


(3*)  Vas.  Vita  cit. 

(3^)  Vas.  Vita  dello  stesso. 
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a  muoversi  per  la  spinta  delle  due  volte;  e  le  catene  non  sarebbero 
abbisognate,  né  sarebbe  seguito  quel  movimento  di  fabbrica,  se  tosto  si 
fosse  messo  mano  alle  arcate  seguenti.  Noi  troviamo  invece  vario  lo  stile 
6  qualche  particolarità  nei  membri  che  compongono  la  seconda  costru- 
zione, abbenchè  siasi  tenuto  conto  dello  stesso  sistema.  Il  quale  mostra, 
che  dalle  arcate  precedenti  a  quella  della  seconda  costruzione  v'  è  la 
differenza  di  trent'  anni  incirca.  È  anco  evidente  che  se  lo  stesso  ar- 
chitetto avesse  seguitata  1'  opera  intrapresa,  avrebbe  ciò  fatto  a  seconda 
dei  principi  da  lui  stabiliti,  né  per  veruna  cosa  al  mondo  avrebbe 
cambiato  la  più  piccola  parte.  Dal  che  ne  deduciamo  che  la  seconda 
costruzione  del  Vescovado  è  posteriore  al  1313,  epoca  della  morte  del- 
l'architetto aretino. 

Fino  dal  1312  fu  insignito  vescovo  d'Arezzo  Guido  Tarlati,  non 
meno  noto  nelle  istorie  che  Guglielmino  degli  libertini.  Egli  primachè 
ottenesse  il  governo  temporale  della  Repubblica  aretina  e  colle  sue 
fazioni  ghibelline  infestasse  i  castelli  della  Toscana,  innanzi  cioè  il  1220, 
si  studiava  di  attirarsi  il  favore  del  popolo  colle  sue  elargizioni.  Au- 
mentò e  fortificò  la  città  con  un  giro  più  largo  di  mura  (^^),  col 
suo  aiuto  si  fondò  la  chiesa  e  V  ospedale  di  S.  Agostino,  nonché  sotto 
di  lui  fu  eretto  il  convento  e  la  chiesa  di  S.  Francesco  dai  frati  del- 
l' ordine,  ed  il  convento  e  la  chiesa  di  S.  Bernardo  dai  Senesi  Bernardo 
Tolomei,  Anfibrogio  Piccolomini  e  Patrizio  Patrizi  (^'V  Inoltre  è  noto 
che  chiamasse  il  sollazzevole  ma  non  meno  bravo  pittore  Buonamico 
Buffalmacco  per  decorare  una  cappella  della  Cattedrale  dove  successe 
la  burla  del  bertuccione  (^^).  Se  Guido  favoriva  1'  accrescimento  e  il 
decoro  della  sua  città,  è  probabile  che  a  lui  si  convenga  la  seconda 
costruzione  della  nostra  Cattedrale.  Però  non  andò  molto  che  egli  fatto 
signore  d'  Arezzo  a  capo  della  fazione  Ghibellina  dovette  tralasciare  il 
lavoro  della  chiesa  cambiando  fm  d'  allora  il  pastorale  colla  spada. 
La  seconda  costruzione  aggiunse  soltanto  un  arcata  alle  due  prime, 
da  ogni  lato  compiè  il  rivestimento  esterno  terminando  a  quel  va- 
no che  doveva  occupare  la  porta  di  fianco .  Questa  alla  morte  di 
Guido  non  doveva  essere  compita ,  inquantochè  un'  arte  posteriore , 
un  vario  sistema  e  qualche  tradizione  scritta  c'  inducono  a  stabilire 
la  costruzione  della  medesimè  porta  molti  anni  dopo  la  morte  del 
Tarlati  avvenuta  nel  1327.  Noi  troviamo  nel  Vasari  che  Niccolò  scul- 
tore aretino,  dopo  aver  lavorato  sul  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore, 


(36)  Annales.  Arret.  Mur.  Rer.  Ital.  Script.  Tom.  XXIV. 

(3^)  Burali  e  Grazini.  Vite  dei  Vescovi  Aret.  —  Vita  di  Guido  Tarlati. 

(3®)  Vas.  Vita  dello  stesso.  Franco  Sacchetti.  Nov.  161. 
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Tenne  al  tempo  della  pestilenza  in  Arezzo,  e  questo  fu  nel  1383  Q^). 
Il  medesimo  dopo  aver  descritto  le  di  lui  opere  fatte  in  patria,  dice 
che  fino  dalla  giovinezza  aveva  mostrato  buona  indole  nell'  arte  scul- 
toria e  cita  i  suoi  giovanili  lavori,  cioè  le  tre  statue  di  terra  cotta  poste 
sul  timpano  della  porta  laterale  da  noi  nominata  ed  un  S.  Luca  di 
macigno  per  entro  una  nicchia  della  facciata.  Se  cosi  è  vero,  come  si 
conferma,  che  nel  1444  già  vivesse,  le  opere  suddette  non  possono 
essere  state  fatte  che  pochi  anni  avanti  il  1383  non  sapendo  noi  che 
egli  avesse  lunga  vita.  In  quel  torno  lavoravano  in  Arezzo  per  la  fac- 
ciata della  Fraternità  dei  Laici  alcuni  scultori  lombardi  {^^)  aiutati  da 
scarpellini  di  Firenze,  ed  è  probabile  che  a  loro  si  commettesse  Fe- 
sterno  della  porta  laterale,  tantopiù  che  gli  ornamenti  e  le  sculture 
ritengono  moltissimo  della  loro  vecchia  maniera.  A  parer  nostro  anco 
r  ornamento  della  facciata  deve  essere  stato  fatto  dopo  la  morte  del 
vescovo  Guido  e  dallo  stesso  architetto  della  porta  laterale,  combinane' 
dosi  le  medesime  modanature  delle  cornici  ed  un  sistema  dell'  insieme 
molto  coerente  allo  schema  della  porta  suddetta.  Né  dopo  la  morte  di 
Niccolò,  cioè  come  si  vuole  dà  alcuni  dal  vescovo  Gentile  Urbinate  fu 
messo  mano  al  lavoro  della  facciata,  inquantoché  lo  stesso  Niccolò  pose 
entro  due  nicchie  della  medesima  le  sue  sculture  di  macigno,  le  quali 
non  avrebbero  avuto  ninno  interesse,  se  non  fosse  stato  prima  stabilito 
il  luogo  ove  dovevansi  adattare.  Il  vescovo  Gentile  non  ebbe  mano  nel 
lavoro  della  facciata,  perchè  si  sa  che  nel  30  novembre  del  1473  egli 
fece  il  suo  ingresso  in  Arezzo  accompagnato  da  Giuliano  de  Medici  (^^). 
Ond'  è  che  se  durante  la  di  lui  vita  avesse  dato  principio  a  tale  lavoro, 
se  ne  troverebbero  documenti  nei  libri  nell'  Opera ,  i  quali  cominciano 
dal  1468,  cioè  5  anni  innanzi  la  sua  elezione.  Mail  lavoro  della  fac- 
ciata non  molto  pregredi,  occorrendo  nell'  esterno  e  nell'  interno  il 
compimento  della  chiesa  (^^).  Per  quanto  rilevasi  dai  lavori  che  poi 
vi  si  fecero  1'  interno  della  nostra  Cattedrale  al  1471  mancava  di  tre 
volte  maggiori  e  delle  minori  (ad  eccezione  di  quelle  due  per  ciascun 
lato  presso  al  presbiterio),  dei  quattro  ultimi  piloni,  delle  due  ultime  fi- 
nestre, cioè  quella  di  S.  Matteo  e  dell'altra  opposta  e  di  gran  parte  del  ri- 


^39)  Yas.  Vita  del  medesimo. 

(*^)  Il  Vas.  nella  Vita  cit.  li  chiama  tadesehi.  Sì  legge  sulle  antiche  carte 
di  Fraternità  (Delib.  e  stanziam.  1370-93)  eh'  essi  erano  di  Como. 
Arch.  Com.  Delib.  del  Cons.  M,  (N.  12)  p.  209. 

A  talo  epoca  non  era  nemmeno  coperta  la  chiesa  nè  chiusa  del  tutto 
anteriormente,  come  si  toglie  dal  Libro  dei  Priori  N.  4  p.  10  t.  in 
cui  leggesi  che  a  dì  11  novembre  1489  i  sigg.  Priori  mandano  let- 
tere al  Vescovo  Urbinate,  significando  Cattedralem  Ecclesiam  fore 
copertam  infra  duos  dies  et  in  facie  anteriori  clausam  in  odo  dies. 
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vestimento  interno  ed  esterno  delle  pareti,  dei  due  archi  e  di  quattro  pi- 
loni. Nella  seconda  costruzione,  dopo  aver  cambiato  il  disegno  di  alcune 
parti,  come  portavano  i  tempi,  non  si  pensò  a  voltare  la  nave  maggiore, 
ma  invece  all'  altezza  delle  volte  da  ogni  parte  si  apri  una  finestra 
gotica,  non  so  se  coli'  intendimento  di  giovare  alla  solidità  della  fab- 
brica, che  per  la  spinta  delle  volte  precedenti  era  uscita  di  piombo,  e 
per  r  apertura  circolare  degli  occhi  minacciava  qua  e  là  di  slegarsi. 

Dopo  la  morte  di  Guido  non  cessò  pertanto  la  fabbrica  della  Chiesa,- 
ma,  sebbene  lentamente,  essa  fu  tratta  innanzi  per  volere  di  Pier  Sac- 
cone, che  entrato  tosto  in  signoria  d' Arezzo,  nei  primi  anni  della  sua 
tirannide,  tanto  per  assodare  il  suo  dominio  che  per  cattivarsi  gli  animi 
degli  avversari,  si  occupò  a  fortificare  la  città  e  ad  abbellirla  di  edifici. 
Ma  giacché  gli  operai  mancavano  di  mezzi  bastanti  a  sollecitare  il 
lavoro,  egli  per  vigore  del  cap.  23  dello  statuto  da  lui  pubblicato  nel 
4  327,  volle  ingiungere  ad  ogni  notaro  che  rogava  un  testamento,  di 
condurre,  sotto  pena  di  20  soldi,  ciascun  testatore  a  lasciare  qualche 
cosa  all'  opera  del  Vescovado.  Pel  cap.  42  dell'  istesso  statuto  sta- 
bilisce inoltre  che  il  consiglio  dei  400  sia  tenuto  ad  offrire  ogni  anno 
per  la  festa  del  B.  Gregorio  100  libbre  di  cera,  quw  centum  librw 
converti  debeant  in  constructione  ipsius  ecclesia.  Di  più  per  rac- 
cogliere quanti  maggiori  mezzi  si  potesse,  nel  cap.  48  fu  stabilito  di 
mettere  alle  quattro  porte  delle  città  dei  balzelli,  i  cui  proventi  in 
ipsius  operoB  fabrica  ipsius  ecclesice  convertantur,  ed  a  maggior  de- 
coro della  città,  edificare  un  nuovo  e  più  ampio  palazzo  vescovile  (^^). 
Però,  mercè  tali  provvedimenti,  la  fabbrica  non  dovè  esser  condotta 
sollecitamente;  imperocché  da  quel  tempo  pei  civili  dissidii  e  per  le 
lotte  contro  Perugini,  Fiorentini  ed  altri,  la  città  fu  sempre  sommossa. 
Che  nel  1348  il  lavoro  era  cessato  si  manifesta  dal  testamento  di 
Tarlato  Tarlati  (^^)  nel  quale  questi  lascia  100  fiorini  d'oro  operi 
seti  labori  Cattedralis  Ecclesiw  Aretinm,  quin  predicta  opera  seu 
labor  evidenter  et  cum  effectu  ac  debite  fiet  in  compiendo  seu  prò 
compiendo  dictam  ecclesiam  Cattedralem.  E  che  quindi  da  questo 
tempo  in  poi,  fino  al  1471,  non  vi  si  rimettesse  mano,  appare  chiara- 
mente  dai  documenti  contemporanei;  inquantochè  tanto  negli  statuti 
fatti  dopo  il  1342,  che  nei  testamenti  posteriori  a  quello  citato  e  in 
niun  altro  scritto  antico,  si  trova  mai  notata  alcuna  oblazione  a  favore 
della  fabbrica  della  Cattedrale  (*^). 


V.  App.  N.  8. 
(*'^)  Arch.  di  Fratern.  Lib.  dei ■  Testamenti  A,  p.  48. 
(*^)  Si  trova  invece  clie  tanto  il  Comune,  che  la  Fraternità  nel  principia 
del  XV  secolo,  danno  più  sussidii  per  il  lavoro  occorrente  il  restauro 
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Siamo  giunti  alla  terza  costruzione,  cioè  al  compimento  della  nostra 
Cattedrale.  Per  grande  fortuna  a  noi  giunsero  i  libri  dell'  Opera  dal 
1 468  in  poi,  nei  quali  vennero  notate  le  spese  della  nuova  costruzio- 
ne (^'^).  È  soprattutto  necessario  investigare  con  quali  fondi  1'  Opera  po- 
teva proseguire  la  fabbrica  dovendo  occorrere  una  spesa  non  insignifi- 
cante. Delle  rendite  accumulate  da  Guglielmino  e  dal  Tarlati  è  vano 
ricercare  attraversò  un  periodo  cosi  pieno  di  bollori  civili,  e  d'  intestine 
controversie,  che  dilapidarono  i  fondi  e  gli  averi  d'  ognuno.  Dopo  la 
battaglia  di  Campaldino  gli  aretini  contribuirono  alle  spese  della  loro 
Cattedrale  collo  stabilire  un  dazio  sui  fondi  del  contado,  il  quale  al 
tempo  di  Giorgio  Vasari  durava  ancora  (^').  Si  pensò  anche  a  fissare 
una  tassa  su  ogni  testamento  (^^),  e  la  Fraternità  dei  Laici  concorse 
più  volte  alle  spese  della  fabbrica  (^^). 

Nei  predetti  libri  noi  troviamo  fino  dal  1472  (^^)  essersi  posto 
mano  a  rifondare  le  colonne  e  rivestirle  di  pietre  conce.  Questo  la- 
voro fu  ripreso  anche  più  alacremente  a  premura  dei  Governatori  di 
Gittà  nel  1473  sotto  la  direzione  e  responsabilità  di  maestro  Barto- 
lommeo  di  Piero  Baccelli  da  Settignano,  altrimenti  il  Baccellino,  che 
per  molto  tempo  fu  a  capo  della  fabbrica.  Il  compimento  dei  piloni 


delle  colonne,  degli  archi  e  della  tribuna  del  Duomo-vecchio,  il  quale 
a  quel  tempo  minacciava  rovina  (Arch.  Com.  Stanz.  del  1397  p.  80, 
82,  t.,  Delib.  del  Cons.  del  1405  p.  59  t.  —  Arch.  di  Fratern.  Deìib, 
e  Stanz.  del  1398  p.  12  t.;  del  1399  p.  43,  45). 

(^)  Questi  libri  si  conservano  nell'  Archivio  del  Comune.  Da  essi  abbiamo 
tolto  le  principali  spese  e  le  più  interessanti  notizie  che  riproducia- 
mo in  Appendice,  e  che  tracciano  quasi  da  sè  medesime  1' andamen- 
to del  lavoro  della  Cattedrale,  nonché  le  spese  ed  i  concordati  delle 
vetrate,  delle  pitture  ed  altri  monumenti  che  la  decorano. 

(^7)  Yas.   Vita  di  Marg. 

(^)  Pagavasì  lire  1  sopra  ciascun  testamento,  o  anche  donazione.  Arch. 
del  Com.  Libro  delle  Tasse  di  Testamenti  dal  1530  al  1577.  Libico  della 
lira  del  chiericato  aretino  dal  1474  al  1476  —  Denaro  che  si  ritraeva 
dalle  doti  delle  cappelle  delle  chiese,  delle  prebende,  dai  monasteri, 
dagli  ospedali,  ospizi  ecc.  a  prò  della  fabbrica  del  Vescovado.  —  Anco 
gli  emolumenti  dell'  ufficio  del  notaro  dei  Signori  furono  destinati  pel 
compimento  della  fabbrica  come  resulta  dal  Libro  delle  Deliberazioni 
■del  Consiglio  N,  (N.  13)  p.  87,  89  sotto  il  di  13  Maggio  1481. 

{*9)  Arch.  di  Fratern.  lÀb.  dei  Saldi  (N.  137)  p.  85  e  altrove  —  Arch.  Com. 
Delib.  del  Cons.  0,  (N.  14)  p.  10. 

(S^)  L'  anno  precedente  a  dì  28  giugno  ai  Signori  del  Comune  fu  indiriz- 
zata una  petizione  affinchè  si  seguitasse  la  fab]>rica  in  luogo  di  la- 
sciarla in  balìa  di  se  stessa.  A  muovere  V  animo  dei  predetti  signori 
^\\  operai  in  detta  petizione  si  studiano  ad  esaltare  i  meriti  della 
Città  d'Arezzo,  e  ciò  fanno  anche  coli'  indicare  i  superbi  edifizi  che 
ai  tempi  pagani  decoravano  ed  ingrandivano  la  Città.  (Delib,  del 
Cons.  M,  (N.  12)  p.  123  i.J 
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sembra  essere  stato  fatto  nel  1477,  essendosi  in  quest*  anno  collocati 
i  capitelli  e  nella  parte  superiore  del  pilone  accanto  all'  odierno  bat- 
tistero murata  la  scala  a  chiocciola,  che  conduce  alle  volte  maggiori. 
Nel  1486  forse  per  la  morte  di  Baccellino  si  prepose  alla  direzione 
dei  lavori  Piero  suo  figliolo,  che  in  breve  condusse  a  termine  tutto 
il  rivestimento  interno  fino  all'  impostare  delle  volte  grandi  e  piccole,, 
compreso  le  gronde  esterne  superiori,  un  tratto  delle  quali,  in  quella 
parte  che  guarda  tramontana,  non  fu  continuato.  Nel  1495  furono 
allogate  a  maestro  Nofri  di  Leonardo  ed  a  maestro  Aloigi  d' Agostino 
Granelli  fiorentini  tre  volte  piccole  per  ciascuna  nave,  le  quali  finite 
neir  anno  seguente  costarono  insieme  lire  milletrecentottanta  e  soldi 
uno  Q^).  Il  pronto  e  stabile  lavoro  dei  medesimi  indusse  gli  Operai 
del  Duomo  a  commettere  loro  anche  le  volte  della  nave  maggiore.  Ne 
rimanevano  da  farsi  tre,  essendo  le  altre  murate  già  in  antico  da  Mar- 
garitone;  per  la  qual  cosa  i  predetti  operai  sotto  il  di  17  febbraio  1500 
stipulano  un  contratto  col  predetto  Nofri,  il  quale  si  obbliga,  eccetto 
le  spese  dell'  armatura  e  dei  costoloni  di  pietra,  di  darle  finite  entra 
il  termine  prefisso,  prestata  la  cauzione  nella  persona  di  Messer  Fran- 
cesco de'  Tondinelli.  Tre  anni  più  tardi  le  due  volte  erano  al  sua 
termine  ed  ammontarono  a  lire  milleseicentotrentotto  e  soldi  tre  (^"'). 
V  ultima  volta  fu  compita  nel  1510  da  maestro  Jacopo  di  Niccola  di 
Baccio  colla  spesa  diliremillenovantaquattro  e  soldi  sedici  Q^).  Avvisiama 
inoltre  che  di  poco  interesse  riuscirebbe  qui  riprodurre  tutte  le  par- 
ticolari spese  ed  i  lavori  che  dai  vari  maestri  si  fecero  a  compimenta 
del  nostro  Duomo:  solo  non  abbiam  creduto  inutile  aggiungere  in  Ap- 
pendice quanto  intorno  all'  opera  del  Vescovado  venisse  fatto  dal  1 468 
sino  alla  fine  del  1700. 

Nel  tempo  che  lavoravasi  sul  compimento  della  fabbrica,  molti 
artisti  furono  chiamati  a  decorarla  colle  loro  opere.  Nel  1477  a  di  15 
di  maggio  si  fece  contratto  con  i  frati  Gesuati  di  Firenze,  perché  for- 
nissero una  finestra  dipinta  nella  cappella  del  Sacramento  (^^).  Nel  1 51 
si  ordinò  a  Domenico  Pecori  pittore  aretino  l' occhio  della  facciata  ora 
perduto,  e  nell'  anno  seguente  parimente  al  Pecori  in  compagnia  di 
Stagio  Sassoli  altro  pittore  aretino  fu  allogata  la  finestra  media  del  coro, 
che  dettero  finita  due  anni  più  tardi  ritirando  per  loro  mercede  lire 
novecentosettantatre  Q^).  Al  medesimo  Pecori  appartengono  le  altre  due 


(S*)  Vedine  il  contratto  e  le  spese  in  App.  N.  3;^. 

(S2)  Ivi  N.  34,  35. 

(83)  Ivi  N.  36,  37. 

(8*)  Ivi  N.  25. 

(»8)  Ivi  N.  39,  41,  43. 
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finestre  del  coro,  come  apparisce  per  un  contratto  stabilito  fra  gli  Operai 
ed  il  detto  pittore  (^®).  Intorno  a  questi  tempi  venne  in  Arezzo  Guglielmo 
da  Marsilia  pittore  francese,  il  quale  avendo  imparato  in  patria  il  di- 
segno e  r  arte  di  colorire  i  vetri  prese  perciò  domestichezza  col  Pe- 
cori  e  col  Sassoli  (").  11  suo  primo  lavoro  fu  la  vetrata  nella  cappella 
del  B.  Gregorio  eh'  egli  compi  nel  1517  pel  prezzo  di  centottantacinque 
lire.  Una  seconda  opera  fu  l'occhio  grande  della  facciata  fatto  innanzi 
dal  Pecori,  ma  a  quanto  sembra  molto  imperfetto  Q^).  A  questo  la- 
voro segui  la  vetrata  del  Battesimo  nel  1519  e  indi  fino  al  1524  le 
rimanenti  finestre  della  parete  destra  Q^),  le  quali  ad  eccezione  di  due 
0  tre  sono  tuttora  visibili.  Il  predetto  Guglielmo  non  meno  che  nelle 
finestre  mostrò  la  sua  valentia  nei  grandi  dipinti  delle  tre  volte  mag- 
giori ultimamente  compite.  Egli  ne  fece  contratto  cogli  operai  nel- 
r  anno  1520,  e  perchè  dipingesse  le  dette  volte  gli  fu  regalato  avita 
un  podere  situato  a  Fonte-secca,  cui  gli  operai  avevano  tolto  in  affitto 
dalla  Fraternità  per  dugentotrenta  ducati  (^°).  Quattro  anni  dopo  dietro 
la  stima  di  Rodolfo  Ghirlandaio  fatto  venire  apposta  da  Firenze  gli  fu- 
rono per  due  sole  volte  pagate  lire  duemiladugentoquaranta  (^^).  La 
terza  volta  fu  compita  nel  9  giugno  1 526  e  furono  pagate  a  Guglielmo 
per  sue  fatiche  lire  millecentoventi  (®^).  Il  detto  pittore  nel  1527  do- 
veva pure  dipingere  le  volte  piccole,  e  ne  aveva  fatto  un  concordato  (^^), 
ma  egli  ne  dipinse  una  sola,  la  prima  della  nave  sinistra,  poiché  gli 
sopravvenne  la  morte  poco  tempo  dopo,  cioè  nel  1529.  Le  altre  volte 
maggiori  furono  dipinte  un  secolo  dopo ,  nel  1 661 ,  da  l  Salvio  Ca- 
stellucci  scuoiare  di  Pietro  da  Cortona,  ed  in  quattro  anni  circa  le 
pose  a  termine  ricevendo  in  pagamento  scudi  trecento  cinquanta  (^*). 

Quando  parlammo  della  prima  costruzione  fu  accennato  qualche 
cosa  sullo  spanciamento  del  muro  della  nave  superiore.  A  questo  danno 
che  minacciava  fin  da  tempi  antichi  e  sino  al  presente  minaccia,  si 
provvide  coli'  incatenare  trasversalmente  ogni  arco  e  col  rafforzare  la 


(36)  Ivi  N.  44,  45,  48. 

(3'^)  Vas.  Vita  di  Guglielmo  da  Mareilla, 

(58)  App.  N.  46.  * 

(59)  Ivi  N.  49,  50,  51,  53,  54. 

(6^)  Vas.  Vita  del  Mareilla,  V.  contratto  e  convenzioni  stipulate  tra  il 
medesimo  pittore  e  gli  Operai  del  Duomo  in  App.  N.  52. 

(61)  App.  N.  55. 

(62)  Ivi  N.  57. 

(63)  Ivi  N.  58. 

(6*)  Arch.  Com.  Delib.  del  Cons,  QQ  (N.  39)  p.  124  —  Negozi  e  lettere 
di  Magistr,  diversi  (1516-1778)  p.  162. 
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base  del  Duomo  colla  grandiosa  scalinata,  che  anche  ora  sussiste.  Ma- 
questa  benché  nel  secolo  XVIII  si  credesse  indispensabile,  noi  la  re- 
putiamo più  di  ornamento  che  di  utilità  (^^).  Inquantochè  la  nostra  Cat- 
tedrale tutta  piantata  nello  scoglio,  non  ha  niente  a  temere  dai  fon- 
damenti, che  per  nulla  si  sono  mossi.  Credianio  piuttosto  che  il  male 
sia  venuto  dall'  impostare  le  due  prime  volte  a  tanta  altezza,  quando  il 
restante  della  chiesa  tuttora  debole  non  presentava  che  il  nudo  schema 
(^^).  Non  sappiamo  perchè  da  una  sola  parte  si  manifestasse  lo  stra- 
piombo, forse  dalla  falsa  posizione  e  dalla  spinta  naturale  delle  volte^- 
che  di  un  subito  cominciando  a  muoversi  fecero  cedere  il  muro  deP 
rinfìanco  da  quella  parte,  che  aveva  meno  appoggio.  Già  fino  dai  primi 
tempi  della  fabbrica  si  riconobbe  la  necessità  di  rinforzare  il  lato  de- 
stro della  chiesa,  ed  a  tale  scopo  si  fondarono  internamente  i  semi- 
piloni laterali  un  po'  più  grossi  degli  altri,  ed  esternamente  si  pensò 
congiungere  al  rivestimento  alcuni  pilastri  dove  più  credevasi  oppor- 
tuno, inquantochè  non  hanno  fra  loro  la  stessa  misura,  nè  corrispon- 
dono alla  distanza  interna  tra  pilone  e  pilone.  Che  in  ogni  tempo  la 
fabbrica  della  Cattedrale  siasi  mossa  lo  mostra  una  risega,  dove  con- 
giungesi  la  seconda  alla  terza  costruzione,  visibile  sopra  le  volte  della 
nave  piccola  a  sinistra.  Sposta  la  medesima  dal  piombo  della  mura- 
glia cm.  30  ed  è  riconoscibile  tuttora  nella  rottura  dell' arco  di  fronte 
alla  Cappella.  Per  molti  si  sostiene  che  detta  rottura  sia  provenuta 
dalla  spinta  della  cupola  della  Cappella,  ma  per  ognuno  si  riconosce 
r  errore  dopo  avere  osservato  che  il  sesto  di  detta  cupola  non  può 
offendere  queir  arco,  e  se  anco  V  avesse  potuto,  1'  arco  della  chiesa 
ove  apresi  la  Cappella  e  la  volta  istessa  della  nave  piccola,  ne  avreb- 
bero sentito  prima  l' impulso,  il  che  non  è  avvenuto.  Ma  io  credo  che 
detto  strapiombo  fosse  irrimediabile:  già  nel  rivestire  di  bozze  il  muro 
della  nave  maggiore  non  era  possibile  rifilare  la  muraglia  nè  ingan- 
nare lo  strapiombo;  alla  qual  cosa  fu  preso  riparo  con  un  contrarca 
vicino  all'  impostatura  destra.  Esaminando  si  internamente  che  ester- 
namente il  fianco  diritto  della  fabbrica  ci  accorgiamo  che  la  porta  la- 
terale non  è  collocata  nel  mezzo  dell'  arco.  L'  architetto  della  mede- 
sima non  era  tenuto  a  collocarla  in  tal  punto  senza  una  qualche  grave 
causa.  Che  si  avesse  in  animo  fino  dalla  prima  costruzione  di  aprire 


Si  fecero  anco  intorno  al  1676  e  nel  1700  molti  progetti  per  incate- 
nare aldi  sopra  e  al  di  sotto  le  volte  delle  navi  grandi.  (Arch.  Com.. 
Negozi  e  lettere  di  Magistr.  diversi  (1516-1778)  p.  165  e  segg.  A. 
tale  epoca  furono  collocate  le  sbarre  trasversali  attraverso  ad  ogni- 
arco  che  divide  volta  da  volta. 
(66)  Infatti  nelle  Delib.  del  Cons.  del  1439  (N.  6)  p.  63  t.  si  legge  che  il 
Consiglio  a  dì  21  luglio  1429  vuol  provvedere  ad  acconciare  la  chiesa 
del  Vescovado  che  è  per  andare  a  rovina. 
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mna  porla  laterale  lo  mostra  il  vano  lasciato  nel  rivestimento  della 
parete  all'  esterno.  Ma  poiché  lo  spazio  non  fu  lasciato  abbastanza 
grande,  forse  perchè  non  avevasi  concepito  V  idea  d'  una  porta  si  mae- 
stosa, quando  si  ordinò  la  costruzione  della  medesima  convenne  al- 
largare lo  spazio  lasciato.  Ciò  invero  fu  fatto,  ma  in  luogo  di  demo- 
lire un  po'  per  parte  la  muraglia  si  ruppe  soltanto  dal  lato  della  fac- 
ciata, inquantochè  fu  creduto  assai  buon  provvedimento  lasciare  intatta 
la  parte  opposta,  la  quale,  già  avendo  risentito  il  peso  del  corpo  su- 
periore della  nave,  qualora  si  fosse  sciolta  di  poche  bozze  avrebbe 
compromesso  la  stabilità  dell'  edifizio  da  quel  lato.  Lo  stesso  appunto 
accadde  della  finestra  che  sta  presso  la  porta,  la  quale  poi  fu  spo- 
stata e  ridotta  nel  suo  vero  mezzo,  come  vedremo. 

Veniamo  ora  alla  gradinata  fatta  in  principio  per  assicurare  il 
fondamento  dalla  parte  della  nave  destra.  Nel  1525  fu  cominciata  e 
nel  1 584  terminata  una  gradinata  di  pietra  col  disegno  di  Andrea  Con- 
tucci  detto  il  Sansovino  (^').  Già  qualche  tempo  innanzi  per  appoggiare 
la  fabbrica  erano  stati  fatti  sul  lato  destro  molti  giganti  di  materiale 
e  sopra  ai  medesimi  con  terrapieno  si  era  formato  una  specie  di  ar- 
gine solamente  praticabile  dalla  parte  della  facciata,  dove  fino  dal  1 498 
era  stata  fatta  di  fronte  alla  porta  di  mezzo  una  gradinata  di  traver- 
tino (^«).  Ora  la  scalinata  del  Sansovino  posando  sui  giganti  formava 
un  ripiano  presso  a  poco  come  al  presente  si  vede.  Nel  limite  del 
pianerotto  della  facciata,  coli'  opera  di  Piero  del  Subisso  e  di  Santi 
del  Nero,  furono  fatti  dei  balaustri  divisi  da  quattro  pilastri  sui  quali 
s'  intagliarono  le  armi  del  Comune,  del  Popolo,  e  dell'  Opera  (^^),  poi 
tolti  per  disporre  la  statua  di  Ferdinando  I  inalzata  nell'  agosto  del 
1 595.  —  Essa  giganteggia  sul  canto  della  scalinata  ed  è  opera  ammirabile 
ed  insigne  del  fiammingo  Giovanbologna.  A  lui  venne  ordinata  nel  1 590 
dai  Priori  della  città,  i  quali  in  segno  di  gratitudine  e  in  memoria 
delle  sue  virtù,  vollero  a  spese  pubbliche  inalzare  una  statua,  ed  af- 
fidarne r  esecuzione  al  più  famoso  scultore  di  que'  tempi,  onde  fosse 
ai  posteri  preziosa  e  splendida  testimonianza  della  loro  riconoscenza  (^^). 
Sta  quegli  in  piedi  sopra  un  semplice  basamento  sulle  cui  facce,  oltre 
la  iscrizione,  sono  le  armi  del  Popolo,  dell'  Opera  e  del  Comune.  Posa 
la  sua  persona  sulla  destra  gamba  con  far  dignitoso:  colla  destra  im- 
palma il  pomo  del  bastone  puntato  sopra  1'  elmo  che  giace  ai  suoi 


(67)  Delib,  del  Cons.  S,  (N.  18)  p.  84  —  Vas.  Vita  del  medesimo  —  Deb, 

e  Cred.  dell'Opera  H,  p.  63  —  Delib.  dell'Operai,  p.  31      App.  N.  59. 

(68)  App.  N.  33.  —  Arch.  Com.  Delib.  del  Cons,  0,  (N.  14)  p.  209  t. 

(69)  App.  N.  56. 
C'^)  App.  N.  76. 
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piedi;  e  T  altra,  (tenendo  un  lembo  della  clamide  la  quale  affibbiata 
dinanzi  gli  scuopre  la  persona  discendendogli  con  belle  pieghe  dietro 
le  spalle)  ha  impostata  sul  sinistro  fianco  da  cui  pende  la  spada.  Le 
sue  braccia  sembrano  coperte  di  ferro  ed  il  petto  è  munito  di  corrazza 
cinta  al  di  sopra  di  una  tunichetta  che  giungegli  sino  a  mezzo  le  cosce. 
Ed  alle  gambe  infine  aderisce  una  maglia  ricamata  dalle  ginocchia  in 
su,  e  intorno  a  queste  stringonsi  i  ginocchielli  ed  ai  piedi  bassi  calzari. 

Dai  documenti  che  riproduciamo  apparisce  che  gli  aretini  ordi- 
nassero questa  statua  a  Giovanbologna.  Ed  egli  promise  infatti  di  la- 
vorare da  sé  e  che  F aiuto  che  avrebbe  preso  dagli  uomini  suoi  sarebbe 
stato  tanto  da  non  pregiudicare  che  l'opera  sua  non  fosse  Q^).  Ma 
nondimeno  fatto  solo  il  modello,  la  diè  poi  a  scolpire  in  marmo  a  Pietro 
Francavilla  Belgio  siccome  apparisce  dalla  iscrizione  sulla  gorgiera  del- 
l' elmo  :  ' 

eia  .  D  .  xciii. 

IOANNES  .  BONONIA  .  I  .  finvenit/''  ' 

PETRVS  .  FRANCAVILLA  .  BELGIìE  .  F  .  ffecitj 

Il  lavoro  di  Gianbologna  costò  mille  lire,  e  la  statua,  tutto  compreso, 
millesettecentosettantacinque  Q^).  Essa  è  la  più  bella  e  la  più  ammi- 
rabile opera  che  abbiamo  fra  i  nostri  monumenti  moderni  di  scultura. 
Imperocché  il  concetto  della  figura  è  bellissimo,  la  proporzione  giusta 
ed  elegante,  corretti  i  lineamenti,  e  nella  posa  animata  ed  imperiosa 
è  bene  espressa  la  grandezza  ed  alterigia  dell'  animo  di  quel  Princi- 
pe. —  Questa  epigrafe  si  legge  nel  piedistallo: 

D  :  0  :  M  :  A  : 
Fer  :  Med  :  M  :  D  :  E  : 
Aeris  Salvbritatis 
Agrorvm  fertilitatis 
Locorvm  AM(ENITATIS 
AVCTORI 

Pop  :  Arretinvs 
Tantorvm  commodorvm 
non  immemor 

VOLENS    LIBENSQ.  DICAVI! 
AN  .  DOMINI  MDXCV 

Nel  limite  del  pianerotto  lungo  il  fianco,  allorché  per  ordine  di  Co- 
simo I  si  demoli  barbaramente  il  Duomo-vecchio,  e  questo  fu  nel  1561, 


(71)  Ivi  N.  77. 

(72)  Ivi  N.  78,  79. 
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si  misero  per  ornamento  più  colonne  rimaste  in  abbandono  in  quel 
luogo;  ma  minacciando  le  medesime  di  cadere  con  danno  proprio  e 
della  scalinata,  vennero  tolte  nel  1599  e  trasportate  al  vicino  Prato  (J^). 
II  materiale  pertanto  non  avendo  resistito  lungo  tempo  all'  intemperie 
in  breve  spazio  si  disfece;  perloché  veduto  gli  Operai  dispendioso  e 
perituro  il  restauro,  nel  1700  progettarono  di  togliere  gli  scalini 
e  fare  una  muraglia  in  faccia  alla  porta  laterale  con  una  bella 
ed  agile  scalea  adorna  di  pilastri  e  colonnette  ('^).  Questo  progetto 
non  ebbe  peraltro  esecuzione;  ma  bensì  nel  30  settembre  1740  per 
gli  Operai  si  deliberò  di  rifarla  di  travertino  un  poco  per  volta  se- 
condo gli  avanzi  delle  rendite  annuali;  la  qual  cosa  fu  cagione  che 
solo  nel  1777  si  compisse,  come  al  presente  si  vede  ('^). 


Ili 

Osservazioni  suM'  architettura. 

Nel  XIII  secolo  succedeva  in  Toscana  ed  altrove  quel  noto  cam- 
biamento di  sistema  dall'  architettura  romanza  a  quella  comunemente 
conosciuta  col  nome  di  gotica.  A  questo  nuovo  stile  ciascuna  nazione 
dette  la  propria  impronta,  ne  sviluppò  il  carattere  ed  alfine  se  ne  servi 
come  un  ordine  invadente.  In  Italia  però  meno  che  altrove  venne  a- 
dottato  il  nuovo  sistema,  od  al  certo  non  consegui  V  intero  svolgi- 
mento come  in  Germania  e  nella  Francia  meridionale;  ma  vincola- 
to dai  sistemi  precedenti  di  architettura,  si  uniformò  ai  caratteri  di 
ciascuna  provincia.  In  Sicilia  e  nell'  Italia  inferiore,  a  cui  avevano  dato 
un  nuovo  aspetto  i  Saraceni,  gli  Arabi  e  poi  i  Normanni,  1'  archi- 
tettura gotica  allignò  cosi  poco  da  non  cambiare  neanche  1'  arco  tondo, 
0  arabo,  in  quello  diagonale.  Ne  sia  prova  la  Cattedrale  palermitana, 
ove  si  veggono  affastellati  in  un  solo  sistema  le  tradizioni  del  dominio 
orientale.  Le  provincie  dell'  Italia  settentrionale  adottarono  in  parte 
r  architettura  tedesca,  ma  non  le  dettero  pieno  sviluppo.  Imperocché 
le  opere  di  quello  stile,  come  il  Duomo  di  Milano,  non  appartengono 
ad  architetti  italiani,  e  gli  altri  monumenti  della  Lombardia  portano 
r  impronta  dello  stile^^locale  non  senza  V  influsso  d'  Oriente.  L'  Italia 
media  e  la  Toscana,  sebbene  fino  dal  Vili  e  IX  secolo  sentisse  1'  in- 


(73)  Debit.  e  Cred.  dell*  Opera  l,  p.  131. 
(7*)  App.  N,  85,  86. 
P)  Ivi  N.  87. 
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fluenza  dell'arco  diagonale  C^),  (ma  credesi  che  V  adottasse  più  perla  sua 
statistica  che  per  V  uso)  fu  assai  lenta  a  lasciare  quegli  elementi, 
che  costituivano  la  decadenza  del  classicismo  romano  e  che  caratte- 
rizzavano il  sistema  romanzo.  Ne  emerge  dunque  che  bisogna  giudi- 
care questo  sistema  gotico  a  seconda  delle  varie  regioni,  perloché  ne 
avverranno  tante  modificazioni  di  sistema  quante  sono  le  provincie  che 
lo  adottarono.  Né  a  noi  dispiace  il  nome  di  architettura  ogivale  in 
luogo  di  gotica,  tedesca,  antica-tedesca,  sassone,  normanna  ecc.  nome 
generico,  a  cui  con  molta  proprietcà  di  linguaggio  artistico  puossi  ag- 
giungere la  nazione  e  la  provincia  ove  trovansi  monumenti  di  quello 
stile.  Così  noi  diremo  architettura  ogivale  toscana  quella  della  nostra 
Cattedrale,  che  fin  d'  ora  togliamo  ad  esaminare  nel  tutto  e  nei  suoi 
dettagli. 

La  pianta  delle  chiese  di  architettura  puramente  gotica  ha  la  nota 
forma  di  croce  latina  avendo  avuto  di  mira  gli  architetti,  secondoché 
richiede  1'  ornamentazione  di  quello  stile,  di  mostrare  più  facce  e  più 
rotture  si  internamente  che  esternamente,  indi  di  contrasegnare  con 
una  croce  il  fondamento  di  un  sacro  edifizio.  La  nostra  Cattedrale  in- 
vece mostra  in  pianta  un  rettangolo  sopra  il  cui  breve  lato  gira  la 
tribuna.  (Fig.  IV.)  Ciò  senza  dubbio  secondo  le  norme  stabilite  dalla 
precedente  architettura  romanesca,  che  rare  volte  cambia  questa  forma 
in  quella  di  croce. 

La  nostra  Pieve  istessa,  che  può  dirsi  di  stile  romanesco,  serve 
a  convalidare  questa  osservazione,  inquantochè  V  intero  corpo  di  fab- 
brica innanzichè  si  contruisse  la  cupola  aveva  il  sistema  delle  tre  navi 
come  il  nostro  Duomo;  indi  per  1'  influenza  dell'  architettura  ogivale 
venne  nel  secolo  XIII  tagliata  internamente  a  croce  latina,  e  gli  archi 
che  prima  erano  a  tutto  sesto  furono  adattati  a  sesto  acuto.  Però  la 
pianta  rettangolare  non  è  una  particolarità  del  nostro  Duomo,  aven- 
done altrove  numerosi  esempì  (^').  V  orientazione  pure  era  nell'  an- 
tico romanesco  osservata  siccome  una  sacra  tradizione;  cosi  nella  pianta 


(76)  V.  AGiNCOURT,  Storia  dell'  Arte  II,  193-203.  —  P.  Selvatico,  Sior, 
crit.  dell'  Arte  Antica  p.  205  ricorda  che  nella  basilica  di  Betlem 
fondata  da  S.  Elena  apparisce  il  più  vetusto  esempio  dell' arco  acuto. 

{'77)  La  forma  basilicale  era  quella  preferita  nei  primi  tempi  cristiani  nella 
pianta  delle  Chiese.  Abbiamo  però  due  tempietti  rotondi  uno  ad  un 
miglio  da  Roma  presso  S.  Agnese,  1'  altro  a  Nocera  dei  Pagani,  i 
quali  sembrano  eretti  nel  IV  secolo  da  ("ostantino.  Ma  molti  anti- 
quaii  riconobbero  giustamente  in  essi  \}.\xe  battisteri,  che  dai  tempi 
primi  del  Cristianesimo  fino,  quasi  si  può  dire,  a  dì  nostri,  ei  co- 
stumarono rotondi,  od  ottagoni,  (y .  P.  Selvatico  loc.  cit.  parte  J, 
p.  192  seg.J 
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della  Cattedrale  non  si  volle  trascurare 
costa  alla  primitiva  arte  cristiana  Q^). 


Fig.  IV. 


anche  questo  carattere  che  l'ac- 
Le  chiese  di  gotico  stile  non 
hanno  una  norma  fìssa  in- 
torno alle  dimensioni  ed 
ai  rapporti  geometrici  della 
pianta,  siccome  in  antico 
nelle  basiliche  e  nelle  chiese 
ragguardevoli  costuma  vasi. 
Era  infatti  un  costume  in- 
valso fìno  dai  principi  del- 
l' arte  cristiana  nelle  cata- 
combe di  dividere  la  chiesa 
in  tre  parti,  cioè  in  quella 
ove  uffìziavasi,  luogo  elevato, 
sacro  ed  inviolabile,  dove 
trovavansi  uno  o  più  altari, 
perciò  riserbato  al  solo  cle- 
ro: in  quella  detta  confessio- 
ne, che  talora  era  il  corpo  di 
mezzo  della  chiesa, ovvero  un 
sotterraneo  nominato  cripta 
sottostante  al  presbiterio . 
Alla  confessione  si  accede- 
va dall'  avancorpo  del  tem- 
pio, il  quale  era  comune- 
mente diviso  in  tre  navi, 
una  di  mezzo,  e  due  minori 
laterali,  e  di  queste  una  a  de- 
stra per  gli  uomini,  V  al- 
tra talora  più  piccola  a 
manca  per  le  donne  ('^)^ 
servendo  la  nave  media  per 
r  uscita  del  popolo,  e  per 
dividere  i  due  sessi,  e  per 
le  cerimonie  religiose,  come 


(78)  Per  convincersi  vieppiù  di  questa  antichissima  forma  di  volgere  la  tri- 
buna ad  oriente  basta  ossevare  il  numero  non  indifferente  di  basili- 
che esistenti,  -  V.  A.  CH.  ad.  zestermann,  De Basilicis,  lib.  Ili  cap.  II, 
p   139.  -  S.  PAOLINO  NOLANO  Epist.  XXXI 1,  18,  ad  Seve?\ 

(^''^)  AMMULARius  -  De  Off.  Eccl.  Ili,  2.  «In  conventu  ecclesiastico  seorsum- 
masculi,  et  seorsum  foemince  stant  quod  accepimus  a  vetere  con- 
suetudine »  -  Idem,  liber  Ponti f.  Vita  SymmacM  «  Qui  fecit  orai o- 
rium  a  parte  virorum  »  -  Idem  Vita  Sergii  «  Hic  fecit  oratorium 
intra  hasilicam  B.  Petri  Apostoli,  quod  est  in  parte  mulierum  ». 
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processioni ,  prediche  ecc.  Un  esempio  di  chiesa  consimile  lo  abbiamo 
nella  nostra  Pieve.  (®°). 

La  pianta  della  Cattedrale  non  tiene  conto  di  tali  particolarità, 
ma  secondo  il  sistema  invalso,  e  più  per  ordine  di  costruzione  che 
per  rito,  distingue  con  tre  soli  scalini  la  parte  riserbata  al  clero  da 
quella  spettante  al  popolo,  e  divide  in  tre  navi  1'  ambiente  della  chiesa. 
"Sappiamo  che  si  vollero  stabilire  anche  sulla  gotica  architettura  dei  rapporti 
delle  misure  di  lunghezza  e  larghezza,  nonché  una  norma  geometrica 
fondata  sulla  combinazione  di  triangoli  equilateri.  Ma  se  tali  ragioni 
metriche  sono  resultate  dietro  1'  esame  di  monumenti  ove  sfoggia  il 
classicismo  gotico,  non  crediamo  che  possano  estendersi  sopra  ogni  altro 
monumento  ed  anteporsi  come  norme  prefìsse  in  quelle  regioni,  ove 
detta  architettura  non  ebbe  un  completo  sviluppo  ed  appari  solo  come 
influenza.  Non  lascieremo  a  suo  luogo  di  notare  quella  combinazione 
di  triangoli  equilateri,  che  si  riscontrano  tra  alcuni  membri  della  chiesa, 
perchè  ognuno  possa  giudicare  delle  medesime  come  meglio  conviene. 
Ad  ogni  modo  per  dare  un  idea  della  pianta  diremo  come  la  sua  lar- 
ghezza entra  quasi  due  volte  e  mezzo  nella  lunghezza,  e  che  ciascuna 
delle  navi  minori  è  pressoché  uguale  alla  metà  della  maggiore . 
Il  sistema  della  costruzione  del  nostro  Duomo  si  basa  tutto  sui  mem- 
bri di  cui  si  compone  il  pilo  ossia  fascio  di  pilastri.  (Fig.  V.)  Questo 


inalza  senza  essere  interrotto  fino  ai  capitelli  degli  archi,  che  dividono 


Vi  hanno  in  Italia  chiese  dell' IX  e  X  secolo,  le  quali  nel  mezzo  della 
na\e  maggiore  contengono  un  quadrato  di  due  o  tre  scalini,  nel  quale 
si  trovano  collocati  gli  amboni.  Esempì  di  tali  chiese,  ove  manifesta- 
mente apparisce  tale  modificazione,  ricorrono  in  quelle  della  Bocca 
della  Verità  e  nell'  antica  basilica  di  S.  Clemente,  ambedue  in  Roma. 
Quest'  ultima  anzi  è  chiusa  da  una  cinta  o  spalliera,  entro  la  quale 
si  accede  solamente  dal  presbiterio.  V.  inoltre  il  S.  Pietro  e  S.  Maria 
di  r«Zcwtì!W<2  a  Toscanella,  nelle  quali  chiese,  fu  murata  da  ciascuna  banda 
una  panchina  tra  colonna  e  colonna  per  distinguerei'  uno  dall'altro  sesso. 


Fig.  V. 


pilone  mostra  in  pianta  quattro  se- 
miottagoni, i  quali  fanno  testata  a 
due  fasce  in  croce,  nei  cui  angoli 
è  compresa  una  semicolonna;  di- 
modoché resultano  otto  membri 
inscritti  in  un  circolo  di  m.  2, 10  di 
diametro.  Le  due  fasce  in  croce 
sulla  pianta  corrono  nel  senso  del- 
la lunghezza  e  larghezza  della  chie- 
sa, quindi  il  semiottagono  di  un 
pilone  corrisponde  per  ogni  verso 
a  quello  dei  rispettivi  piloni.  Que- 
sto fascio  di  pilastri  e  colonne  si 
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una  nave  dall'  altra  ;  per  poi  proseguire  dal  lato  della  nave  maggiore, 
quasi  tagliando  i  medesimi  capitelli,  fino  all'  impostatura  delle  volte  su- 
periori, ovvero  per  cambiare  ciascun  membro  del  pilone  nel  modo  che 
segue.  I  due  semiottagoni  posti  nel  senso  della  lunghezza  della  chiesa 
ritornano  sopra  al  capitello  piegati  ad  arco  e  ristremati  tanto  da  dar 
luogo  ad  un  grosso  listello  o  contrarco  che  alleggerisce  il  semiottagono, 
e  fa  si  che  il  muro  della  nave  maggiore  non  venga  diminuito.  Il  se- 
miottagono corrispondente  nella  nave  piccola  si  cambia  del  pari  in 
una  costola  semiottagonale,  che  forma  1'  arco  di  divisione  tra  volta  e 
volta.  Cosi  r  altro  pilastro  corrispondente,  che  insieme  a  due  colonne 
sale  fino  alle  volte  maggiori,  colassù  si  cambia  in  arco  assai  sviluppato 
munito  ugualmente  di  un  grosso  listello  per  ciascuna  paite.  Simili 
piloni  dovevano  ripetersi  per  metà  sulle  pareti  di  fronte  agli  altri,  come 
membri  corrispondenti;  ma  non  cosi  li  vediamo  forse  avendo  in  mira 
r  architetto  di  risparmiare  un  po'  di  spazio  nelle  navi,  non  molto 
grandi  per  costruzione,  e  di  non  ingombrare  troppo  le  pareti,  in  modo 
che  il  perimetro  della  chiesa  si  mostrasse  interrotto.  A  tale  effetto  dei 
membri  del  pilone  si  ripetè  solamente  il  semiottagono,  che  corrispon- 
de air  arco  tramezzo  volta  e  volta,  e  quello  si  limitò  da  ogni  lato  con 
un  pilastro  quadro,  che  va  poi  a,  formare  il  listello  del  contrarco,  ed 
invece  delle  semicolonne  su  in  alto  sotto  il  capitello  e  nell'  angolo 
compreso  tra  la  parete  ed  il  pilastro,  si  sospese  un  fuso  sorretto  da 
una  mensoletta,  o  beccatello.  I  pilastri  ottagoni  col  loro  sviluppo  al  di 
sopra  dei  capitelli,  costituiscono  lo  schema  nudo  della  fabbrica  ed  in 
conseguenza  per  essi  viene  assicurata  la  statica.  Al  contrario  le  semi- 
colonne collegano  lo  schema,  e  vi 
.  -  ---x-  ^  tessono  sopra  le  volte.  Perocché 

/        U  \         si  nella  navata  di  mezzo  che  in  quel- 
/'        \         \       ^\       le  laterali  esse  corrispondono  ai 

/  .  "      i  '  '-O,      costoloni  tondi  delle  volte,  i  quali 

^         i         :  j     però  sono  più  sottili  delle  colonne 

I         ;         /     sia  perchè  mostrino  più  leggerezza, 
r-1  ~        ovvero  perchè  diano  luogo  sopra 
al  capitello  ai  listelli  degli  archi. 
Il  pilone  anteriore  che  divide 
,^      "  il  corpo  della  chiesa  dal  presbite- 

^""^  ^     ^.^  ^  ^.^  dettagliato  dei  descritti 

Fig-  VI.  (Fig.  VI.)  Si  ripetono  nondimeno  i 

quattro  semiottangoni  in  croce,  dovendo  essi  servire  allo  stesso  ufficio 
degli  archi;  ma  in  luogo  di  colonne  lo  spazio  è  occupato  da  una  co- 
lonnetta sottile,  che  va  a  formare  la  costola  della  volta  corrispondente 
e  da  due  pilastri  quadrati,  che  si  cambiano  poi  nei  contrarchi  ossia  li- 

3 
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stélli  degli  archi  divisori.  La  tribuna  seguendo  1'  ordine  semiottago- 
nale dei  piloni  é  ugualmente  semiottagona.  Perciò  la  cuoprono  sei 
volte  di  ugnate  sesto,  le  cui  costole  si  muovono  dagli  angoli  e  con- 
vengono ad  un  solo  centro  posto  presso  l'arco,  che  divide  le  navi  dal 
presbiterio.  (Fig.  VII.).  A  ciascun  angolo  della  tribuna,  perchè  le  costole 

vengano  sorrette, 
fu  inalzata  una 
sottile  colonna 
con  suo  imbasa- 
mento attico.  Tali 
colonne  con  pari 
regolarità  dovet- 
tero ripetersi  ne- 
gli angoli  delle 
due  cappelle  la- 
terali, le  quali, 
resultando  qua- 
drate in.  pianta, 
richiedono  nella 
crociera  delle  vol- 
te similmente  il 
sostegno  delle 
costole. 

Si  le  cap- 
pelle che  la  tribu- 
na sono  alleggeri- 
te dalle  aperture 
dei  fìnestroni,  che 
danno  vieppiù  ri- 
salto all'armonia 
dell'insieme.  Tre 

grandi  finestre,  si  internamente  che  esternamente  uguali  nelle  dimen- 
sioni e  nelle  membrature,  si  aprono  nei  tre  lati  di  fondo  del  coro. 
Esse  sono  modanate  negli  strombi  a  colonnette  alternate  con  pilastri, 
divise  nel  mezzo  da  un  fascio  di  pilastri  e  colonne,  sopra  al  cui  ca- 
pitello voltano  due  archetti  acuti  compresi  insieme  all'  occhio  circolare 
entro  1'  arco  diagonale  dell'  intera  apertura.  Le  finestre  delle  due 
cappelle  sono  proporzionalmente  più  piccole  e  variano  nel  disegno. 
Consistono  in  aperture  oblunghe  centinate  ai  lati  e  di  sopra  limitate 
da  un  semicerchio,  il  quale  comprende  un  archetto  gotico  a  tre  lobi. 
Indi  ciascuno  per  sé  può  giudicare  quanto  esse  ritraggano  del  sistema 
romanzo  e  come  anche  in  questi  paralleli  ondeggi  l'arte  italiana  a  la- 
sciare quei  principi  sotto  la  preponderanza  del  gotico  influsso. 


Fiff.  VII 
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Nel  nostro  Duomo,  abbenchè  nei  sesti  degli  archi  che  ne  costi- 
tuiscono lo  schema,  sia  costantemente  usata  la  centina  diagonale,  pure 
le  volte  dovendo  obbedire  ai  vari  sesti  ed  alle  varie  estensioni  entro 
le  quali  sono  comprese,  si  dividono  in  tre  specie.  La  prima  è  quella 
delle  volte  grandi,  che  piantano  su  quattro  piloni  disposti  in  quadra- 
to,, e  girano  attorno  agli  archi,  che  dividono  volta  da  volta,  edattorno 
a  quelli  addossati  sulle  pareti  maggiori.  Una  seconda  distinzione  di 
volte  mostrano  quelle  delle  navi  laterali,  e  sono  perciò  di  più  difficile 
sesto  e  statica,  essendo  pel  senso  della  lunghezza  della  chiesa  pili 
lunghe,  ed  alquanto  strette  nel  senso  inverso.  Le  volte  infine  della 
tribuna,  foggiate  a  scacco  triangolare,  si  appoggiano  tutte  all'  arco  ul- 
timo della  chiesa,  e  sorgono  dalle  sole  colonnette  dei  canti  della  tribuna 
senza  altro  appoggio  che  la  centina  degli  archetti  diagonali,  che  superior- 
mente limitano  ciascuna  faccia  della  tribuna  medesima.  È  per  esse 
che  r  apside  acquista  maggiore  leggerezza  più  di  quella  del  rimanente 
della  chiesa,  ove  le  volte  a  crociera  spinte  a  tanta  altezza  ebbero  bi- 
sogno di  solidi  rinfianchi  nei  robusti  archi  ad  angoli  squadrati,  che 
gravano  i  membri  del  pilastro  semiottagonale;  mentre  non  bisognan- 
do tale  statica  nelle  volte  piccole,  qui  gli  archetti  diagonali  che  le 
dividono  seguono  lo  stesso  dettaglio  del  pilone.  Le  volte  maggiori 
hanno  tutte  uno  spessore  di  40  cm.  Il  peso  di  quelle  a  crociera 
si  divide  in  quattro  parti,  ciascuna  delle  quali  grava  diversamen- 
te sugli  appoggi.  1  quarti  affidati  sugli  archi  divisori  sono  quasi  in- 
castrati tra  arco  e  arco,  talmenteché  nel  senso  della  lunghezza  della 
chiesa  le  volte  sono  tra  loro  incatenate  e  da  per  sé  stesse  si  reg- 
gono. I  due  quarti  che  appoggiano  alle  pareti  laterali,  e  che  nella 
loro  sezione  mostrano  un  arco  a  sbarra,  gravano  immediatamente 
sulle  pareti  ed  ivi  esercitano  tutto  lo  sforzo  del  loro  sesto  in  manie- 
ra che  già  le  muraglie  si  sono  un  poco  aperte.  Il  peso  delle  volte 
superiori,  che  tende  ad  allontanare  i  punti  d'  appoggio,  viene  para- 
lizzato in  parte  dai  solidi  rinfianchi  delle  due  navi  laterali.  Qui  le  volte 
piccole  hanno  una  centina  molto  arcuata,  la  quale  tende  per  la  propria 
gravità  a  schiacciarsi  ed  allontanare  i  punti  su  cui  posano  le  volte. 
Ma  ciò  resulta  di  grande  beneficio  alla  solidità  della  fabbrica,  inquan- 
tochè  per  esse  viene  impedito  lo  sfiancamento  delle  muraglie  superiori, 
e  le  volte  superiori  gravando  nel  senso  opposto  alle  inferiori,  le  une 
e  le  altre  insieme  si  equilibrano  rovesciando  il  peso  sopra  il  muro  di 
cinta,  che  il  sagace  architetto,  prevedendone  l'opportunità,  costruì  ab- 
bastanza largo  e  solido.  Si  conclude  che  nella  statica  del  nostro  Duomo 
i  piloni  e  le  pareti  della  tribuna  e  della  facciata  poco  o  nulla  risen- 
tono del  peso  delle  volte,  la  gravità  delle  quali  si  esercita  in  alto,  ed 
in  alto  viene  contrastata,  essendo  il  peso  superiore  delia  fabbrica  ec- 
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cedente  ai  membri  inferiori  e  questi  non  servendo  che  a  centri  d'  ap- 
poggio, ove  gravita  V  intera  costruzione. 

Queste  ragioni  di  statica  presso  gli  architetti  che  adottarono  il 
sistema  gotico  erano  dettate  meccanicamente  da  alcune  linee  diagonali 
le  quali  passavano  pei  centri  di  gravità.  Il  nostro  tempio,  benché  abbia 
solidissima  base  nei  piloni  e  nei  muri  del  perimetro,  nondimeno  da  luogo 
a  due  sistemi  di  triangoli  equilateri,  che  si  comprendono  fra  i  centri 
delle  volte  maggiori  e  quelli  delle  volte  minori.  Nelle  chiese  ove  vige 
il  purismo  gotico  sappiamo  che  s'  intreccia  una  rete  di  triangoli  equi- 
lateri dal  più  piccolo  membro  all'  insieme  della  fabbrica,  perloché 
vediamo  talvolta  un  grandissimo  peso  gravitare  su  deboli  sostegni;  ed 
a  quale  cagione  dovremo  noi  apporre  la  statica  di  quello  se  non  ai 
centri  di  gravità  che  si  equilibrano  1'  un  1'  altro? 

Se  r  arco  gotico  venne  introdotto  anco  in  tempi  molto  anteriori 
alla  costruzione  del  nostro  Duomo,  ciò  devesi  alla  sua  solidità  nel  so- 
stenere il  peso  sovrastante,  alla  maggiore  altezza  che  potevasi  ottenere 
per  il  suo  sesto  acuminato,  ed  alla  leggierezza  delle  volte  da  imporsi 
al  medesimo,  alle  quali  bastano  pochi  punti  d'  appoggio.  È  perciò  in- 
negabile il  vantaggio  del  sesto  acuto  sì  nelle  volte  che  negli  archi, 
sul  sesto  semicircolare  ovvero  elittico,  i  quali  richiedono  maggiore 
gravità  ove  piantono,  e  sono  quasi  insufficienti  a  sostenere  a  lungo 
un  eccessivo  peso.  Gli  archi  tutti  dello  schema  e  di  alcuni  fìnestroni 
sono  diagonali  comunemente  detti  a  sesto  acuto;  però  secondo  V  al- 
tezza a  cui  sono  spinti,  secondo  la  larghezza  e  1'  ufficio  loro  variano 
la  centina  ed  il  centro.  L'  arco  acuto  il  più  stabile,  e  forse  il  primo 
che  fu  messo  in  uso  per  ragione  statistica  ed  estetica,  é  quello  che 
inscrive  perfettamente  un  triangolo  equilatero,  i  cui  centri  cioè  sono 
collocati  su  ciascun  estremo  della  corda.  Indi  vi  sono  altre  specie  di 
acuti,  che  variano  collo  spostare  dei  centri,  i  quali  si  possono  trovare 
entro  la  corda,  nel  prolungamento  di  essa,  ovvero  più  in  basso  della 
medesima,  secondochè  vuol  darsi  minore  o  maggiore  apertura  ed  al- 
tezza. Nella  nostra  Cattedrale  possono  riscontrarsi  varie  specie  di  ar- 
chi, che  secondo  1'  ufficio  loro  in  tal  guisa  cambiano  i  centri.  Esempi 
di  archi  circoscritti  al  triangolo  regolare  sono  quelli  di  quasi  tutti  i 
fìnestroni,  quelli  che  dividono  il  presbiterio  dalle  capelle  e  gli  altri 
che  contrastano  fra  volta  e  volta  nelle  navi  minori.  Sono  acutissimi 
gli  archi  che  sostengono  le  volte  del  presbiterio,  ed  il  loro  centro  è 
molto  lontano  dalla  loro  corda.  A  tal  fine  furono  costruiti  perché  la 
tribuna  fosse  ugualmente  elevata  che  il  resto  della  chiesa,  lo  che  po- 
tevasi ottenere  ancora  facendo  archi  più  regolari  e  piantandoli  a  mag- 
giore altezza  che  non  lo  siano  al  presente,  ma  fu  unico  intento  del- 
l' architetto  di  rendere  ad  uguale  livello  i  capitelli  superiori  della  nave 
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grande,  con  quelli  dei  finestroni  del  coro,  e  delle  colonnette,  che  so- 
stengono le  costole  della  volta.  Gli  archi  rimanenti  hanno  una  centina 
acuta  ma  irregolare,  vale  a  dire  i  loro  centri  sono  compresi  entro  l'arco, 
ma  si  trovano  al  di  sotto  della  corda,  dimodoché  rassembrano  alquanto 
depressi  essendo  la  loro  altezza  minore  assai  della  loro  larghezza. 

Ricordiamo  d'  avere  dimostrato  nel  precedente  capitolo  con  do- 
cumenti scritti  le  tre  varie  costruzioni  che  subì  la  nostra  Cattedrale 
per  ridursi  come  al  presente  si  trova.  Notiamo  ora  i  diversi  carat- 
teri che  convalidano  vieppiù  le  tre  varie  epoche  della  fabbrica.  Inter- 
namente né  i  piloni,  né  le  vaste  superficì  delle  pareti  sono  interrotte 
da  alcuna  cornice,  e  le  modanature  soltanto  appariscono  negli  stron- 
bi,  negli  archi,  nei  tondi  dei  finestroni  e  nelle  basi  dei  pilastri.  In- 
di risaltano  i  capitelli  della  tribuna,  della  nave  maggiore  e  delle  mi- 
nori. L'  imbasamento  della  prinìa  costruzione,  si  nelle  finestre  come 
nei  piloni  delle  navi,  delle  cappelle  e  del  presbiterio,  nonché  quello 
ove  esternamente  finge  posarsi  1'  intero  edificio,  si  compone  d'  uno 
zoccolo,  il  quale  segue  i  risalti  dei  membri  che  fascia,  coronato  al  di 
sopra  danna  base  attica.  Questa,  tolte  le  varie  dimensioni,  ripetesi  ovun- 
que con  uguale  modanatura,  assai  leggera  in  relazione  dei  membri 
sovrastanti.  Sembra  che  siasi  dato  alla  medesima  un  carattere  pura- 
mente gotico  (Fig.  Vili,  a)  per  mascherare  la  classica  origine  da  cui  pro- 


I  capitelli  imposti  al  tramezzo  dei  finestroni  ed  alle  colonnette,  che 
sostengono  le  costole  delle  volte,  sono  a  tre  ordini  di  foglie  con  ri- 
levati rovesci,  frappate  ad  oliva  e  marcate  di  profonde  membrature. 

II  resto  della  tribuna  e  delle  finestre  al  paro  dei  capitelli  è  coronata 
da  un  fregio  di  simili  foglie  a  due  ordini.  I  capitelli  delle  navi  piccole 
stanno  in  relazione  colle  basi  foggiandosi  all'  ordine  corinzio.  Variano 


Fig.  Vili. 


viene  ed  il  suo  esteso  im- 
piego neir  architettura  ro- 
manza. Infatti  la  stessa  ha 
un  profilo  trito  e  tutte  le 
sue  parti  tendono  a  diriz- 
zarsi elasticamente,  come  se 
il  peso  del  corpo  sovrapposto 
le  comprimesse.  I  capitelli 
di  questa  prima  costruzione 
all'  opposto  delle  basi  sono 
di  variato  disegno  ed  ordine. 
Pochissimo  ritraggono  del 
gotico  stile,  al  quale  si  av- 
vicinano un  poco  quelli  della 
tribuna  ed  alcuni  delle  navi. 
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però  r  uno  dall'  altro  e  nelle  parti  e  nella  disposizione  di  esse.  I  ca- 
pitelli dei  piloni  della  tribuna  sono  cinti  da  triplice  ordine  di  foglie 
ad  alti  capo-rovesci.  Tra  il  rimanente  dei  capitelli  distinguonsi  quelli, 
che  ornati  di  un  triplice  ordine  di  foglie  sviluppano  il  caulicolo  con 
un  largo  fogliame,  che  avvolge  il  suo  capo  a  voluta  sotto  gli  angoli 
della  tegola,  ovvero  nel  mezzo  del  capitello,  ove  svolgesi  il  fiore.  In 
altri  sfoggia  il  gusto  artistico  di  dare  una  nuova  impronta  a  cotesto 
membro  architettonico;  cosi  le  loro  foglie  sono  tutte  quante  scolpite 
a  rosoni,  ovvero  solamente  rilevate  dalla  campana  a  guisa  di  costole 
e  riunite  in  cima  e  piegate  a  corona  ed  a  voluta,  nella  cui  vece  si 
sviluppa  un  gruppo  scannellato,  che  talora  alterna  con  una  maschera 
e  con  listelli  avvolti.  Simili  maschere  si  ripetono  nel  mezzo  di  qualche 
capitello  dei  fìnestroni  laterali  e  sotto  i  fusi  che  sostengono  le  costole  delle 
volte  minori,  e  per  esse  vengono  ancor  più  esplicitamente  mantenute 
le  tradizioni  romanesche.  Gli  strombi  del  finestrone  laterale  più  grande 
che  gli  altri,  e  di  quelli  delle  cappelle,  sono  ugualmente  ornati  di  foglie 
ad  uno  o  più  ordini,  le  quali  talora  sono  leggermente  frappate,  e  tal- 
volta non  rilevano  che  nel  semplice  contorno.  La  prima  costruzione 
sotto  alle  due  arcate  della  nave  a  destra  contiene  tre  finestre,  una 
delle  quali,  quella  più  prossima  alla  cappella  del  Sacramento,  è  mag- 
giore delle  altre,  perciò  più  sviluppata  nelle  sue  parti:  le  due  che 
vengono  appresso  stanno  entro  un  medesimo  intercolunnio,  e  si  pos- 
sono dire  gemelle,  e  sono  conseguentemente  più  piccole  della  prima. 
In  queste  è  curioso  osservare  che  mentre  l'arco  più  interno  della  luce  è 
a  sesto  acuto,  ed  a  sesto  acuto  sono  pure  i  due  archetti  che  piantano 
sugli  strombi  e  sulla  colonna  di  mezzo,  l'arco,  il  quale  abbraccia  l'intera 
apertura,  è  semicircolare  insieme  allo  sguancio  della  finestra.  All'  e- 
sterno  però,  dove  si  ripetono  i  membri  interni  dei  fìnestroni,  non  si 
credette  opportuno  replicare  1'  arco  a  tutto  sesto,  ma  invece  si  com- 
pirono ambedue  con  arco  diagonale.  Gli  occhi  circolari  che  si  aprono 
sulle  due  grandi  pareti  della  nave  maggiore,  al  contrario  delle  finestre 


laterali,  che  soltanto 
si  veggono  sul  lato 
destro  della  chiesa, 
sono  ugualmente 
centinati  con  bastoni 
e  listelli  come  abbia- 
mo  notato  negli 
strombi  dei  finestroni 
del  coro.  (Fig.  IX,  a) 


Fig  IX.  y  Era  intenzione  del- 

l' architetto  di  collocare  entro  i  medesimi  un  ornamento  a  traforo  non 
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dissimile  da  quello  che  occupa  il  vano  dell'  occhio  nella  finestra  grande 
laterale.  Infatti  il  primo  occhio  a  manca  ed  il  secondo  a  dritta  por- 
tano uno  stellone,  composto  di  sei  raggi  a  colonnette,  sopra  le  quali 
s' intrecciano  archetti  semicircolari.  Tali  ornamenti,  benché  tolti  di 
pianta  dal  sistema  romanzo,  ove  frequentemente  appariscono,  do- 
vevano dare  all'  architettura  del  Duomo  un  peculiare  carattere,  affin- 
chè nello  schema  riuscissero  più  complete  le  parti  che  lo  avvicinano 
al  gotico,  e  per  rompere  la  monotonia  delle  nude  pareti  e  dei  grandi 
vani  delle  aperture  con  uno  di  quei  mezzi,  pei  quali  si  distingue  nel 
periodo  più  florido  il  gotico  raggiante.  Sebbene  dalla  prima  a!la  seconda 

costruzione  fu  mostrato  non  esservi  che 
un  lasso  di  20  anni  o  30,  nondimeno, 
variando  1'  architetto,  variarono  alcune 
parti,  che  non  recarono  però  grande  di- 
scordanza allo  schema  primitivo.  Forse 
perchè  anteriormente  furono  fondati  i  pi- 
loni coir  intendimento  di  recare  la  prima 
costruzione  fino  agli  attuali  pulpiti  si  ten- 
nero ferme  le  misure  del  nuovo  interco- 
lunnio aggiunto.  Si  distingue  nondimeno 
dai  precedenti  per  il  vario  dettaglio  delle 
basi  (Fig.  Vili,  b),  dei  capitelli,  delle  fine- 
stre, (Fig.  X.)  degli  archi  e  degli  occhi 
superiori.  L'occhio  superiore  mancandola 
volta  non  si  volle  ripetere  colla  forma  circolare,  e  forse  pensato  di  dar 
luce  maggiore  all'  interno  si  costruì  a  forma  bislunga,  terminata  sopra 
con  arco  diagonale.  Sono  tuttora  visibili  le  tracce  ad  onta  che  vi  ab- 
biano all'epoca  della  costruzione  delle  volte  sostituito  l'occhio  circolare. 
Però  si  internamente  che  esternamente  non  aveva  modanatura  alcuna; 

cioè  lo  strombo  era  piano  con  un  solo  battente 
ove  era  posta  V  impannata.  Anche  la  finestra 
laterale  subi  una  leggiera  modificazione,  e  non 
sappiamo  perchè  fosse  spostata  dal  centro  della 
parete,  e  posta  più  in  basso  («°).  L'arco  della 
prima  costruzione  segue  la  modanatura  del  pi- 
lone, mentre  qui  è  ad  angolo  piano;  i  finestroni 
ed  i  capitelli  sembrano  spogliati  delle  loro  mo- 
danature, e  questi  ultimi  sugli  altri  si  distinguo- 
no per  le  gravi  volute  a  nastro,  le  quali  sorgono 
Fig.  XI.  ■  tra  le  leggiere  foglie  del  collarino  (Fig.  XI.). 


(^^)  Fu  assomigliata  alle  altre,  ma  senza  cambiare  la  decorazione  archi- 
tettonica e  le  pitture  delle  fìaestre  nel  1612.  V.  App.  N.  83. 
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Vieppiù  chiaramente  apparisce  1'  intento  di  semplicizzare  nel  partico- 
lare dell'  esterno  rivestimento  e  nella  porta  laterale  dalla  parte  in- 
terna, nelle  quali  opere  corre  all'  incirca  la  me- 

 desima  epoca,  Le  mensolette  che  esternamente  so- 

i  I     stengono  l' intreccio  degli  archetti  semicircolari  nella 

I     prima  costruzione  si  veggono  dettagliate  con  sottili 
modanature  di  gole  bastoni  e  piccoli  listelli,  (Fig.  XII.) 
nel  rimanente  le  mensole  hanno  una  sola  sagoma 
che  consiste  in  una  gola  diritta,  e  sui  lati  sono 
scolpite  con  una  fettuccia  a  voluta  e  con  varie  bac- 
cellature, fatta  eccezione  ad  alcune  mensole  che  in 
luogo  di  essere  modanate,  sembrano  ricoperte  con 
Fig.  XII.        una  foglia  a  rovesci  poco  pronunziati,  frappata  e 
distinta  con  profonde  scannellature.  La  porta  si  esternamente  che  interna- 
mente ritrae  alcuni  caratteri  che  sono  l'impronta  della  rinascenza  dell'Arte  e 
se  tolgonsi,  gli  ornamenti  esterni  pochissimo  rimane  dello  stile  ogivale. 
Già  è  messo  in  opera  1'  arco  tondo  in  luogo  del  gotico,  e  la  cuspide 

spoglia  di  fogliami,  le  colonnette  otta- 
gonali ed  i  pilastri  quadri  dell'  esterno 
non  hanno  niente  di  quello  stile,  ma 
invece  sembrano  richiamare  in  uso  il 
sistema  romanzo,  base  del  rinascimento 
toscano.  Alle  due  notate  costruzioni  segui 
una  terza  posteriore  più  d'  un  secolo. 
In  essa  ugualmente,  e  forse  meno  che 
nella  precedente  si  tenne  fermo  il  pri- 
mitivo sistema,  poiché  non  si  potè 
a  meno  d'  introdurvi  alcuni  dettagli 
(Fig.  XIII.)  e  quelle  riforme  che  1'  arte 
contemporanea  richiedeva.  A  tale  effetto, 
e  forse  perché  si  credette  che  la  lun- 
ghezza della  chiesa  non  fosse  propor- 
zionata alla  larghezza,  si  costruirono  i 
due  intercolunni  un  metro  più  larghi 
dei  precedenti  (Fig.  XIV.)  e  si  venne  ad 
aggiungereallachiesamaggiorlunghezza. 
Il  che  per  certo  non  recò  niun  vantaggio,  poiché  la  larghezza  perde 
la  sua  giusta  proporzione  per  1'  eccessiva  profondità,  e  i  due  archi 
dell'  ultima  costruzione  discordano  non  poco  colle  dimensioni  e  coi 
sesti  dei  rimanenti.  In  questa  terza  costruzione  anco  maggiormente 
che  neir  anteriore  si  scorgono  i  segni  della  decaduta  arte  ogivale.  Le 
basi  attiche  alle  quali  anticamente  erasi  dato  un  carattere  di  gotica 


Fig.  XIII. 
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modanatura,  ora  ritornano  cambiate  affatto  nelle  loro  parti  e  dimensio- 
ni. (Fig.  VIII.c)  Sono  di  quelle  più  sviluppate  meno  aggettanti;  hanno 
una  scozia  molto  alta  e  poca  approfondita,  e  le  altri  parti  sebbene  in- 
grandite pure  alquanto  compresse;  infine  lo  zoccolo  istesso,  che  tiene 
luogo  del  plinto  greco  e  romano,  è  molto  più  elevato  che  nelle  pre- 
cedenti due  costruzioni.  Al  cambiamento  che  subirono  le  basi  per 
r  influenza  dell'  arte  conteporanea  tennero  dietro  i  capitelli.  Sono 
essi  di  stile  corinzio  ma  alquanto  semplicizzati.  Sporgono  ugualmente 
che  gli  altri  e  cambiano  nelle  dimensioni.  Quelli  inferiori  seguono 
le  modanature  del  pilone,  cioè  hanno  la  campana  semiottagonale  ovvero 
semicircolare,  spogliala  di  fogliami  per  circa  un  terzo  dell'  altezza.  In 
basso  e  sopra  al  collarino  del  pilone  gira  un  ordine  di  foglie  frap- 
pate ad  acanto  e  mollemente  rovesciate  in  cima; 
più  in  alto  sopra  il  semiottagono  o  semicircolo 
della  campana  corre  un  altro  giro  di  fogliami 
di  uguale  stile,  tra  i  quali  si  elevano  le  vo- 
lute prive  di  ornamento  (Fig.  XV.).  I  capitelli 
superiori  differiscono  nella  maggior  parte  da 
quelli  delle  due  precedenti  costruzioni  sola- 
mente nella  più  semplice  ornamentazione,  e 
nel  più  fino  scalpello  che  intagliò  i  fogliami 
a  frappa  d'acanto  ed  a  foglia  di  oliva.  In  questa 
Fig.  XV.  terza  costruzione  vi  sono  però  dei  capitelli  di- 

versamente ornati  ed  anco  di  stile  puramente  corinzio,  essendo  fatti  in 
vari  tempi  e  secondo  il  capriccio  di  diversi  artisti,  alcuno  dei  quali 
viene  notato  nelle  memorie  che  adduciamo  in  Appendice.  I  capitelli  più 

antichi  dei  piloni,  tolti  alcuni  del  presbiterio, 
sono  guerniti  da  due  ordini  di  foglie,  delle 
quali  le  superiori  incastrano  fra  le  inferiori,  e 
al  di  sopra  sugli  angoli  sono  compiti  dal  cau- 
licolo che  si  svolge  a  voluta.  (Fig.  XVI.).  In 
alcuni  si  ripetono  le  foglie,  ma  in  luogo  delle 
volute  la  parte  superiore  è  fasciata  da  larghi 
fogliami  senza  frappature  solamente  distinte 
nei  lembi  da  una  fettuccia  rilevante,  e  nel  mez- 
zo da  una  costola  quadrata,  i  quali  rilievi  si 
riuniscono  in  cima  sotto  l'angolo  del  tegolo  av- 
¥ìg.  XVI.  volgendosi  un  poco. 

Abbiamo  detto  che  gì'  intercolunni  di  questa  terza  parte  sono  più 
larghi  che  gli  altri,  e  ne  accennammo  qualche  ragione.  Forse  si  può 
supporre  che  il  primo  architetto  avesse  in  animo  di  compire  diversamente 
la  chiesa,  ed  a  tal  fine  nella  costruzione  del  perimetro  lasciasse  uno 
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spazio  più  grande  di  quello  che  richiedevano  due  intercolunni.  D'  al- 
tra parte  siamo  spinti  a  credere  che  l'artista,  il  quale  presiedette  a 
quest'  ultimo  compimento  fosse  quasi  forzato  ad  allargare  il  penulti- 
mo intercolunnio,  che  infatti  è  più  largo  degli  altri,  per  non  tagliare 
col  pilone  la  porta  laterale,  la  quale  dicemmo  trovarsi  fuori  della 
metà  dell'  arco.  L'  ultima  arcata  resultò  dallo  spazio  rimasto;  indi  è 
che  trovasi  un  poco  più  stretta  della  seconda,  la  quale  eccede  in  lar- 
ghezza le  precedenti  per  m.  1,  25.  L' intercolunio  più  largo  richiede 
un  arco  assai  schiacciato  e  poco  diverso  dal  semicircolare.  Infatti  que- 
sti due  ultimi  archi,  1'  uno  più  e  l'altro  meno,  hanno  i  centri  molto  av- 
vicinati e  sono  perciò  in  confronto^ agli  antecedenti  di  poco  stabile  co- 
struzione, come  anco  dalla  rottura  del  secondo  a  manca  può  per 
ciascuno  osservarsi.  Del  lato  artistico  si  vede  chiaramente  che  questa 
costruzione  si  discosta  alquanto  dalle  precedenti,  e  che  1'  arco  acuto 
fuori  d'  uso  aveva  lasciate  le  sue  belle  e  solide  proporzioni  per  modi- 
ficarsi tanto  da  prendere  quasi  il  sesto  e  1'  ufficio  dd  semicircolare. 
Alcune  altre  particolarità  caratterizzano  questa  terza  aggiunta,  come 
la  semplicità  del  finestrone,  delle  porte  della  facciata  e  degli  occhi  su- 
periori (Fig.  IX.  b,  c)  e  la  varia  muratura  delle  volte.  Queste,  benché 
conservino  la  medesima  altezza  delle  precedenti  ed  il  medesimo  spes- 
sore, differiscono  pure  nel  materiale.  Le  volte  della  tribuna  e  le  due 
successive  si  costruirono  di  mattoni  durissimi  tagliati  a  cuneo,  mentre 
le  tre  rimanenti,  con  minore  ragione  di  solidità,  sono  formate  di  sem- 
plici mattoni  piani,  e,  perché  più  larghe  ed  in  conseguenza  di  un  sesto 
più  aperto,  non  si  caricarono  sul  cervello  di  smalto  od  altro  come  le 
volte  precedenti,  taluna  delle  quali  è  anche  piantita. 

Esaminate  le  parti  del  nostro  tempio  e  classificate  per  epoca  di 
costruzione,  rimane  innanzi  di  porre  fine  a  questo  capitolo  riassumerle 
insieme  e  dare  un  aspetto  generale  dell'intero  edificio  ed  il  giudizio 
sulla  sua  architettura.  Neil'  esame  di  ciascun  membro  abbiamo  fatto 
conoscere  anche  la  sua  origine.  Cosi  il  dettaglio  dei  piloni,  dei  capi- 
telli e  delle  basi,  quello  delle  finestre,  degli  ottagoni  e  degli  occhi 
circolari,  e  degli  archi  semicircolari,  delle  colonne  tonde  e  dei  pilastri 
quadri,  dei  fusi  che  sostengono  le  volte,  ed  altre  particolarità  ripetono 
r  origine  loro  dallo  stile  romanesco  ove  frequentemente  trovano  im- 
piego. Altre  parti  sono  di  pura  provenienza  ogivale,  come  gli  archi 
ad  eccezione  di  quelli  della  porta  laterale  e  delle  finestre  gemelle,  i 
membri  ottagonali  e  circolari  uniti  in  un  fascio,  le  finestre  eccetto  quel- 
le nominate,  e  le  volte  che  dovettero  centinarsi  secondo  gli  archi  acuti 
sui  quali  posano.  Dal  che  resulta  che  mentre  le  parti  tengono  dello 
stile  romanzo  non  altrimenti  che  reminiscenze,  il  sistema  della  chiesa 
è  gotico  ovvero  ogivale. 
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Il  merito  principale  della  medesima  è  la  semplicità  delle  linee, 
r  armonia  delle  loro  combinazioni  e  V  artistico  concetto  della  distri- 
buzione delle  parti,  le  quali  vedemmo  essere  tutte  comprese  nello  svi- 
luppo dei  membri  del  pilone.  Quella  semplicità,  non  priva  però  d'una 
certa  eleganza,  vediamo  con  uguale  unitezza  riprodotta  nel  restante 
della  chiesa,  di  tal  maniera  che  le  parti  rispondono  all'  insieme.  Questo 
pregio  comune  a  poche  opere  di  architettura  deve  notarsi,  non  come 
un  principio  dell'  arte  in  quei  tempi,  ma  come  un  progresso  notevol- 
mente svilluppato  per  1'  ingegno  dell'  architetto.  Notammo  non  avere 
avuto  il  più  ampio  sviluppo  1'  arte  ogivale  in  Toscana,  perciò  all'  epoca 
del  nostro  Duomo  essa  doveva  avvicinarsi  al  purismo  per  morire  af- 
fatto nelle  opere  del  rinascimento'.  È  in  questa  direzione  che  lavorava 
Margaritone,  1'  architetto  della  nostra  Cattedrale,  il  quale  nelle  opere 
sue,  di  scultura  sopratutto,  mostra  un  indefesso  studio  dei  lavori  dei 
precedenti  maestri,  e  più  una  manifesta  tendenza  a  migliorarli,  supe- 
riore però  alle  sue  forze,  ma  stimabile  per  1'  epoca  in  cui  visse.  Indi 
è  che  gì'  istorici  dell'  Arte  non  cessano  dal  tributargli  le  lodi  di  re- 
stauratore della  pittura  e  della  scultura  (^^).  Benché  sia  noto  come 
esercitasse  anche  1'  architettura,  pure  a  noi  rimane  inalzare  i  suoi 
meriti  col  paragone  del  tempio  da  lui  costruito,  e  che  sta  a  paro  delle 
opere  di  Lapo  in  Assisi,  di  quelle  d'  Arnolfo  in  Firenze  e  di  altre  quasi 
contemporanee.  Ma  se  noi  Aretini  dobbiamo  essere  grati  a  si  buono  archi- 
tetto nostro  concittadino  per  un  opera  tanto  egregia,  quanto  dovremo  essere 
riconoscenti  all'  animo  insigne  del  vescovo  Guglielmino  degli  libertini,  il 
quale  colle  armi  e  colle  opere  non  altro  amò  che  il  lustro,  e  la  prosperità 
alla  sua  patria?  —  Non  solamente  noi,  che  di  ambedue  abbiamo  fatto 
risaltare  i  meriti,  ma  eziandio  altri  non  potranno  a  meno  di  compar- 
tire le  lodi  all'  architetto  ed  al  fondatore,  quando  l' insigne  monumento, 
conosciuto  che  sia,  venga  ad  occupare  un  posto  non  mediocre  nella 
Storia  dell'  Arte  Italiana  del  Medioevo. 


(^*)  Vas.  Vita  del  medesimo. 


MONUMENTI 


1. 


Sepoltura  del  B.  Gregorio. 


pentre  il  Pontefice  Gregorio  X  tornava  dal  concilio  di 
Lione,  giunto  in  Arezzo  ed  infermatosi,  v'  incontrava 
^la  morte  il  10  gennaio  del  1276,  non  senza  aver  dato 
j[r  prima  saggio  della  sua  liberalità  donando  al  Comune  tren- 
-f  tamila  fiorini,  perchè  si  erigesse  una  nuova  Cattedrale. 
Fu  splendidamente  onorata  la  salma  di  quel  Pontefice 
e  di  più  gli  aretini  grati  della  sua  munificenza,  vollero 
erigergli  un  marmoreo  monumento  ove  se  ne  custodis- 
sero le  ossa.  Tale  sepoltura  fu  ordinata  a  Margaritone,  il 
quale  avendo  lavorato  più  anni  in  Firenze,  era  ritornato  in 
Arezzo  seguendo  la  corte  del  Papa  0.  Non  sappiamo  quan- 
do fosse  condotta  a  termine,  ma  si  arguisce  che  dessa  nel 
1277  dovea  esser  compita,  poiché  ciò  appare  dalla  lettera  di 
Guglielmino  (^)  laddove  dice  che  del  sepolcro  di  papa  Gre- 
gorio X,  di  santa  ricordanza,  meritò  di  esser  decorata  la 
stessa  chiesa  (cioè  quella  cattedrale  anteriore  alla  presente)  — 
ciiiiis  sepultura  ecclesia  ipsa  meruit  decoravi. 

In  questa  sepoltura  ritrasse  Margaritone  il  prefato  Pontefice  in 
una  statua  marmorea  giacente  sul  coperchio  della  cassa,  e  parimente 


(*)  Villani.  Istorie,  libro  VII,  cap.  50. 

(2)  Vas.  Vita  di  Mary, 

(3)  App.  N.  4. 
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In  un  dipinto  fatto  sul  muro  sopra  la  medesima,  il  quale,  essendo  già 
affatto  evanito,  rimase  distrutto  quando  nel  1810  si  traslocò  il  monu- 
mento nel  luogo  ove  ora  si  vede  (^).  Detta  cassa  è  sorretta  nel  dinanzi 
da  tre  basse  colonnette  e  da  due  nei  lati.  Le  sue  facce  sono  piene 
di  mezze  figure  a  basso  rilievo,  accomodate  entro  cornici  a  forma  di 
mandorla.  Quella  di  mezzo,  nella  parte  anteriore,  è  occupata  dall' em- 
blema del  mistico  agnello;  le  altre  quattro  rappresentano  gli  Evan- 
gelisti in  varie  attitudini.  Il  primo,  cominciando  da  manca,  tiene  un 
libro  con  ambedue  le  mani;  1'  altro  vicino  sollevasi  il  manto  colla  si- 
nistra mentre  coli'  altra  accenna  al  cielo  ;  il  terzo  reca  nelle  mani  una 
pergamena  avvolta  nascondendo  la  sinistra  tra  il  manto,  e  l' ultimo  si 
posa  la  destra  sul  petto  ed  ha  nell'  altra  una  simile  pergamena.  Quin- 
di sul  lato  sinistro  si  vede  scolpita  1'  immagine  di  una  Vergine,  dalla 
cui  testa  discende  il  manto  che  la  cuopre;  ha  un  libro  nelle  mani, 
ed  appresso  le  sta  un  santo  che  posa  sopra  il  seno  una  mano  e  sor- 
reggesi  il  manto  coli'  altra.  Sulla  terza  faccia  infine  si  veggono  S.  Pie- 
tro e  S.  Paolo,  uno  colle  chiavi,  1'  altro  con  una  pergamena  avvolta 
nella  sinistra.  La  cassa  sepolcrale  descritta  è  posata  sopra  un  imba- 
samento collocato  su  due  scalini.  Dai  canti  di  questo  si  elevano  quat- 
tro colonne,  le  quali  sorreggono  nel  dinanzi  un  arco  trilobato  più 
grande  dei  laterali,  e  la  cuspide  che  muovesi  da  due  pilastretti  alzati 
sopra  i  capitelli  delle  medesime.  Tale  ornamento  viene  a  formare  una 
specie  di  edicola  alla  nominata  sepoltura.  La  cuspide  ancora  non  manca 
di  figure  e  d'  intagli,  poiché  nel  suo  centro  vi  è  scolpita  una  mezza 


(*)  Fu  in  quel  tempo  che  sotto  alla  detta  cassa  si  pose  la  seguente  iscri- 
zione: 

HEIC   .   VIDES   .  LOCULUM 
ARCHITECTURA   .   SCULPTURA  ET  PICTURA 
OLIM  .   A   .  MARGARITONO   .  ARRETINO  EXORNATUM 
IN   .   QUO   .   CONDITJE   .  B   .  GREGORII   .  X  .  PONT  .  MAX  . 
EXUVIJE  .  ANNO   .  EIUS  .    EXCESSUS   .  MCCLXXVI 
AMPLIORE.  INDE   .  CULTU   .  ALTARI   .  INLAT^ 
ANNO    .  MDCCCVII  . 
TUMULUM    .    VENERARE    .  MORTALIS 

CUT   .  VERA  .  VIRTUS 
IMMORTALEM  .  PEPERIT  .  GLORIAM 

In  antico  poi  erano  dipinti  nella  cassa  questi  versi,  di  cui  oggi  non 
si  vede  alcuna  traccia  (Mariani,  Diario.  Ms.  nella  Riccardiana, 
cod.  3168) : 

Gregorìus  denus  virtutum  luce  serenus 
Dormii  in  hac  arca^  dignus  Romoe  patriarca, 
Quem  genuit  Placentia,  urbs  Arretina  tenef. 
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figura  a  basso  rilievo  rappresentante  G.  Cristo  che  benedice,  ed  alla 
base  e  alla  sommità  stanno  tre  statuette  che  tenevano  un  candelabro. 
Negli  spazi  triangolari  della  medesima  ed  entro  i  lobi  dell'  arco  a 
quella  sottostante,  vi  si  veggono  intagliati  assai  naturalmente  degli  or- 
nati, e  delle  foglie  aggruppate,  le  quali  sono  disposte  lungo  i  lati  di 
essa;  ornamento  solito  nella  gotica  architettura. 

Quanto  valesse  Margaritone  nell'  arte  scultoria,  e  quanto  s'  im- 
pegnasse a  correggerla  e  migliorarla  da  quelle  forme  rozze  ed  angolose 
adoperate  dagli  artisti  precedenti,  apparisce  chiaramente  nel  nostro  mo- 
numento. Lo  che  non  dà  luogo  a  verun  dubbio  quando  si  esamini  il  con- 
cetto e  la  esecuzione  delle  sue  figure  e  degli  intagli,  ed  anco  la  eleganza 
dell'  insieme.  Però  merita  maggiore  osservazione  la  statua  del  Ponte- 
fice, che  si  nel  volto  che  nei  panneggiamenti  é  tanto  ben  condotta, 
che  può  ritenersi  una  delle  più  ammirabili  opere  di  quei  tempi,  me- 
ritevole di  paragone  con  quelle  dei  migliori  scultori  del  secolo  XIV. 


II. 

Arca  marmorea  dell'  altare  maggiore. 

Questa  grandiosa  opera,  che  non  esitiamo  ad  offrire  siccome  V  u- 
nica  in  Toscana,  si  deve  alla  munificenza  ed  al  savio  consiglio  di  Gu- 
glielmino  vescovo,  il  quale  non  per  anco  aveva  tirato  a  mezzo  la  fabbrica 
del  Duomo  che  pensava  a  decorarla  di  nobili  monumenti.  A  tal  fine 
nel  1286  fatto  venire  Giovanni  Pisano  in  Arezzo  da  Siena,  dove  aveva 
fornito  il  modello  della  facciata  del  Duomo,  gli  commise  il  lavoro 
dell'  altare  maggiore,  che  coli'  opera  di  molti  scultori  e  con  grave  di- 
spendio in  breve  fu  condotto  a  termine  (^). 

Questo  monumento  potrebbe  stare  isolato  dall'  altare,  poiché  so- 
stenuto da  12  colonne,  le  quali,  posano  colle  loro  basi  sopra  un  largo 
zoccolo  di  marmo.  Le  due  colonne  però  che  limitano  la  faccia  anteriore 
sono  alquanto  sporgenti  dalla  linea  delle  altre,  le  quali  ultime,  poiché 
la  parte  dinanzi  dell'  opera  si  volle  posare  sopra  alla  mensa,  furono 
segate  per  metà.  Sopra  alle  colonne,  cioè  sopra  alla  mensa,  anterior- 
mente si  appoggia  una  predella  entro  e  fuori  a  rilievi,  la  quale  giun- 
ge a  paro  dell'  intelaiatura  principale,  che  posando  sulle  colonne  della 
parte  postica  sostiene  tutti  i  compartimenti  delle  storie  e  della  cassa. 


(^)  Vasari,  Vita  di  Giovanni  Pisano. 


52 


MONUMENTI  DI  SCULTURA 


Questa  posa  solamente  sulle  otto  colonne  di  mezzo,  e  secondo  le  me- 
desime ogni  sua  faccia  è  spartita  in  riquadramene,  entro  i  quali  si- 
contengono  le  medesime  storie  resultando  il  rimanente  un'  intelaiatura 
a  scheletro  ricca  del  pari  di  musaici,  di  cornici  e  di  figure.  La  cassa 
è  a  due  ordini,  cioè  la  parte  superiore,  che  domina  V  intero  monu- 
mento si  muove  quasi  di  dentro  a  quella  inferiore  con  archetti  gotici 
e  con  pilastrini  decorati  di  gruppi  di  figure.  Dopo  questo  cenno  preli- 
minare di  un  opera,  il  cui  insieme  è  cosi  difficile  a  mostrarsi  con  pa- 
role, passiamo  alla  descrizione  particolareggiata  di  ciascuna  faccia. 

Parte  anteriore.  —  Questa  faccia,  che  Giorgio  Vasari  indica  col  nome 
di  tavola  dell'  altare  maggiore,  sul  dinanzi,  come  abbiamo  detto,  posa 
sopra  la  mensa  ossia  altare  di  pietra,  che  perciò  nasconde  le  semico- 
lonne. Dicemmo  che  ai  lati  s' avanzano  due  sporti  sostenuti  da  un 
pilastro,  che  termina  a  guglia  e  limita  questa  parte  dinanzi:  detto  pi- 
lastro si  compone  di  quattro  parti  rientranti  e  quattro  sporgenti  disposte 
in  croce  con  sopra  dei  risalti  ottagonali,  nelle  cui  facce  sono  scolpiti 
a  basso  rilievo  meandri  e  rosette  incastonate  a  musaico.  Posano  le 
medesime  sopra  una  base,  che  sebbene  data  a  capriccio  dello  scultore, 
pure  ritiene  qualche  attica  modanatura.  A  varie  riprese  questi  pilastri 
sono  cinti  da  nodi  di  cornici,  che  per  le  loro  belle  sagome  danno  gra- 
zia e  leggerezza  alla  colonna.  All'  altezza  della  predella  questo  pilastro 
è  coronato  da  un  piccolo  capitello,  al  di  sopra  del  quale  segue  sempre 
diminuendo  in  grossezza.  Da  prima  vien  cinto  da  un  gruppo  di  due 
apostoli,  che  colla  testa  loro  giungono  ad  altro  capitello  che  divide 
di  nuovo  il  pilastro,  indi  da  un  gruppo  di  due  angioli,  Y  uno  dei 
quali  prega  a  mani  giunte,  e  1'  altro  suona  uno  strumento  a  canne 
e  fa  armonia  con  quelli  che  negli  altri  pilastri  e  nella  medesima  linea 
si  trovano.  Questi  angioli  sono  coperti  al  di  sopra  da  un  padiglione 
fatto  a  tabernacolo  sporgente  e  senza  sostegno  di  colonnette.  Dopo  vari 
nodi  di  cornici,  che  dividono  in  più  parti  questo  pilastro  e  che  seguen- 
do i  rilievi  tengono  luogo  dei  fogliami  dei  capitelli,  in  cima  divengono 
più  rari  gli  ornati,  e  le  parti  sporgenti  proseguono  quasi  a  piombo, 
mentre  quelle  rientranti  si  aguzzano  a  piramide,  cui  compie  una  fiam- 
ma e  vari  rovesci  lungo  le  sue  costole. 

La  predella,  che  cosi  abbiamo  nominato  quel  fregio  che  posa 
sulla  mensa  e  che  sostiene  la  parte  anteriore  del  monumento,  viene 
divisa  in  cinque  spazi  simmetrici,  secondo  le  sei  colonne  che  la  so- 
stengono di  dietro.  Su  ciascuno  spazio  entro  due  riquadramenti  sono 
accomodati  un  angiolo  ed  un  evangelista,  figure  ad  alto-rilievo  e  vi- 
sibili fino  ai  fianchi.  Al  di  sotto  di  esse,  oltre  la  cornice  che  serve  di 
base  ricorre  un  ornato  di  grossi  dadi  commessi  di  una  pietra  ros- 
so-scura. Quei  risalti  che  si  muovono  dalla  linea  delle  colonne  sottostanti, 
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€  che  a  guisa  di  larghi  pilastri  dividono  ciascuno  spazio  dall'  altro^ 
hanno  la  loro  base  ed  il  loro  capitello,  e  si  nelle  sporgenze  che  nelle 
parti  rientranti  sono  decorati  di  più  ornamenti  a  basso-rilievo  con  fon- 
di a  mosaico.  Su  ciascuno  di  esso  col  medesimo  sistema  dei  pilastri 
laterali  descritti  si  erigono  le  divisioni  principali  della  faccia,  le  quali 
comprendono  i  basso-rilievi,  di  cui  quella  è  riccamente  adorna.  Tutti 
i  pilastri  si  muovono  da  una  balza  di  cornici,  che  gira  attorno  al  mo- 
numento e  che  di  dietro  corrisponde  appunto  sopra  i  capitelli  delle 
colonne.  La  loro  base  è  un  leone  coricato  con  bocca  aperta,  sulle  cui 
spalle  sostiene  le  statue  degli  Apostoli,  le  quali  fasciano  il  primo  or- 
dine del  pilastro.  Questi  colla  loro  testa  giungono  al  primo  nodo  di 
cornici,  sopra  al  quale  sta  un  altro  ordine  di  angioli,  cioè  nei  due 
pili  di  mezzo  angioli  con  navicella  e  turribolo  in  atto  d'  incensare,  e 
negli  altri  due  appresso  due  mezze  figure  di  serafini  con  braccia  in- 
crociate. Negli  altri  due  pilastri  che  posano  agli  estremi  della  mensa 
non  si  ripete  questo  secondo  ordine  di  figure,  poiché  si  ebbe  pensiero 
di  aumentare  1'  altezza  dei  pilastri  gradatamente  dai  lati  verso  il  centro. 
Sopra  ritornano  i  medesimi  angioli  tutti  in  atto  di  suonare  e  cantare, 
e,  come  dicemmo  di  quello  apposto  nel  pilastro  esterno,  sembrano  stare 
sotto  un  tabernacolo  gotico,  si  freguente  in  siffatti  monumenti.  Il  ri- 
manente è  compito  da  un  pilastrino,  che  si  muove  al  di  sopra  del 
tabernacolo,  e  coronato  da  una  base  di  varie  cornici  sostiene  una 
statuetta  di  santa. 

Tra  pilastro  e  pilastro  descritto  si  alza  un  tabernacolo  formato 
di  cornici,  il  quale  si  divide  in  due  parti  a  seconda  delle  rappresentanze 
a  mezzo-rilievo,  che  sono  comprese  entro  ai  medesimi.  La  parte  inferiore 
è  un  riquadramento  di  cornici,  che  aumenta  in  grandezza  passando 
da  quello  estremo  all'  altro  di  mezzo;  la  parte  superiore  è  un  archet- 
to gotico  ugualmente  composto  di  cornici,  il  quale  comprende,  come 
il  vano  sottostante,  uno,  ovvero  due  basso-rilievi,  contenendo  nei  suoi 
segmenti  mezze  figure  d' angioli  e  profeti  relativi  alla  rappresentazione 
dei  basso-rilievi.  Al  di  sopra  ciascuno  di  questi  spartimenti  è  suddi- 
viso e  compito  da  due  archetti  gotici  trinati  che  posano  in  mezzo  su 
di  un  pilastrino  sospeso  su  cui  domina  una  piccola  piramide.  Gli 
archetti  portano  una  guglia  terminata  da  tre  rosoni,  il  tutto  a  traforo 
coperto  da  lastre  di  vetro  colorato  in  rosso,  giallo  e  verde,  e  pieno 
di  musaici  e  di  cornici  intagliate.  È  da  notarsi  che  il  pilastrino, 
il  quale  divide  gli  archetti  del  vano  di  mezzo,  è  più  sviluppato  degli 
altri,  e  porta  in  cima  una  statuetta  sedente  del  Salvatore. 

Fra  le  sporgenze  dei  due  pilastri  laterali  e  quello  che  posa  nel- 
r  estremità  della  mensa  per  ciascuna  parte  si  ripetono  due  vani;  quello 
superiore  a  foggia  di  tabernacolo  gotico  terminato  da  piccola  guglia 
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contiene  la  statuetta  d'  una  santa,  e  1'  inferiore  riquadramento  un  an- 
giolo armato  di  spada,  corrazza  e  scudo,  nel  cui  campo  è  scolpita  la 
croce. 

Occupa  il  centro  di  questa  faccia  anteriore  una  grande  tavola  ad 
alto  rilievo,  dove  si  rappresenta  la  Vergine  col  Bambino.  Un  manto  è 
teso  dietro  di  essi,  e  due  angioli  che  stanno  in  leggiadro  atteggiamento 
nei  canti  superiori  lo  ritraggono  da  parte  affinchè  Ella  si  mostri.  Noi 
la  vediamo  per  dinanzi  fino  alla  cintura  ammantata  di  un  pallio  che 
le  cuopre  il  dosso  e  le  braccia,  cinta  alla  vita  di  una  tunica,  cui  stringe 
al  collo  un  ricco  pettorale.  Essa  piegando  in  atto  pietoso  la  testa  verso 
il  putto  alza  la  destra  per  benedire,  mentre  coli' altra  stringe  all'omero 
il  Bambino.  Questo  seminudo  le  posa  con  grazia  impareggiabile  il 
braccio  destro  sulla  sua  spalla  e  china  la  testa  sorridente  verso  la 
madre.  Al  di  sopra  nell'  arco  acuto  si  rappresenta  1'  Assunzione  della 
Vergine,  che  fa  parte  delle  storie  superiori  anche  nei  basso-rilievi  seguen- 
ti. Essa  vedesi  ivi  ammantata  e  seduta  entro  una  nicchia  a  forma  di  man- 
dorla, cui  portano  quattro  angioli  dalle  ali  spiegate.  A  destra  della  Madon- 
naèun  S.  Donato  pure  ad  altorilievo,  quasi  di  proporzioni  naturali  e  tutto 
coperto  d'  una  tonacella  riccamente  trapunta.  Porta  sulle  mani  i  guanti, 
in  testa  la  mitra  le  cui  bende  scendono  fino  dinanzi  all'  omero,  nella 
destra  il  pastorale  e  nella  manca  sostiene  un  libro  aperto.  Entro  l'ar- 
chetto gotico  che  sta  sopra  a  questa  immagine  si  contiene  lo  Sposa- 
lizio. Componesi  questo  della  figura  di  Simeone  vestito  degli  abiti  di 
sommo  sacerdote  che  accosta  le  mani  della  Vergine  all'anello  offerto 
da  S.  Giuseppe,  il  quale  occupa  il  lato  sinistro  di  chi  osserva,  e  reca 
nella  manca  un  giglio.  I  parenti  degli  sposi  stanno  aggruppati  dietro 
i  medesimi,  e  presso  S.  Giuseppe  e  presso  la  Madonna  furono  im- 
piccolite due  figure  per  adattarle  allo  spazio  rimasto.  Neil'  opposto  lato 
al  protettore  della  Città  corrisponde  il  B.  Gregorio  X  pontefice  morto 
in  Arezzo,  e  tenuto  per  secondo  patrono.  Questi,  la  cui  testa  è  il  ritrat- 
to di  Papa  Onorio  IV,  ha  in  capo  la  tiara,  e  sopra  gli  abiti  pontificali 
r  ampio  mantello  annodato  al  petto.  Delle  sue  mani  coperte  da  guanti 
r  una  porta  al  petto  in  atto  devoto  e  coli'  altra  sostiene  un  libro  su 
cui  leggesi:  greg.  pp.  x.  L'  archetto  che  gli  sta  sopra  contiene  la 
storia  dell'  Annunziazione.  Vedesi  ivi  la  Vergine  seduta  a  diritta  piena 
di  umiltà  colla  mano  al  petto  in  atto  di  devozione  con  libro  aperto  tut- 
tora sulle  ginocchia  ascoltare  le  parole  dell'  angiolo,  che  inginocchiato 
ai  suoi  piedi  colla  testa  china  e  colle  mani  conserte,  le  annunzia  la 
volontà  di  Dio,  mentre  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  discende 
sulla  testa  della  Vergine.  A  destra  del  B.  Gregorio,  nello  spazio  infe- 
riore diviso  da  una  cornice,  si  rappresentano  due  storie  della  vita  di 
S.  Donato,  siccome  troveremo  nel  lato  opposto. 
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In  quello  più  presso  al  pontefice  si  vede  il  sacerdote  Epimmenio 
coperto  di  un  manto  talare  e  di  ampio  cappello  chinarsi  sopra  un 
giovinetto  nudo  ed  inginocchiato  e  battezzarlo  con  una  chiocciola.  Il 
giovinetto  è  S.  Donato,  al  quale  fanno  corona  i  fedeli,  e  su  in  alto 
quattro  serafini,  che  discendono  insieme  alla  colomba  (^).  Appresso 
r  altra  quadretta  gemella  porta  rappresentato  il  momento  in  cui 
Donato  giunto  in  Arezzo  viene  consegnato  al  monaco  Ilariano  C^). 
Questi  accompagnato  dai  suoi  confratelli  tutti  vestiti  di  tonaca  si  a- 
vanza  verso  il  fanciullo  e  lo  accoglie  protendendo  le  braccia.  Sopra 
a  questi  bassorilievi  nel  vano  dell'  arco  gotico  diviso  ugualmente  da  un 
tramezzo  continua  la  storia  della  B.  Vergine.  In  quello  a  manca  sopra 
il  battesimo  di  Donato  vedesi  la  nascita  di  Cristo.  Sul  dinanzi  a  sinistra 
è  la  Vergine  seduta  a  terra  con  una  mano  alzata  e  coli' altra  abban- 
donata sul  fianco.  A  lei  di  fronte  è  S.  Giuseppe  pure  seduto  colla 
testa  appoggiata  sulla  mano  e  gli  occhi  volti  al  cielo.  Più  dentro  in 
una  mangiatoia  è  coricato  il  Bambino  in  fasce,  cui  riscaldano  un  bue 
ed  un  asinelio.  Nel  fondo  sopra  ad  un'  altura  piena  di  alberi  s'affretta 
un  pastore,  che  coperto  di  cappuccio  appoggia  i  suoi  passi  su  nodoso 
e  lungo  bastone.  L' altro  basso-rilievo  compreso  sotto  lo  stesso  arco 
ci  mostra  la  visita  dei  Magi.  A  manca  siede  la  Vergine  col  bambino 


(6)  Molte  delle  istorie  della  vita  di  S.  Donato  furono  dettate  all'artista  da 

un  antico  Lezionario  che  tuttora  conservasi  trascritto  nell'  Archivio 
Càpitolare.  Noi  pure  per  intendere  le  medesime  dovremo  ricorrere 
a  quel  documento,  e  per  maggiore  dilucidazione  apporre  a  qualche 
storia  la  narrazione  del  fatto  che  ivi  leggesi.  L'artista,  affinchè  per 
ognuno  sì  comprendesse  il  significato  della  rappresentanza,  a]ipose  sotta 
ciascuna  quadretta  una  lamina  d'  argento  con  caratteri  d'  oro.  Ora 
non  restano  quelle  iscrizioni,  ma  apparisce  chiaro  il  vuoto  ove  esse 
erano  collocate.  Nel  principio  di  questo  secolo  alcuna  di  quelle  la- 
mine trovavasi  nell'  archivio  del  Comune,  e  per  buona  sorte  furono 
trascritte  undici  iscrizioni  delle  medesime,  come  troviamo  in  quasi 
tutti  i  libri  di  memorie  aretine. 

Sotto  questa  prima  quadretta  leggevasi  in  gotico  carattere:  Sicut 
S.  Donatus  recepii  baptismata.  —  Il  Lezionario  così  si  esprime  nei 
primi  passi  della  vita  di  Donato:  Apud  Tusciam  civitate  Arretii^ 
natale  S.  Donati  episcopi  et  martyris^  qui  nutritus  a  sancto  Pigme- 
nio  presbytero,  in  titulo  beati  pastoris  cì^uditus  est  non  solum  in 
diviniSf  verum  etiam  in  hiimanis  literis  sufficienti ssime:  cum  quo  et 
lulianus  crevit  et  subdiaconus  ordinatus;  reiecto  postmodum  gradu, 
inutilis  factus,  ad  Imperium  aspiravit.  Quo  tempore  beatum  Pigme- 
nium  Romce  in  custodia  maneipatum,  et  sanctos  patrem  et  matrem 
Donati  gladio  occidit,  Lect.  II. 

(7)  Ivi  leggevasi  nella  lamina  argentea:  Sicut  S.  Donatus  venit  ad  Hyla- 

rianum.  —  Cosi  il  Lezionario;  Donatus  vero  fugam  petiit  Arretium 
civitatem,  et  habitavit  cum  Hylariano  gloriosissimo  monaco^  serviens 
Deo  cunctis  orationibus  cum  jeiunijs.  Lect.  III. 
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sulle  ginocchia.  Sopra  il  loro  capo  aleggia  un  angiolo  radiante  che 
fu  la  guida  dei  tre  saggi.  Questi  si  avanzano  aggruppati  per  la  ristret- 
tezza dello  spazio,  e  si  chinano  dinanzi  al  Messia  offerendo  i  doni, 
mentre  uno  di  loro,  il  terzo,  alza  verso  1'  angiolo  il  dito  come  per 
mostrare  che  è  stato  loro  di  scorta.  Corrispondono  alla  storia  della 
giovinezza  di  Donato  altri  due  basso-rilievi  collocati  simmetricamente 
a  destra  della  figura  di  questo  Santo.  In  quello  a  manca  di  chi  guarda 
scorgesi  il  Vescovo  affacciato  alla  finestra  d'  una  torre  ove  è  tenuto 
in  custodia,  benedicendo  un  gruppo  di  storpi,  i  quali  per  lui  ricuperano 
la  salute  e  le  membra  perdute.  La  torre  è  circolare  assicurata  nelle 
porte  e  nelle  finestre  con  solide  sbarre,  e  nella  sua  cima  munita  di 
merli  vegliano  due  persone.  Appresso  si  rappresenta  il  martirio  del 
Santo  Questi,  che  è  stato  tratto  dal  carcere,  è  vestito  pontificalmente; 
sta  inginocchiato  colle  mani  giunte,  e  colla  testa  china  e  sostenuta  da 
un  guerrierio  piegato  a  lui  dinanzi,  mentre  aspetta  il  colpo  mortale, 
che  a  tutta  forza  vibra  con  ambedue  le  mani  il  carnefice.  Un  altra 
figura  che  sta  presso  la  torre  è  vestita  di  lunga  toga  e  sembra  perciò 
il  tribuno  Quadraziano  che  ordina  la  sentenza.  La  torre  piire  circolare 
ha  grandi  ferrate  e  nella  sua  cima  ripete  tra  i  merli  le  due  guardie 
descritte  nella  tavola  antecedente.  Su  in  alto  sopra  la  testa  del  car- 
nefice, ma  diviso  da  lui  per  mezzo  d'  una  nube,  vola  un  gruppo  di 
angioli  nudi,  i  quali  si  abbracciano  ed  in  atto  pietoso  volgono  in  giù 
lo  sguardo  ed  uno  di  essi  accenna  col  dito  il  Santo.  Sotto  1'  archetto 
che  limita  superiormente  queste  due  tavole  vediamo  due  storie  della 
Nascita  della  Vergine.  In  quella  a  sinistra  la  sua  madre  Anna  è  ada- 
giata in  un  letto  vestita  di  lunga  e  stretta  tunica  e  coperta  in  testa  da 
largo  cappello:  sollevasi  un  poco  sulla  vita  e  tocca  con  una  mano  la 
testa  della  neonata,  e  V  altra  si  accosta  al  volto  in  atto  di  dolore.  Una 
donna  seduta  per  terra  lava  la  bambina,  mentre  altre  comari  stanno 
intorno  al  letto  ed  una  di  esse  somministra  una  tazza  alla  puerpera. 
La  storia  appresso  dimostra  la  Vergine  nelF  atto  d'  essere  dedicata  al 
Tempio.  Simeone  vecchio  sacerdote  sta  seduto  entro  una  nicchia  a 
cupola  che  figura  1'  atrio  del  santuario.  Egli  è  in  attitudine  di  bene- 
dire la  fanciulla,  che  vestita  d'  una  tunichetta  gli  sta  dinanzi  in  ginoc- 


(^)  Di  queste  due  quadrotte  non  rimane  1'  iscrizione.  Si  dei  miracoli  ope- 
rati in  carcere  che  della  morte  del  Santo  troviamo  un  breve  cenno 
nel  Lezionario  suddetto:  Deinde  beatum  Donatum  in  custodia  re- 
ciudi,  ubi,  cum  innumera  miracula  Dominus  per  servum  suum  ope- 
raretur,  misit  Quadratianus  eum  cum  gladio  percutere  septimo  idus 
Augusti.  Cuius  corpus  Christiani  iuxta  civitatem  cum  veneratione 
sepelierunt.  Martyris  vero  Hylariani  ossa  in  Hostia  civitate  tu- 
mulata servantur.  Lect.  Vili. 
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chio.  Ai  due  lati  si  veggono  i  genitori  della  fanciulla  con  volto  di- 
messo e  con  mani  giunte  in  segno  di  preghiera. 

Parte  posteriore.  —  In  questa  parte  ricorrono  le  stesse  divisioni  che 
nell'anteriore,  menochè  sopra  ai  due  intercolunni  estremi  non  si  ripetono 
nei  vani  le  storie  a  basso-rilievo,  ma  lo  spazio  rimane  vuoto  e  soltanto 
interrotto  da  uno  scheletro  di  cornici.  Le  colonne  mancano  di  basi  par- 
ziali, ma  posano  tutte  sopra  uno  zoccolo  continuato  e  carico  di  cornici,  tra 
le  quali  risaltano  le  forme  della  base  attica.  Ciascuna  colonna  é  cilin- 
drica, ma  fu  per  tutta  la  sua  altezza  sfaccettata  con  cornici  entro  cui 
campeggiano  nodi  e  meandri,  che  prima  erano  commessi  con  musaici. 
Iki  capitello  più  sviluppato  a  paragone  di  quelli  anteriori,  corona  la 
colonna  con  vaghi  e  ricurvi  fogliami,  1'  uno  dissimile  all'  altro.  Esso  è 
molto  alto,  perciò  esclude  che  in  questa  faccia  si  ripeta  la  predella; 
al  contrario  il  capitello  va  immediatamente  a  sostenere  quella  balza, 
che  anco  sul  dinanzi  dicemmo  sorreggere  1'  intero  monumento.  Su 
quella  intelaiatura  ricorre  un  fregio  ornato  a  traforo  ed  a  musaico 
di  un  corridietro  e  sopra  e  sotto  limitato  da  più  leggere  cornici.  Qui 
pure  si  ritrovano  i  leoni  che  sostengono  i  pilastri.  Questi  divisi  di 
tanto  in  tanto  da  nodi  di  cornici,  in  basso  e  sopra  le  spalle  del  leone 
portano  aderenti  a  se  un  ordine  di  figure  d'  Apostoli,  mentre  1'  ordi- 
ne superiore  è  coronato  da  angioli  che  si  ripetono  nell'attitudine  di 
quelli  di  fronte  ed  anco,  come  quelli  dei  pilastri  di  mezzo,  con  braccia 
incrociate  in  atto  di  pregare.  Al  di  sopra  il  pilastro  termina  con 
statuette  di  angioli  che  sostengono  candelabri  dorati,  e  nel  mezzo  delle 
istorie  con  pinacoli  e  fiamme  in  cima.  I  tramezzi  a  scheletro  della 
parte  postica  vengono  pure  decorati  con  figure  e  ricche  cornici  a  me- 
andri in  musaico.  Cosi  nel  pilastrino  del  tramezzo  destro  vi  aderisce 
un  Cristo  crocifisso,  e  nell'  altro  corrispondente  un  Cristo  alla  colon- 
na, ambedue  diligentemente  scolpiti.  Per  la  descrizione  delle  storie 
di  cui  é  riccamente  adorno  questo  lato,  incominceremo  dalla  parte 
posteriore  della  tavola  principale  e  gireremo  da  destra  a  sinistra,  poiché 
i  basso-rilievi  solo  si  comprendono  nei  lati  della  cassa.  La  predella 
posteriormente  ripete  gli  stessi  ornamenti  della  parte  anteriore,  ed  è 
indi  inutile  ripeterne  la  descrizione.  Nelle  quadretto  inferiori  si  com- 
prendono i  punti  più  noti  della  vita  di  S.  Donato,  ed  in  quelle  su- 
periori continuano  come  sul  dinanzi  le  storie  della  B.  Vergine,  eccetto 
alcuni  basso-rilievi  come  diremo  a  suo  luogo. 

La  prima  quadretta,  che  incontrasi  girando  posteriormente  1'  al- 
tare a  cornu  epistolw,  ci  mostra  Donato  ancor  giovane  avanzarsi  con 
mesto  e  nobile  contegno  verso  manca  dove  sta  una  donna  riccamente  am- 
mantata. Essa,  di  cui  più  bella  figura  non  si  vede  in  tutta  V  opera,  è  Si- 
ranna  nobile  pagana  cieca  da  più  anni,  la  quale  viene  a  Donato  col 
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SUO  figlio  Erculiano  perchè  le  impetri  da  Dio  la  guarigione  (^).  Il  fan- 
ciullo appena  sul  decimo  anno  s'  inoltra  vivacemente  vestito  di  corta 
tunica  cinta  ai  fianchi  da  una  zona.  Donato  vestito  da  monaco  alza  la 
destra  in  segno  di  benedizione,  mentre  con  sorriso  familiare  il  suo 
maestro  llariano  che  gli  sta  al  fianco  sembra  persuaderlo  ad  acco- 
gliere le  preghiere  della  donna.  Altri  tre  monaci  stanno  dietro  a  questo 
gruppo  ed  un  quarto  vedesi  tra  le  colonne  d'  un  tempio  che  figura 
una  cripta  ed  ha  a  lato  il  campanile.  Nella  quadretta  superiore  vi  si 
contiene  Cristo  che  sta  mezzo  sulla  tomba,  nudo  e  colle  braccia  in- 
crociate sul  petto;  ai  suoi  lati  stanno  due  santi  in  atto  di  orare.  Il 
fianco  della  cassa  contiene  ugualmente  due  storie  in  basso  e  sopra. 
La  prima  che  incontriamo  seguendo  il  giro  ci  mostra  il  monaco  Do- 
nato che  esorcizza  una  fanciulla  presa  dallo  spirito  maligno.  Due  donne 
vengono  da  manca  verso  il  mezzo,  quella  più  innanzi  reca  sulle  braccia 
r  energumena,  dal  cui  capo  esce  lo  spirito  infernale  figurato  sotto 
r  immagine  d'un  mostro.  Donato  toccala  testa  della  giovinetta  mentre 
colla  manca  sostiene  la  veste  ed  un  libro.  Il  vescovo  Satiro  assiste  la 
cerimonia  dell'  esorcismo,  vestito  degli  abiti  pontificali  e  con  mani 
giunte.  Altre  due  figure  di  monaci  compiono  lo  spazio  a  destra.  Un 
atrio  a  guisa  di  baldacchino  sostenuto  da  mensole  e  coperte  da  te- 
goli cuopre  la  rappresentanza,  essendo  anco  nel  fondo  del  medesimo  tirata 
una  tenda  (^").  La  tavola  soprastante  raffigura  un  Cristo  nel  punto 
di  sorgere  dalla  tomba.  Nella  quadretta  inferiore  accanto  alla  descritta 
sotto  uguale  atrio  vedesi  in  piedi  S.  Satiro,  il  quale  mentre  colla  manca  so- 
stiensi il  manto,  colla  destra  battezza  Siranna,  cui  Donato  aveva  con- 
vertita alla  fede.  Essa  è  nuda  fino  a  mezza  vita  ed  ha  di  dietro  suo 
figlio  Erculiano,  esso  pure  catecumeno.  Tre  monaci  tra  i  quali  è  Do- 
nato assistono  al  sacro  rito        La  quadretta  superiore  rappresenta 


(9)  Il  fatto  di  Siranna  è  narrato  nel  Lezionario  suddetto:  Factum  est 
autem  ut  mulier  quoedam  nomine  Syranna  gentilis  et  pagana,  capta 
oculis,  corde  vero  cosca,  cum  unico  filio  suo  Ilerculiano  nomine, 
cellam  beati  Hylariani,  cum  quo  beatus  vir  habitabat,  requireret; 
quam  in  fide  Cristi  instructam  ad  beatum  Satyrum  episcopum 
ITylarianus  et  Donatus  perduxerunt.  Lect.  III. 

(^^)  Nel  Lezionario  non  trovasi  cenno  alcune  di  questo  miracolo,  bensì 
leggevasi  sotto:  Quomodo  S.  Donatus  liberavit  S.  Antiliam  a  diabolo, 

i}^)  La  mancanza  dell'  iscrizione  è  compensata  dalla  notizia  che  possiamo 
trarre  dal  Lezionario  citato.  Qui  (Satyrus)  ut  fidem  ipsius  accepit, 
gratias  Deo  agens  indixit  ei  jeiunium,  ut  humiliaretur  in  cilicio  et 
cinere,  et  sic  deinde  catecliizavit  eam  et  baptizavit  tam  ipsam,  quam 
filium  eius;  et  mox  aperti  sunt  oculi  Sirannce  coepitque  clamare: 
vere  Dei  filius  Chìnstus  est,  qui  illuminavit  oculos  meos.  Lect.  IV. 
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Elisabetta  seduta  sopra  un  banco  ed  annunziata  dall'  angiolo  che  vola 
dalla  manca  parte.  11  fondo  delle  quadrette  descritte  era  trapuntato 
a  rosette  dorate,  ovvero  colorite  sul  fondo  d'oro. 

Girando  attorno  all'  altare  nella  parte  posteriore  della  cassa,  ed 
in  basso  succedono  alcuni  punti  ragguardevoli  della  vita  di  S.  Donato. 
Superiormente  seguono,  come  nei  basso-rilievi  della  faccia  anteriore,  le 
storie  della  B.  Vergine.  Il  primo  vano  tra  pilastro  e  pilastro  contiene 
due  storie.  In  quella  a  manca  vedesi  S.  Donato  tuttora  monaco  sten- 
dere la  destra  verso  una  sepolta.  Questa  è  Eufrosina,  la  quale  avendo 
nascosto  1'  erario  pubblico  di  cui  era  custode  Eustasio  suo  marito  du- 
rante un  subbuglio  della  città,  ed  innanzi  la  venuta  del  medesimo  es- 
sendo colta  da  improvvisa  morte,  il  marito  tacciato  di  truffatore  prega 
S.  Donato  a  resuscitargli  Eufrosina  (*^).  Questa  è  ancora  a  mezzo  nella 
fossa  e  dà  segno  di  tornare  a  vita  collo  stendere  la  destra  come  per 
indicare  il  luogo  ove  nascose  il  tesoro.  Un  giovane  dalle  leggiadre 
forme  e  dal  colto  vestire  stà  in  atto  devoto  alla  manca  del  Santo, 
tenendo  tuttora  in  ispalla  la  mazza,  colla  quale  rimosse  le  pietre  della 
sepoltura.  Ilariano  prega  a  mani  giunte  alla  diritta,  ed  appresso  tra 
una  ferrata  dei  caseggiati  che  veggo nsi  dietro  a  questo  gruppo  appa- 
risce in  attitudine  di  stupore  il  marito  di  Eufrosina  digià  imprigionato. 
Nella  quadretta  gemella  si  volle  rappresentare  il  papa  Giulio  che  unge 
vescovo  Donato.  Il  Pontefice  assiso  in  trono  e  sotto  un  baldacchino 
impone  la  mitra  al  presule  aretino,  che  digià  è  vestito  degli  abiti  ve- 
scovili ed  a  mani  giunte  genuflette  innanzi  al  pontefice.  Ilariano,  l' in- 
divisibile compagno  di  Donato,  sta  prono  dietro  al  vescovo  con  segno 
di  umile  fervore,  ed  altro  monaco  vedesi  in  piedi  assistente  alla  ce- 


(^2)  Togliamo  ciò  dal  predetto  Lezionario,  che  si  esprime  con  queste  parole: 
Et  non  longo  post  tempore  Vir  quidam  Eustasìus,  Rector  Tuscioe 
et  exactor  Fisciù  dum  occupatus  alicubi  teneretur,  supervenientì- 
bus  hostibus,  uxor  ipshis  Eufrosina  pecuniam  Fisci  abscondit  et 
paucis  diebus  succedentibus,  absente  adhuc  viro,  defuncta  est.  Rediens 
autem  postmodum  vir  eius,  invenit  uxorem  suam  mortuam,  pecu- 
niamque  Fisci  sibi  celari;  qua  de -re  non  parum  tristis  simul  prò 
requisita  pecunia,  cum  etiam  a  princìpibus  Curice  supplicia  ipsi  me- 
ditarentur ,  fugiens  Eustasius  venit  ad  beatum  Satyrum  et  Dona- 
tum,  et  indicavit  eis  anxietatem  animi  sui.  Stans  itaque  Donatus 
super  sepulcrum  uxoris  ipsius,  voce  magna  clamavit:  Eufrosina, 
per  Jesum  Christum  Crucifìxum  conjuro  ut  dicas  nobis  quid  factum 
sit  de  pecunia  Fisci,  quia  vir  tuus  prò  ea  ab  exactoribus  valde  affli- 
gitur.  Quce  mox  de  sepulero  respondit:  In  ingresso  domus  sub  fossa 
latet  pecunia.,  quam  quceritis.  Recepta  igitur  pecunia  et  liberoÀo 
Eustasio  ab  impositione  calumnice,  Lect.  V. 
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rimonia  (*^).  Il  mezzo  della  quadretta  è  occupato  da  un  porporato  col 
cappello  cardinalizio  in  testa  ed  ampio  manto  in  dosso.  Sopra  a  que- 
ste due  quadrette  il  vano  è  occupato  da  un  solo  bassorilievo  nel  quale 
contiensi  la  cacciata  di  Gio vacchino  dal  tempio.  Questi  fugge  spaven- 
tato recando  seco  in  grembo  le  colombe,  mentre  lo  caccia  un  levita. 
Il  vecchio  Simeone  sta  pieno  di  sdegno  e  di  sfiducia  presso  1'  altare 
indicando  Giovacchino  col  dito.  Il  tempio  è  foggiato  siccome  un  atrio 
sostenuto  da  sottili  colonne  con  fastigio  e  scalee  per  dinanzi:  di  più 
vi  si  volle  figurare  il  campanile  che  limita  il  basso-rilievo  a  destra. 
Nel  mezzo  della  cassa  inferiormente  si  ripetono  due  istorie,  in  una 
delle  quali  è  figurato  il  miracolo  del  calice,  nell'  altra  Donato  vescovo 
che  uccide  il  drago.  Nel  primo,  entro  una  nicchia  su  cui  è  posto  Tal- 
tare,  sta  in  piedi  il  Vescovo  volto  a  destra  e  piegato  verso  due  fìgurette 
inginocchiate  in  atto  di  somministrare  loro  la  comunione.  Però  in  terra 
e  dietro  al  Vescovo  è  chinata  un  altra  figura  d'  acolito,  che  raccoglie 
il  calice  vitreo  frammentato,  cui,  dicesi  per  tradizione  Donato  ripri- 
stinasse con  un  segno  di  croce  (*^).  Nella  quadretta  appresso  il  Vescovo 
a  cavallo  ad  un  asino  esce  dalla  porta  della  città  accompagnato  da 
due  persone.  Egli  veste  gli  abiti  pontificali  e  stende  la  destra  segnando 


(13)  Così  diceva  T  iscrizione  della  lamina:  Qualiter  S.  Dorìatus  efpcitur 
Eps  Arretii,  Il  Lezionario  non  tace  questo  inalzamento  di  Donato  alla 
dignità  episcopale;  Post  multum  vero  temporis  B.  Satyrus  episcopus 
ohdormuit  in  domino;  factoque  conventu  Dei  et  Christianorum  civium 
eligitur  Beatus  Donatus  preshyter  ad  episcopatus  apicem.  Quo  renitente 
et  indignum  se  proclamante  magis  magisque  Dei  mi<:eratione  populus 
accenditur,  tanto  Patrono  subijci;  factaque  electione  Romam  con- 
secrandum  ducitur  ad  Julium  episcopum,  qui  eo  viso  maximo  re- 
pletus  est  gaudio,  quia  audierat  quanta  per  eum  dominus  faciehat 
r/iiracula.  Consecratumque  eum  Julius  urbis  Romance  episcopus, 
actumque  henedictione  remisit  Arretium.  Lect.  VII. 

(1*)  Verum  recepto  B.  SatyrOy  cum  preshyteris  suis,  eius  loco  B.  Dona- 
tus sacerdotium  suscepit;  cumque  die  quadam  missas  celebrasset  Po- 
pulo,  et  de  corpore  Christi  ac  sanguine  ipsius  populus  venerabili- 
ter  recrearetur ,  diaconus  quidam  nomine  Antimus  tradebat  sacrum 
sanguinem  Christi  et  subito  paganoy'um  impulsu  cecidit  et  sanctum 
calicem  comminuit.  linde  valde  tristis  tam  ipse  quam  populus  Chri- 
sti efjìcitur.  Cujus  tristitiam  Dominus  per  B.  Donatum  illieo  re- 
velavit:  nam  collecta  sunt  fragmenta  Dominici  calicis  et  beato  Viro 
aliata.  Quce  flens  ille  suscipiens,  oratione  completa  vas  in  pristinam 
formam  restauravit;  tantum  una  pars  quce  a  diabolo  furata  est 
habetur  in  s  aneto  vas  e  minima.  Sed  ad  maiorem  Dei  gloriam  cum 
desit  fundM  calicis,  nulla  exinde  gutta  distillata  et  reddidit  eum 
Antimo  diacono.  Quo  signo  perculsi  pagani  simul  cum  christianis 
deitatem  Chiesti  confessi  sunt  ac  circiter  septuaginta  novem  ani- 
mm  in  Cristum  credentes  per  baptismum  salvatce  sunt»  Lect.  VI. 
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la  croce  per  discacciare  un  drago  alato  che  gli  striscia  dinanzi.  Il  dra- 
go è  simbolo  del  clima  pestifero  che  emanava  dalle  paludi  della  Chiana, 
infatti  noi  sappiamo  che  il  Santo  Vescovo  sanò  le  acque,  entro  le 
quali  abitava  il  mistico  mostro,  collo  sputarvi  entro.  Alcune  teste  ap- 
pariscono tra  merlo  e  merlo  e  dal  di  sopra  si  elevano  i  fabbricati, 
che  ci  possono  dare  un  idea  dello  stato  della  città  nei  tempi  della 
scultura.  Il  Duomo  non  vi  è  espresso,  perchè  sarebbe  stata  assur- 
dità costruendosi  allora,  ma  vi  vediamo  invece  il  palatium  e  la  lurris 
communis  colla  campana,  nonché  a  manca  altri  caseggiati.  Supe- 
riormente a  queste  istorie  entro  una  quadretta  sola  comprendesi  la 
morte  della  Vergine.  Questa  giace  nel  funereo  lenzuolo  coperto  d'  un 
manto  tirato  sulla  fronte.  A  capo  ed  ai  piedi  stanno  due  apostoli  che 
sostengono  i  lembi  e  fanno  atto  di  calarla  nel  sepolcro  sottostante. 
Altri  apostoli  con  espressivo  dolore  si  aggruppano  intorno,  quale  com- 
ponendole le  mani  sul  petto,  quale  leggendo  orazioni,  quale  soste- 
nendo cerei  accesi  e  quale  soffiando  nel  turribolo,  tutti  in  somma 
atteggiati  con  naturale  verità.  Le  due  quadrette  appresso  si  riferiscono 
sempre  alla  vita  di  S.  Donato.  Nella  prima  questi  occupa  il  mezzo  del 
basso-rilievo,  vestito  degli  abiti  vescovili,  colla  manca  si  sostiene  il 
manto  e  colla  destra  benedice  un  giovinetto  riccamente  vestito,  dalla 
cui  testa  esce  un  demonio  a  foggia  di  piccolo  quadrupede  alato  e 
cornuto.  Il  fatto  avviene  in  faccia  a  due  distinti  personaggi,  cui  veste 
un  abito  reale;  essi  sono  Aproniano  prefetto  di  una  città  vicina  ad  Arez- 
zo e  sua  moglie  i  quali  recano  loro  figlio  Asterio  ai  piedi  del  Santo 
per  esorcizzarlo  d'  un  demonio  che  lungamente  lo  vessava.  Altre  due 
figure  stanno  ai  lati  dei  personaggi:  a  manca  un  giovane  coperto  da 
una  specie  di  mitra,  che  lo  distingue  siccome  il  segretario  del  prefet- 
to. Egli  si  gira  colla  testa  verso  la  figura  di  mezzo,  come  per  trovare 
fede  del  miracolo,  intanto  che  apre  le  mani  in  segno  di  meraviglia  (^^). 
L'  altro  è  il  vescovo  Satiro  con  mitra,  pastorale  ed  abiti  pontificali. 
L'  altro  basso-rilievo  figura  S.  Donato  che  libera  dalla  morte  un  ac- 


La  lamina  che  vi  era  apposta  diceva:  Qualiter  S.  Donatus  Asterium 
liberai,  Eccone  il  fatto  quale  si  legge  nel  citato  Lezionario:  Quod 
factum  (Syrannce)  audiens  Apronianus  Prcefectus  non  longe  a 
civitate  Arretii,  sed  quasi  quadraginta  ferme  stadiis.  Huic  erat 
filius  unicus  nomine  Asterius,  et  vexahatur  ah  immundo  spìritu; 
attulit  filium  suum  ad  beatum  Donatum;  quo  orante  simut  cum 
Beato  Satyro  et  Hylariano  expulsus  Dcemon  puerum  sanum  reliquit. 
Lect.  IV.  Indi  è  manifesto  che  la  rappresentanza  della  quadretta  non 
è  fedele  al  testo  del  Lezionario.  Poiché  vi  vediamo  due  vescovi,  i 
quali  sono  S.  Donato  e  S.  Satiro,  ma  essendo  avvenuto  il  miracolo 
alla  presenza  di  Satiro,  Donato  non  per  anco  era  vescovo. 
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cusato.  Egli  nobilmente  vestito  si  tiene  in  disparte,  sorregge  il  suo  manto 
colla  manca  e  la  destra  distende  verso  il  gruppo  di  quei  che  recano 
il  condannato.  La  moglie  di  questi  gli  si  getta  ai  piedi  a  mani  giunte 
ed  il  condannato  a  lui  si  drizza  sulla  lettiga,  sulla  quale  vedesi  pro- 
strato col  capo  chino  e  colle  mani  giunte.  Intanto  il  capitano  di  Giu- 
stizia, che  cosi  lo  distingue  il  suo  elmo  e  la  sua  penula  affibbiata  al 
destro  omero,  stende  dinanzi  al  Santo  una  pergamena,  nella  quale  è 
scritta  la  capitale  sentenza  del  prigione.  In  atto  di  profondo  stupore 
stanno  tre  figure  presso  il  giacente,  una  delle  quali,  che  porta  la  let- 
tiga, alza  la  destra  mano  in  segno  di  meraviglia.  Dessi  sembrano  i 
magistrati  che  hanno  condannato,  perocché  per  tali  lo  mostra  il  lungo 
lucco  ed  il  focale  in  testa.  Limita  la  rappresentanza  a  sinistra  una  fi- 
gura di  monaco,  forse  Ilariano  istesso,  e  a  dritta  un  guerriero  coperto 
d'una  barbuta  (^^).  La  tavola  soprastante  simmetricamente  a  quella 
dal  lato  opposto  rappresenta  altra  istoria  di  S.  Giovacchino,  quando 
cioè  cacciato  dal  tempio  ritiratosi  tra  i  pastori  viene  visitato  da  un  an- 
giolo. Siede  il  vecchio  sopra  una  scoglio  e  mestamente  è  abbandonato 
nel  pensiero  dei  suoi  casi.  L'  angiolo,  che  termiaa  in  una  nube,  di- 
scende dall'  alto  ad  ali  spiegate  ed  a  lui  si  volge  per  consolarlo.  Fra 
gli  scogli  sollevansi  due  alberetti  carichi  di  foglie  e  frutti  tra  i  quali 
e  sotto  una  rupe  pascolano  alcune  pecore.  Due  pastori  fanno  l' idillio 
di  quella  placida  solitudine.  L'  uno  suona  la  zampogna  e  per  fare 
ciò  gonfia  le  gote  e  travolge  gli  occhi,  e  1'  altro  canta  a  lui  chinato 
come  per  meglio  udire  il  tempo  del  suono.  Ambedue  hanno  gli  usatti 
ai  piedi,  e  in  dosso  una  lunga  tunica  con  cappuccio  tirato  sulla  testa. 

Girando  sul  fianco  a  cornu  evangelii  in  basso  si  ripetono  i  fatti 
di  S.  Donato,  e  sopra  alcune  allegorie  della  religione.  La  prima  ta- 
vola che  incontrasi,  tenendo  sempre  lo  stesso  ordine  che  sopra,  mostra 
S.  Donato  impetrare  la  pioggia  colf  orazione,  avendo  lunga  siccità 
guaste  le  contrade  aretine  (^'^).  Egli  prega  unitamente  ad  Ilariano,  e 
già  le  acque  scorrono  in  abbondanza  ai  loro  piedi.  Il  popolo  che  esce 
da  una  porta  della  città  resta  instupidito  pel  miracolo.  Uno  che  'stà 
dinanzi  vestito  signorilmente  alza  la  testa  e  colla  manca  si  tiene  sopra 
al  capo  il  lembo  del  mantello,  come  per  fare  schermo  alla  pioggia 
improvvisa.  Altri  non  curante  delle  acque  alza  la  sua  faccia  su  quella 
del  santo  ed  in  atto  di  meraviglia  distende  le  braccia.  L'istoria  ap- 
presso figura  S.  Donato  quando  fa  costruire  la  prima  chiesa  aretina. 
Egli  distinguesi  tra  le  figure  di  destra  pel  suo  vestiario  vescovile;  alza 


(*^)  Non  abbiamo  nessuna  leggenda  che  illustri  questa  rappresentanza 
La  lamina  portava  scritto:  Sicut  S,  Donatus  2^luviam  impetrai. 
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la  testa  e  la  mano  per  indicare  la  costruzione  del  tempio,  mentre  lo 
accompagnano  Ilariano  ed  una  donna  (forse  Siranna)  ammantata  ed 
in  attitudine  umile.  Appiè  del  tempio  circolare  in  faccia  a  cui  sta 
S.  Donato  si  veggono  due  manuali  nel  punto  di  caricarsi  dei  blocchi, 
che  un  muratore  sulla  sommità  della  chiesa  mette  a  suo  luogo.  In 
cima  ad  un  altro  tempio  più  grande  vedesi  uno  scarpellino  chinato 
sopra  ad  una  pietra  e  sbozzarla  con  mazzuolo  e  scalpello.  In  questi 
due  templi  tanto  per  la  foggia  della  struttura,  quanto  per  la  dispo- 
sizione loro  sembraci  riconoscere  il  Duomo  Vecchio  e  la  chiesetta  ro- 
tonda di  S.  Stefano  e  S.  Maria.  Gli  scultori,  o  chi  ne  dettò  il  motivo,  cre- 
dettero che  tale  tempio  fosse  quello  fabbricato  dal  Vescovo,  ovvero  scelse- 
ro quello  per  avvicinarsi  vieppiù  all'epoca  del  Santo  Q-^).  Sopra  alla  qua- 
dretta si  volle  figurare  l'inferno  poiché  entro  una  città  in  fiamme  si  veggono 
per  le  porte  due  deformi  demoni,  l'uno  curvo  colla  testa  ferina  e  grande 
bocca  aperta  sul  cranio  del  dannato,  1'  altro  in  piedi  in  atto  di  afferrare 
coir  artiglio  delle  mani  e  dei  piedi  una  femmina,  la  quale  è  nuda 
e  colle  mani  avvinte  al  dosso.  La  quadretta  appresso  sopra  a  quella 
della  costruzione  della  prima  chiesa,  figura  la  resurrezione  della  carne. 
Infatti  un  angiolo  che  piomba  dall'  alto  suona  due  trombe  e  da  una 
sepoltura,  il  cui  coperchio  è  levato,  escono  fuori  due  corpi  nudi,  che 
a  mani  giunte  sembrano  chieder  mercè. 

Dietro  alla  tavola  dell'  altare  e  sul  vano  interno  dell'  intelaiatura 
si  comprendono  due  qnadrette,  1'  una  sull'  altra  come  abbiamo  vedu- 
to neir  opposto  lato.  In  quella  inferiore  ad  alto-rilievo  vedesi  S.  Do- 
nato messo  in  arresto  unitamente  ad  Ilariano  dai  seguaci  di  Quadraziano. 
Questo' tribuno  di  Roma  in  Arezzo  per  ordine  di  Giuliano  1'  Apostata 
fece  soffrire  il  martirio  ai  due  santi  compagni,  dopoché  essi  ebbero 
rifiutato  di  sacrificare  agli  Dei.  Quadraziano  siede  in  trono  con  in 
dosso  la  toga  e  nella  destra  un  pomo  in  segno  di  potenza.  A  lui  di- 
nanzi viene  condotto  il  santo  vescovo  in  mezzo  a  due  guardie  che  lo 
tengono  pel  petto  e  per  la  vita  e  lo  minacciano  colle  mani  alzate. 
Altro  personaggio  resta  più  indietro  e  sta  osservando  la  misera  scena, 
che  occupa  il  canto  a  destra  dietro  S.  Donato.  Ilariano  tuttora  vestito 
dei  suoi  abiti  da  monaco  è  steso  per  terra  colla  mano  destra  levata 
in  atto  di  volgersi  al  cielo.  Intanto  sopra  alla  sua  testa  piegasi  un 


(}^)  Sotto  alla  quadretta  leggevasi  infatti:  Sicut  S.  Donatus  fecit  fieri 
Domum  Veterem.  Del  resto  è  falsa  tradizione  che  quel  magnifico 
tempio  fosse  fatto  erìgere  dal  vescovo  Donato,  imperocché  tanto  per 
qualche  documento  che  tuttora  rimane,  quanto  per  lo  stile  architettonico 
il  tempio  nominato  apparteneva  al  X  secolo.  Forse  questa  rappresen- 
tanza trasse  in  errore  anche  il  Vasari,  che  giudicò  il  Duomo-vecchio 
dei  tempi  di  Giuliano  Apostata.  V.  Proemio  alle  Vite. 
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carnefice  che  gli  ha  posto  un  piede  sul  petto  e  gli  contunde  la  testa  con 
una  pietra.  Sopra  a  questa  tavola  vedesi  simboleggiata  la  Passione. 
Scorgesi  Cristo  nudo  ìàuo  ai  fianchi  e  con  mani  aperte,  il  quale  ha 
piagato  le  palme  ed  il  petto.  Presso  alle  sue  spalle  stanno  due  an- 
gioletti con  indosso  una  tunica  leggera:  quello  a  manca  tiene  tra  le 
mani  i  chiodi,  quello  a  destra  la  croce.  Come  abbiamo  accennato 
molti  di  questi  basso-rilievi  hanno  figurato  nel  campo  una  tenda  entro 
la  quale  a  guisa  di  trapunto  sono  colorite  ad  oro  più  rosette  e 
minuti  meandri. 

La  parte  superiore  della  cassa  dicemmo  sostenuta  da  un  ordine 
di  archetti  gotici  lobati  ed  a  traforo,  nei  cui  vani  sono  disposte  lastre 
di  vetro  colorato.  Un  angioletto  a  man  giunte  campeggia  sotto  cia- 
scun arco.  Il  solido  però  tra  archetto  ed  archetto  è  diviso  da  un  pi- 
lastro lavorato  a  mosaico,  indi  sopra  agli  archetti  è  coronato  da  una 
cornice  di  sottili  sagome,  sopra  la  quale  la  cassa  prosegue  piramidal- 
mente, ed  i  pilastrini  a  piombo,  convertiti  in  una  figura  allegorica, 
la  quale  a  guisa  di  cariatide  sostiene  col  capo  un  piccolo  capitello  di 
cornici.  Dette  figure  ritraggono  in  vari  atteggiamenti  le  virtù  celesti. 
Vi  vediamo  la  Temperanza,  la  Prudenza,  il  Consiglio,  la  Fortezza,  la 
Giustizia,  la  Speranza,  la  Carità,  la  Fede  ecc.  coi  loro  simboli. 

Se  dobbiamo  credere  ad  una  tradizione  lasciata  da  Vasari  (^^)  an- 
che a  quei  tempi  questo  insigne  monumento  fu  tenuto  di  grandissimo 
pregio;  inquantoché  egli  dice  che  al  vescovo  Guglielmino  costasse 
trentamila  fiorini  d'  oro.  Si  crede  che  tal  prezzo  non  sia  del  tutto 
esagerato,  avendolo  egli  tratto,  a  quanto  sembra,  da  documenti  re- 
lativi, essendovi  occorso  grande  quantità  di  marmi  e  di  musaici,  ed 
avendo  inoltre  lavorato  sotto  la  direzione  di  Giovanni  da  Pisa  più 
scultori  tedeschi  ed  Agnolo  ed  Agostino  senesi.  Infatti  anche  nello  scal- 
pello distinguonsi  delle  mani  differenti,  indi  più  o  meno  perfezione 
in  alcune  statuette  ed  in  qualche  basso-rilievo.  Ad  esempio  si  ricono- 
sce la  mano  stessa  di  Giovanni  nelle  tre  grandi  tavole  della  faccia 
anteriore,  in  alcune  della  parte  postica,  quale  in  quasi  tutti  i  rilievi 
della  predella,  nella  rappresentanza  di  Siranna,  nelle  istorie  di  Gio- 
vacchino,  nel  Transito  della  Madonna,  nel  miracolo  del  calice,  nell'  e- 
dificazione  del  Duomo  Vecchio  e  nella  condanna  di  Donato  e  d' Ilariano. 
Non  dubitiamo  affermare  che  il  rimanente  sia  opera  dei  Senesi  e  dei 
lavoranti  Tedeschi,  lo  stile  rigido  e  secco  dei  quali  apparisce  nelle 
figure  delle  Virtù,  che  coronano  la  cassa,  ed  in  quelle  dégli  angioli 
sotto  gli  archetti  lobati  della  medesima.  Il  disegno  però  mostra  la 


(19)  Vas.  Vita  cit. 
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stesso  concetto  nel  dividere  le  rappresentanze  e  la  medesima  unità 
nelle  movenze  e  negli  aggruppamenti,  come  se  una  stessa  mano  lo 
avesse  delineato.  Vi  si  rivela  anzi  un  notevole  sviluppo  dell'Arte  del  Ri- 
sorgimento, del  quale  presso  gli  artisti  la  scuola  dei  Pisani  e  dei  Senesi 
é  la  base  fondamentale.  Benché  le  figure  raramente  scorcino  sui  piani,  es- 
sendo quasi  tutte  disposte  sulla  prima  linea  dinanzi,  i  movimenti  sieno  o- 
mogenei,  e  l'atteggiamento  eia  fìsonomia  quasi  stereotipe,  nondimeno  non 
si  nasconde  la  verità  naturale  ed  anzi  uno  studio  accurato  del  vero 
che  dà  forza  e  vita  alla  rappresentanza  (^^).  Prendendo  ad  esame  le  tre 
tavole  grandi  di  Giovanni  Pisano  si  manifesta  questo  studio  nei  ritrat- 
ti di  Donato  e  di  Gregorio,  nei  quali  anco  si  distinse  lo  scultore  per 
avere  lasciata  la  rigidezza  e  quasi  diremo  1'  angolosità  dei  tratti  dell'ar- 
te scultoria  contemporanea,  ed  aver  dato  loro  una  rotondità  tale  che 
vieppiù  l'accosta  al  vero.  Non  si  può  ameno  di  lodare  grandemente 
la  tavola  della  Vergine,  appunto  per  queste  doti,  ed  anco  per  avere 
ivi,  siccome  la  principale  di  tutta  l'opera,  impiegati  tutti  quei  mezzi 
di  cui  r  arte  scultoria  dei  suoi  tempi  poteva  disporre,  e  di  più  per 
aver  dato  perfezione  al  verismo  con  qualche  tratto  d' ideale  bellezza. 
Questa  appunto  ritrovasi  nella  figura  del  Bambino  e  nell'  atto  lieve 
e  gentile  con  cui  posa  suU'  omero  della  Madre. 

IH 

Cenotafìo  di  Guido  Tarlati. 

In  memoria  delle  virtù  e  delle  gesta  del  vescovo  Guido  Tarlati 
da  Pietramala,  Piero  e  Dolfo  suoi  congiunti  fecero  erigere  nella  Cat- 
tedrale un  maestoso  monumento.  Dessi,  perchè  questo  riuscisse  quanto 
mai  splendido  ed  insuperabile,  commisero  a  Giotto  il  modello  ed  a 
lui  stesso  affidarono  la  scelta  dello  scultore  il  più  eccellente  che  si 
trovasse  in  quei  tempi.  Avevano  pertanto  ottenuto  grande  fama  gli 
scultori  senesi  Angiolo  ed  Agostino  per  le  loro  opere  sulla  facciata  del 
Duomo  d'  Orvieto.  Laonde  di  là  passando  Giotto  veduto  che  ebbe  i 
loro  lavori  giudicò  che  niun  altro  migliore  di  essi  poteva  eseguire 
l' ideata  sepoltura  di  Guido,  e  li  propose  indi  ai  Tarlati,  che  gli 
affidarono  1'  opera  (^^). 


(2")  V.  le  giustissime  osservazioni  fatte  in  proposito  da  W.  Lììbke,  G?mndriss 
der  Kunstgeschichte.  s.  429 — Cicognara,  Storia  della  scultura  dal 
risorgimento  in  Italia  fino  al  secolo  dì  Napoleone.  Voi.  I,  lib.  Ili,  c.  3. 
(21)  Vas.  Vita  d'  Agostino  ed  Angiolo  Senesi.  5 
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Questo  grandioso  mausoleo  compito  nello  spazio  di  tre  anni  oc- 
cupava tutto  il  vano  della  parete  destra  della  cappella  del  Sacramento: 
indi  trasportato,  perchè  mancante  della  luce  e  della  veduta  necessaria, 
fu  posto  accanto  alla  sagrestia,  ove  al  presente  ammirasi  (^^).  L'insieme 
si  mostra  come  un  grande  tabernacolo,  ovvero  edicola,  sulla  metà  del 
quale,  sostenuta  da  mensole,  si  posa  1'  urna  ove  finge  giacere  il  corpo 
del  Presule  aretino.  L'  edicola  sul  davanti  si  compone  di  due  colonne 
assai  snelle  interrotte  a  quando  a  quando  da  nodi  di  cornici  secondo 
le  varie  divisioni  degli  ornamenti  che  entro  la  medesima  si  contengo- 
no. Le  due  colonnette  sono  ottagonali,  intagliate  nelle  loro  facce  a 
piccole  foglie  o  rosoni;  posano  su  alti  imbasamenti  scorniciati  e  por- 
tano il  capitello  gotico  ornato  di  ricchi  fogliami.  Sopra  ai  capitelli  si 
alzano  due  piccole  cuspidi,  ed  in  mezzo  volta  un  arco  semicircolare 
con  timpano  ovvero  fastigio  sopra.  Le  cornici  che  limitano  il  fastigio 
sono  decorate  da  quei  fogliami  si  noti  nella  gotica  architettura,  mentre 
nel  campo  del  medesimo  è  a  basso  rilievo  un  aquila  coronata  sopra  un  li- 
bro con  ali  spiegate  e  sguardo  e  bocca  agognante;  simbolo  di  potenza, 
nonché  parte  dello  stemma  Tarlati.  Tutto  questo  rappresenta  il  pro- 
spetto all'  infuori  delle  parti  comprese  entro  il  medesimo.  Ma  poiché 
il  nostro  monumento  rileva  del  tutto  dalla  superfìcie  del  muro,  si 
ripeterono  due  altre  semicolonne,  e  nel  fianco  si  unirono  sopra  ad  un 
terzo  di  altezza  con  tramezzi,  entro  i  quali  in  vari  riquadramenti  e- 
sternamente  si  compresero  le  armi  della  famiglia  (^^)  e  quelle  della 
fazione  ghibellina  a  cui  tenevano  i  Pietramaleschi,  ed  internamente  più 


(22)  Fu  trasportato  a  cura  del  vescovo  Niccolò  Marcacci,  che  vi  pose  sot- 

to la  seguente  iscrizione; 

GVIDONIS   TARLATI  ARET  ANTISTITIS 
CENOTAFIVM  MIRO  ARTIFICIO  STRVCTVM 
HOMINVM  QVAM  TEMPORIS  INIVRIA 
CONFRACTVM 
E  SANCTIORE  HVIVSCE  TEMPLI  SACELLO 
IN  HVNC  LOCVM  TRANSFERRI 
PRISTINAEQ.     FORMAE    RESTITVI  CVRAVIT 
NICOLAVS  MARCACCIVS  EPISC.  ARETINVS 
A.  D.  CIOIOCCLXXXIII. 

(23)  L'  arme  dei  Pietramaleschi  componevasi  di  sei  sassi  d'  oro  in  campo 

azzurro  con  sopra  un'  aquila  nera;  cosi  anco  fra  Guittone  parlando 
del  castello  che  dette  origine  e  nome  alla  casata: 

Dove  si  scontra  il  Gìglion  colla  Chiassa, 

Ivi  furono  i  miei  antecessori. 

Che  in  campo  azzurro  d'  or  portan  sei  sassa. 
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figure  che  descriveremo  a  luogo.  La  volta  dell'  arco  è  a  foggia  di  la- 
cunare a  rosoni  e  muore  nel  proseguimento  delle  cornici  dei  capitelli. 
Sotto  r  arco,  siccome  alla  centina  del  medesimo  fosse  appesa,  si  apre 
a  due  riprese  una  cortina,  che  con  ampio  panneggiamento  annodata 
sembra  aperta  per  scuoprire  la  sottostante  cassa,  ove  giace  l'imma- 
gine del  morto.  La  cassa,  che  è  incastrata  a  due  terzi  d'  altezza  delle 
colonne  ottagonali,  è  di  forma  oblunga,  tutta  piena  di  figure  ad  alto- 
rilievo ed  occupa  1'  intera  larghezza  del  monumento.  La  sostengono 
cinque  mensole  grandi  e  molto  sporgenti,  le  quali  sul  dinanzi  vengono 
fasciate  da  due  foglie  e  sui  lati  ornate  da  più  cornici,  che  nel  mezzo 
contengono  le  armi  ghibelline  e  della  famiglia.  Al  di  sotto  la  cassa  è 
foggiata  a  lacunare,  cioè  tra  mensola  e  mensola  sono  accomodati  va- 
ri rosoni  entro  riquadramenti  sagomati.  Sul  dinanzi  a  basso-rilievo 
si  veggono  per  ciascuna  banda  molte  figure  e  nel  mezzo  un  vuoto 
oblungo,  entro  il  quale  giace  il  corpo  del  Vescovo.  Questi  vestito 
d'  ampio  paludamento  e  coperto  colla  mitra  è  disteso  sopra  un  fere- 
tro colle  mani  conserte  e  col  capo  appoggiato  ad  un  cuscino.  Una 
cortina  dovrebbe  cuoprire  il  corpo,  ma  la  ritraggono  ai  lati  due  fi- 
gure di  giovani  inservienti  colla  testa  nuda  e  mestamente  china,  con 
una  mano  alzata  verso  la  cortina,  e  l'altra  pendente  lungo  il  fianco.  Da 
ciascun  lato  segue  il  corteggio  funebre,  che  componesi  del  personale 
addetto  al  servizio  del  Vescovo.  Essendo  quasi  simmetrica  la  rappre- 
sentanza basta  descrivere  un  solo  lato.  Appresso  a  quei  dalla  cortina 
viene  un  gruppo  di  due  persone  che  sono  intente  a  mettere  incenso 
od  a  soffiare  nel  turribolo.  Indi  tre  figure  coperte  di  tonaca  e  mantello, 
le  quali  con  mesto  contegno  si  avanzano  verso  il  morto  recando  ce- 
rei accesi. 

È  uno  dei  pregi  principali  il  vedere  in  questo  cenotafio  rappre- 
sentati vari  punti  della  vita  del  Vescovo  aretino  dalla  sua  elezione 
alla  sua  morte.  Questi  furono  scolpiti  sotto  la  cassa  ed  a  basso-ri- 
lievo entro  sedici  quadretto,  le  quali  orizzontalmente  sono  limitate  dal 
prolungamento  delle  cornici  che  girano  a  guisa  di  nodi  sulle  colonne 
e  verticalmente  da  alcuni  pilastri  dove  aderiscono  figure  di  vescovi 
ad  eccezione  di  quelle  quadretto  sottoposte  alla  cassa,  le  quali  si 
trovano  incastrate  tra  mensola  e  mensola.  Quei  vescovi  che  forse  nella 
mente  dell'  artista  furono  messi  là  quasi  per  i stabilire  un  parallelo 
tra  i  vescovi  anteriori  e  Guido,  vestono  il  lungo  camice,  e  sopra  il 
piviale  riccamente  trapunto,  indi  portano  mitra,  calzari  e  guanti.  Presso 
a  poco  il  loro  atteggiamento  è  consimile,  cioè  si  sostengono  colla  de- 
stra la  veste,  e  coli'  altra  stringono  al  petto  un  libro.  Il  tutto  rilevando 
dal  muro  aveva  bisogno  al  di  sotto  di  un  sostegno.  A  tale  occorrenza 
si  posò  sopra  mensolette  elegantemente  frappate  a  fogliami,  le  quali 
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si  trovano  sotto  ogni  pilastro  ed  in  mezzo  alla  quadretta,  lasciando 
cosi  tra  r  una  e  1'  altra  uno  spazio  rettangolare  ove  fu  accomodato  un 
rosone.  Veniamo  ora  alla  descrizione  delle  quadretto. 

Quadretta  1^  —  Come  indica  l'iscrizione  FATTO  VESCOVO,  qui 
si  rappresenta  V  unzione  del  Tarlati  a  vescovo  d' Arezzo  avvenuta  nel 
1313  (-^).  Egli  vedesi  inginocchiato  con  mani  giunte  e  con  espressivo 
fervore  dinanzi  al  trono  di  papa  Clemente  V,  il  quale  gli  si  china  so- 
pra e  gì'  impone  la  mitra.  Sotto  al  baldacchino  del  trono  sta  il  se- 
guito del  Papa  che  componesi  di  vari  cardinali  con  pellegrine  e  cap- 
pello rotondo.  Dietro  al  Vescovo  seguono  altri  due  prelati  pontifical- 
mente vestiti,  i  quali  assistono  alla  cerimonia  e  recano  il  pastorale  e 
le  vesti  del  nuovo  vescovo.  A  questi  voltano  le  spalle  tre  figure,  delle 
quali  quella  più  innanzi  riconoscesi  pel  Tarlati  medesimo  vestito  da 
vescovo,  col  pastorale  e  mitra,  seguito  da  due  figure  che  gli  stanno 
ai  lati  tenendogli  aperto  il  piviale.  Egli  si  dirige  verso  una  porta  gotica 
aperta  e  con  due  scalini  esterni.  Sembra  che  insieme  alla  sua  unzione  vi 
sia  voluto  rappresentare  il  suo  possesso  della  chiesa  aretina. 

Quadretta  2^  —  Vi  è  scritto  CHIAMATO  SIGNORE  (2^).  Infatti  ve- 
diamo il  Vescovo  entro  una  chiesa,  0  magnifica  sala  che  sia,  vestito 
da  prelato  ed  assiso  in  trono  accogliere  tre  luagistrati  che  proni  a  lui 
dinanzi  gli  alzano  il  vessillo  del  popolo  e  gli  mostrano  la  pergamena 
dell'  elezione.  Dietro  a  questi  segue  il  popolo  che  si  avanza  in  atto 
di  umile  ossequio.  Intanto  i  banditori  squillano  con  lunghe  trombe 
per  annunziare  Y  avvenuto. 

Quadetta  3\  —  IL  COMVNE  PELATO.  Sotto  questo  titolo  si. 
volle  satireggiare  il  Comune  d'  Arezzo  pel  cattivo  governo  tiranneggiato 
e  spogliato  dei  suoi  beni  dai  magistrati,  innanzichè  il  vescovo  Guido 
ne  prendesse  la  signoria.  Sopra  ad  un  soglio  ornato  di  fogliami,  nel 
cui  mezzo  campeggia  1'  arme  del  popolo  sta  un  vecchio  istupidito,  dalla 
folta  chioma  e  dalla  barba  prolissa,  intorno  al  quale  stanno  vari 


C^*)  Secondo  la  testimonianza  del  Grazini  (Vite  dei  Vescovi  Aret.  Ms.  nel- 
r  Arch.  del  Capitolo)  che  cita  varie  lettere  apostoliche,  sappianQO  es- 
sere stato  eletto  vescovo  fino  dal  7  luglio  1312.  Ma  poiché  egli  e 
la  sua  famiglia  trovavasi  in  non  buone  condizioni,  impose  un  dazio  per 
r  ingente  somma  di  4000  fiorini  d'  oro,  da  pagarsegli  dai  componenti 
r  università  del  suo  clero,  affinchè  con  tal  mezzo  potesse  andare  al 
Papa  in  Avignone;  il  che  fece  nei  primi  dell'  anno  seguente.  Di  ciò 
si  fa  menzione  in  un  atto  capitolare  segnato  all'Archivio  del  N.  804. 

(^^)  1321.  Bulgaruccio  de  Matelica  potestate,  Dominus  Guido  de  Petra- 
mala  proedictus  electus  est  per  generale  consilium  CCCC  civium 
in  generalem  dominum  Arretinorum  prò  uno  anno  die  6  aprilis, 
Jtem  dicto  anno  die  6  Augusti  electus  est  ad  vitam  suam.  (Annales 
arret.  Muratori,  Rer.  ItaL  Sript.  voi.  XXI V^. 
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personaggi  intenti  a  tirarlo  chi  per  la  barba,  chi  pei  capelli  e  chi 
per  le  vesti,  onde  strapparlo  e  pelarlo.  Con  mirabile  artificio  è  espressa 
la  furia  dei  predatori,  dal  che  egli  rimane  perplesso  e  si  atteggia  a 
dolore  Q'). 

Quadretta  4\  —  Al  Comune  dilapidato  succede  nella  quadretta 
appresso,  che  è  1'  ultima  della  prima  fila,  il  Comune  ristabilito  in  si- 
gnoria (COMME  IN  SIGNORIA)  per  i  savi  provvedimenti  e  statuti  del 
Vescovo.  Nel  canto  a  destra  vediamo  sopra  al  medesimo  seggio  la 
stessa  figura  del  Comune  con  scettro  nella  destra,  non  più  dolente  ma 
in  placida  posa.  Ai  suoi  piedi  sta  un  magistrato  forse  uno  di  quelli 
che  prima  lo  avevano  malconcio  e  che  ora  sono  umiliati  dal  Vescovo. 
Infatti  questi  siede  al  suo  fianco  con  uguale  scettro  nella  destra  e  si 
volge  a  tre  magistrati  che  sembrano  essergli  soci  nel  giudicare  due 
persone  chine  ai  loro  piedi.  Esse  sono  denudate  fino  ai  fianchi,  han- 
no avvinte  le  mani  al  dorso  e  chinano  il  capo  come  aspettando  il 
colpo  della  spada  che  alza  sulle  loro  teste  con  tutta  forza  un  guer- 
riero armato  di  gambali  e  con  tunica  succinta,  la  quale  si  tiene  colla 
manca  forse  perchè  quella  non- impedisca  la  speditezza  del  colpo. 

Quadretta  5\  —  EL  FARE  DE  LE  MVRA  Q').  La  rappresentanza 
è  figurata  fuori  delle  mura  della  città,  parte  delle  quali  è  già  costruita, 
parte  sta  per  costruirsi.  Il  vescovo  accompagnato  dal  capitano  e  scor- 
tato dal  suo  seguito  esce  da  una  porta  cavalcando.  Egli  ha  la  barbuta, 
cinge  una  tunica  allacciata  dalla  spada.  Si  avanza  passo  passo  sor- 


P^)  Questa  satira  del  Comune  fu  ripetuta  da  Giotto  nella  sala  grande  del 
Potestà  di  Firenze.  Ivi  dipinse  la  figura  del  Comune  seduta  e  collo 
scettro  in  mano,  vestita  della  toga  di  magistrato  e  con  sopra  alla 
testa  le  bilance  pare^^giate,  forse  per  indicare  la  giustizia  e  l'equità 
del  suo  operare.  A  lui  intorno  stavano  parecchi  magistrati  in  atto 
di  strapparlo  e  pelarlo  nella  guisa  istessa  della  nostra  tavola  (Vas» 
Vita  di  Giotto). 

(27)  Ì8i9.  Mosnia  civitatis  Arretii  constructa  vi  et  ordine  domini  Gui- 
donis  de  P etramala,  tempore  Boccacci  comitis  de  Petronio  potesta- 
tis  Arretii.  f Ann.  arret.  loc.  cit.J  Fu  aiutato  dalla  parte  ghibellina 
dì  Milano,  che  gli  mandò  400  muratori.  (Vas.  Vita  d'  Agostino  e  di 
Angiolo  senesi).  La  cinta  anteriore  cingeva  la  città  al  piede  della 
collina,  ed  egli  pensò  di  estenderla  oltre  il  Castro  verso  la  fortezza 
del  Duomo-vecchio,  come  anco  per  certi  tratti  delle  mura  rimaste 
si  può  riscontrare.  Gli  avanzi  delle  mura  Pietramalesche  si  veggono 
in  quel  lungo  tratto  fra  la  fortezza  e  la  porta  S.  Clemente,  nel  quale 
circa  a  metà  sporgono  a  guisa  di  baluardo  ed  ivi  hanno  una  porta 
denominata  Porta  S.  Biagio.  Altro  tratto  di  mura  si  estende  tra 
il  baluardo  di  S.  Clemente  e  quello  di  S.  Lorentino,  il  quale  si  ri- 
trova poi  oltre  il  baluardo  della  Parata  fino  a  quello  di  S.  Spirito, 
il  quale  ultimo  tratto  indica  che  le  mura  dovevano  proseguire  fino 
al  Castrum  S.  Donati,  dove,  era  il  Duomo-vecchio,  prendendo  così 
J' intera  cinta  la  forma  di  nave,  come  dice  il  Vasari. 
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vegliando  i  lavori,  mentre  il  capitano  della  guardia  che  gli  cavalca  a 
fianco  gli  accenna  col  distintivo  bastone  il  progresso  dell'  opera.  Ca- 
valcano in  frotta  dietro  al  vescovo  altri  soldati  ed  uno  è  sul  punto 
d'  uscire  dalla  città  quando  gli  s*  inalbera  il  cavallo,  per  il  che  egli 
viene  costretto  ad  afferrare  la  criniera.  È  degno  di  notarsi  per  il  grado 
dell'arte  di  quei  tempi  il  vedere  questo  cavallo  ritto  sulle  zampe  di 
dietro  e  colle  dinanzi  rampanti  in  guisa  che  si  mostra  per  la  sua 
pancia  in  iscorto.  Dinanzi  al  vescovo,  forse  per  distinguerlo  dalla  com- 
pagnia, fu  messo  un  uomo  chinato  a  terra  in  atto  ossequioso.  Nel 
limite  sinistro  si  sta  costruendo  le  mura.  Yi  vediamo  sopra  una  lar- 
ga pietra  un  muratore  vestito,  come  a  quei  tempi  costumavano  i  ca- 
pi-maestri, d'  una  specie  di  tunica  tirata  sul  capo  e  corta  fino  al  pol- 
paccio. Egli  con  atto  assai  ovvio  nell'  arte  del  murare  colla  manca 
accomoda  la  pietra  e  coli'  altra  va  spalmando  le  commessure  colla 
cazzuola.  Il  pietrame  gli  viene  somministrato  da  un  manuale,  che  reca 
una  bozza  in  ispalla  dalla  parte  opposta  del  muro.  Il  recinto  sembra 
a  doppio  giro  (^^)  :  è  merlato  e  a  destra  termina  colla  ricordata  porta, 
sopra  r  arco  della  quale  si  veggono  le  armi  dei  Tarlati  e  del  popolo 
che  mettono  in  mezzo  un'  aquila.  Certo  quei  monumenti  che  veggonsi 
all'  interno  rappresentano  come  la  porta  lo  stato  di  quei  tempi  della 
città.  Su  in  alto  infatti  noi  riconosciamo  la  parte  meridionale  del  Duo- 
mo colla  sua  tribuna  semiottagonale  e  colle  finestre  binate.  Più  in 
mezzo  il  palazzo  della  Signoria  {^^).  Questo  di  cui  al  presente  non 


(2^)  Il  giro  superiore  che  sembra  coronare  la  collina  è  quello  della  citta- 
della, la  quale  occupava  quello  spazio  piano  ed  elevato  della  città 
compreso  fra  il  Duomo,  Via  degli  Albergotti,  dei  Montetini,  di  Sas- 
soverde,  come  si  può  costatare  per  gli  avanzi  della  forte  cinta  mu- 
nita di  frequenti  torrioni,  sui  quali  è  tuttora  fondata  la  maggior 
parte  delle  case  poste  entro  il  limite  accennato. 

(29)  Il  Vasari  dice  fondato  questo  palazzo  da  Buono  architetto  e  scultore 
nella  metà  del  XII  secolo;  ma  egli  s'inganna,  poiché  troviamo  negli 
Annali  aretini  (Mur.  loc.  cit.)  nel  1232,  Palatium  Communis  Ar- 
retii  conditum,  Domino  Imbaldo  de  Colle  potestate.  —  Esso,  sic- 
come è  figurato  nella  descritta  tavola,  era  fatto  alla  maniera 
dei  Goti  ed  appresso  a  quello  v  era  una  torre  per  la  campana:  cosi 
il  Vasari  (Vita  di  Arnolfo).  Questo  palazzo  fu  gettato  a  terra  nel 
costruire  la  moderna  fortezza  da  Cosimo  I  nel  1539,  poiché  era  trop- 
po presso  a  quella  e  indi  di  grave  impedimento.  La  torre  che  nella 
nostra  quadretta  sta  dinanzi  al  palazzo  suddetto  fu  costruita  nel  1318 
come  togliamo  dagli  Annali:  elevata  et  alzata  est  turris  Commu- 
nis de  mactonibus,  et  facta  qucedam  campana  communis  quoe  pul- 
sari  non  potest  decenter  quia  eius  manicoe  sunt  tortce.  E  più  sotto: 
1321.  Eo  tempore  fecit  idem  D.  Guido  Episcopus  elevari  campanam 
populi  de  palatio  populi  et  poni  super  turrim  palatii  communis, 
elevata  exinde  et  deposita  illa  magna  etc.  Questa  torre,  ora  demo- 
lita, fu  detta  rossa,  perchè  come  vediamo  fu  fatta  tutta  di  mattoni. 
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rimane  che  la  memoria,  è  coronato  di  merli  e  munito  di  finestre  go- 
tiche; ha  quindi  sul  dinanzi  il  torrione  pure  merlato,  sul  quale  sap- 
piamo che  trovavasi  la  campana  communis,  come  infatti  vi  si  vede. 

Quadretta  6^  —  V  è  scritto  sopra  LVCIGNANO  e  indica  la  resa 
di  quel  castello  alle  preponderanti  forze  del  Vescovo  (3°).  In  alto  so- 
pra una  collina  si  rappresenta  il  castello  dalle  cui  porte  sono  usciti 
alcuni  cittadini  con  rame  d'olivo  nella  destra,  i  quali  rappresentano 
la  commissione  mandata  dal  popolo  per  pregare  1'  ostile  Vescovo  a 
non  voler  distruggere  il  castello.  Uno  di  essi  inginocchiato  con  gli 
altri  abbassa  la  sua  manca  col  cappello  e  prende  il  trattato  scritto 
della  resa  dalle  mani  del  Vescovo.  Questi,  che  veste  un'  ampia  cappa, 
siede  su  di  un  piccolo  faldistoro  sotto  ad  un  cortile  di  un  palazzo, 
di  cui  si  scorgono  le  mensole  ed  i  merli.  Ai  suoi  fianchi  e  di  dietro 
il  medesimo  è  circondato  dalla  sua  soldatesca,  quale  a  guardia  della 
sua  persona  posa  la  mano  ed  il  peso  del  corpo  sul  pomo  della  spada,  e 
quale  per  suo  consigliere  si  stringe  in  animato  parlare  col  compagno. 

Quadretta  7^.  —  Rappresenta  questa  la  presa  di  Chiusi,  castello 
del  Casentino,  come  per  tal  nome  (CHIVSCI)  viene  indicato.  Vedesi  a 
destra  in  alto  il  castello  cinto  di  doppia  muraglia  e  ben  guernito  di 
torri  e  merli.  Più  in  basso  è  rappresentata  1'  umiliazione  dei  popola- 
ni ai  piedi  del  Vescovo.  Siede  questi  sotto  una  tenda  fermata  agli  al- 
beri ;  veste  ampio  paludaamento,  e  si  rivolge  a  tre  personaggi  che 
a  lui  vengono  chiedendo  mercé.  Il  primo  piega  un  ginocchio  a  terra 
e  tiene  conserte  le  braccia  al  petto.  È  riccamente  armato  di  schinieri, 
di  corsaletto  e  di  spada,  mentre  il  suo  elmo  gli  viene  tolto  di  testa 
da  una  scorta  del  Vescovo.  Dietro  a  questi  si  china  un  altro  guerriero 
coperto  di  lunga  tunica,  al  quale  solo  i  pendagli  rimangono  in  luogo 
della  spada.  Porta  in  ispalla  una  rama  d'  olivo  simbolo  di  pace.  Corre 
appresso  un  guerriero  ugualmente  armato  che  stende  la  destra  in  atto 
di  sottomissione,  mentre  coli'  altra  imbraccia  lo  scudo.  L'  ultima  fi- 
gura che  a  destra  limita  la  quadretta  è  un  guerriero  del  seguito  del 
Vescovo,  che  cosi  lo  dice  1'  arme  che  ha  sulle  spalle.  Fu  ivi  messo  a 
rappresentare  1'  ostilità  con  cui  trattavasi  anco  nel  tempo  della  capi- 


{^^)  Di  questo  fatto  d'arme  troviamo  soltanto  un  qualche  cenno  néìV  Istoria 
senese  del  Malevolti.  Così  si  esprime:  Il  vescovo  Guido,  avendo  dalla 
sua  parte  alcuni  del  castello,  v  entrò  di  notte  tempo;  ma  gli  altri 
che  sentirono  lo  strepito  ed  il  rumore  dei  cavalli  e  delle  armi  con 
impeto  mirabile  cacciarono  dalla  terì-a  il  vescovo  con  tutta  la  sua 
gente  e  con  quelli  che  avevano  fatto  il  tradimento.  Non  passarono 
molti  giorni  che  gli  huomini  di  Lucignano  vedendo  accrescere  ogni 
dì  pili  la  potenza  dei  Ghibellini  si  diedero  insieme  colla  terra  alla 
Repubblica  aretina. 


72 


MONUMENTI  DI  SCULTURA 


tolazione  il  castello  assediato,  imperocché  egli  puntando  a  terra  la 
balestra  tende  V  arco  della  medesima  con  molta  forza.  Le  persone  che 
stanno  appresso  al  Vescovo  sono  tutti  soldati,  ed  assai  visibile  appa- 
risce r  armatura  di  quegli  che  toglie  1'  elmo  di  testa  al  descritto  ca- 
stellano. Ha  egli  in  capo  una  barbuta  tutta  chiusa  con  giorgiera  den- 
tellata, spalline  e  corrazza,  sotto  la  quale  esce  la  tunica  trapunta.  Il 
resto  della  persona  è  difeso  da  gambali  con  ginocchiature  giranti.  So- 
pra la  tenda  del  vescovo  piantata  non  lungi  dal  castello,  s'  inalzano 
tre  torri  merlate  che  sembrano  costruite  di  legname  ed  appartengono 
air  accampamento  degli  aretini. 

Quadretta  8\  —  Questa  quadretta  ultima  della  seconda  fila,  rap- 
presenta r  espugnazione  del  castello  di  Fronzola,  come  per  1'  iscri- 
zione che  leggesi  sopra  (FRONZOLA)  facilmente  s'  intende  Q^).  Il  ca- 
stello è  in  alto  a  destra  di  chi  guarda,  come  se  occupasse  la  cima 
del  colle:  ha  un  giro  di  mura  merlate,  un  torrione  con  porta  chiusa. 
Entro  alla  cinta  domina  la  fortezza,  fabbricato  massiccio  con  torre. 
Lungi  dal  castello  e  più  in  basso  stanno  le  truppe  del  vescovo  Guido. 
A  destra  si  veggono  quattro  soldati  coperti  di  ferramenti,  con  tuniche 
e  taluno  collo  scudo  imbracciato;  tutti  in  atto  belligero  contro  il  chiuso 
castello.  Uno  di  essi  che  posa  sopra  un'  altura,  stretta  la  targa"  al 
petto  si  china  con  forza  nel  fianco  destro  manovrando  la  spada  (3^). 
V  altro  più  in  basso  è  volto  di  fronte,  gira  la  testa  alle  mura  di 
Fronzola  come  per  togliere  di  mira  coli'  arco  alcuno  che  sta  fra  i 
merli.  Limita  a  destra  la  quadretta  un  gruppo  di  due  persone  ar- 
mate di  tutto  punto,  le  quali  andandosi  incontro  sembra  che  si  co- 
munichino nuovi  ordini  di  espugnazione.  Il  gruppo  che  si  scorge 
a  manca  si  compone  del  vescovo  e  dei  dignitari  dell'  esercito  areti- 
no. Egli  cavalca  sul  dinanzi  armato  alla  leggiera,  volge  il  cenno 
•  colla  destra  alla  nemica  fortezza,  mentre  a  lui  intende  il  capitano 
delle  armi  che  gli  fa  caracollare  a  lato  il  cavallo.  Non  si  tralasci  os- 
servare lo  scorto  della  testa  del  cavallo  di  Guido  piegata  a  destra  quasi 
da  quella  parte  volteggiasse.  Tre  altri  distinti  personaggi  vengono  ap- 
presso e  dietro  il  Vescovo,  dei  quali  uno  si  distingue  per  l'alfiere.  Questi 


(3*)  «  Ne  l'anno  1322  del  mese  di  maggio  il  Vescovo  d'  Arezo  eh'  era  di 
quelli  da  Pietramala,  fece  rannata  di  secento  cavalieri  con  cen- 
cinquanta  Tedeschi  c  ebbe  da'  Pisani  e  da  Castruccio  signor  di  Luc- 
ca^ dissesi  che  ciò  havea  fatto  per  soccorrere  il  Conte  Federigo  da 
Montefeltro,  ma  sentendo  che  era  morto^  cavalcò  con  la  detta  gente 
in  Casentino,  e  tolse  il  castello  di  Fronzole  sopra  a  Pioppo ,  il  qua- 
le teneano  i  figliuoli  del  Conte  da  Batti  folle  ».  G-.  Villani.  Istorie 
lib.  IX,  cap.  150.  —  V.  Leonardo  Aretino.  Jst.  fior.  lib.  V. 

(32^  Nel  restaurare  questa  figura  si  pose  in  mano  alla  medesima  un  sasso. 
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^on  elmo  in  testa,  di  cui  è  calata  la  visiera,  sostiene  con  ambedue 
ìe  mani  il  gonfalone,  sul  quale  vedonsi  i  sei  sassi  dello  stemma  Tar- 
lati. Altri  due  soldati,  (uno  dei  quali  ha  pure  la  barbuta  chiusa  e  so- 
pra alla  medesima  svolazzanti  pennoni)  vengono  dietro  il  cavallo  del* 
Vescovo,  e  forse  anch'  essi  cavalieri  al  suo  lato  fanno  parte  del  con- 
siglio di  guerra. 

Quadretta  9^.  —  L' iscrizione  che  leggesi  sopra  (CASTEL  FOCO- 
GNANO)  indica  che  qui  si  volle  rappresentare  la  presa  di  quel  castel- 
lo Q^).  Questo  oltre  all'  essere  collocato  in  cima  ad  un  poggetto  è  ben 
munito  di  due  cinte  di  mura  merlate  e  con  alte  torri.  Le  sue  porte 
sono  chiuse,  ma  dalle  medesime  sono  usciti  tre  magistrati  che  ebbero 
pieno  mandato  di  comporre  la  resa  col  belligero  Vescovo.  Dessi  si 
sono  avanzati  fino  ai  di  lui  piedi,  ove  s'  inginocchiano  colle  mani  con- 
serte, l'uno  appresso  1'  altro.  Il  Vescovo  siede  sotto  la  tenda  tesa  fra 
più  alberi,  e  sormontata  da  splendido  padiglione.  Egli  veste  un  am- 
pio manto  che  gli  nuda  1'  omero  ed  il  destro  braccio,  tiene  le  brac- 
cia sulle  ginocchia  e  si  sta  in  atto  di  ascoltare  la  orazione  dei  castel- 
lani. La  circondano  quattro  guerrieri  armati  d'  elmo,  corrazza,  gambali 
e  spada.  Uno  di  questi  porta  innanzi  una  targa  nella  quale  è  scolpita 
r  arme  Tarlati;  un  altro  tiene  a  bassorilievo  sul  corsaletto  un'  insegna 
di  diffìcile  spiegazione. 

Quadretta  \  0^.  —  Vi  è  scritto  (RONDINE),  cioè  vi  si  rappresenta 
r  assalto  del  castello  Q^).  Ai  piedi  di  un  alto  monte  e  nelle  sponde 


(33)  «  E  fatto  ciò,  segue  il  Villani,  (Vedi  nota  N.  31  )  incontanente  ca- 

valcò (il  vescovo)  e  puose  oste  a  Castel  Focognano.  1  Fiorentini  a 
richiesta  de'  Conti  e  de'  Signori  da  Castel  Focognano  mandarono 
in  Casentino  350  cavalieri  Friolani,  e  fermossi  in  Firenze  di  dare 
loro  aiuto  generale,  quanto  il  Comune  potesse  fare  per  levare  il 
detto  assedio,  ricordandosi  i  Fiorentini  che  'l  detto  Yescovo  non 
ostante  la  pace  fatta  con  loro  alla  sconfitta  a  Montecatini  cencin- 
quanta  de'  suoi  cavalieri  mandò  incontra  all'  oste  de'  Fiorentini,  e 
poi  quando  Castruccio  ruppe  la  pace  ai  Fiorentini  e  cavalcò  in  sul 
contado  di  Firenze  mandò  cento  cavalieri  in  suo  aiuto,  f accendo  i 
Fiorentini  apparecchiamento  d'  oste,  e  richiesti  li  amici  di  Toscana 
e  dì  Romagna  e  della  Marca  il  detto  Vescovo  per  tradimento  che 
ordinò  con  un  piovano  di  que'  signori  del  Castello  hebbe  a  patti  il 
detto  Castello  eh'  era  fortissimo  e  ben  fornito,  e  come  li  fu  renduto 
sanza  attenere  patti  il  fece  ardere  e  poi  diroccare  infine  a'  fonda- 
menti ».  Leonardo  Aretino  fist.  fior.  lib.  VJ  non  dice  che  il  Tar- 
lati prendesse  a  tradimento  il  castello;  adduce  però  la  causa  che  mosse 
il  Vescovo  ad  assediare  Castel  Focognano:  «  Causa  vero  huius  cona- 
tus  erat,  quod  incolce  eius  oppidi  diversarum  partium  habebantur , 
et  superiori  certe  hello  Florentinis  exulibusque  aretinis  semper  co- 
hoeserant  ». 

(34)  Mentre  i  Fiorentini  erano  impegnati  nella  Guerra  contro  Castruccio  il 

Vescovo  Guido  pensò  a  tórre  loro,  od  ai  loro  aderenti,  quei  castelli 
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deir  Arno  che  lambisce  le  mura  s' inalza  quel  castello  cinto  di  doppia 
muraglia  merlata.  Due  porte  stanno  nel  primo  giro  e  sono  chiuse  del 
pari  di  altre  due,  che  mettono  al  castello.  Questo  è  ugualmente  mer- 
lato e  lo  difende  sul  dinanzi  un  torrione.  Presso  alle  sue  mura  stanno 
i  soldati  di  Guido  nell'  atto  di  dare  1'  assalto  alla  fortezza.  Si  muo- 
vono in  una  fila  compatta  e  riunita  sotto  il  vessillo  pietramalesco,  e, 
formata  la  testuggine  cogli  scudi,  si  avanzano  nascosti  sotto  i  medesi- 
mi. Questo  succede  attorno  al  vescovo  che  vestito  d'  ampio  manto  sta 
seduto  in  mezzo  ai  suoi  sotto  la  tenda.  Egli  dirige  1'  assalto  e  colla 
destra  indica  il  luogo  più  opportuno  all'  operazione.  Fra  mezzo  alla 
schiera  a  lui  si  muove  con  premura  un  milite,  il  quale  anteponendo 
lo  scudo,  che  tiene  con  ambedue  le  mani,  forse  gli  annunzia  il  felice 
successo  0  qualche  impreviso  ostacolo.  Tre  soldati  hanno  cura  della 
guardia  del  Vescovo.  Quei  che  vedesi  per  intero  e  che  limita  a  destra 
la  rappresentanza  è  armato  di  tutto  punto,  cioè  di  elmo  di  spada,  di 
corrazza,  sotto  la  quale  esce  la  frangia  della  tunica,  e  di  gambali  in- 
ginocchiati come  a  quei  tempi  costumavasi  portare.  Terminiamo  la 
descrizione  '  di  questo  bassorilievo  col  notare  che  il  fiume  Arno,  il 
quale  scorre  sotto  il  castello,  non  viene  indicato  da  ondeggiamento 
alcuno  dell'  acqua;  ma  una  barchetta  legata  alla  sponda  posa  placi- 
damente sulle  tranquille  acque.  È  pure  degno  di  considerazione  lo 
aggruppamento  delle  soldatesche,  1'  unico  in  vero  che  con  qualche  ve- 
rità d'  azione  ritragga  uno  di  quei  fatti  che  si  rappresentano  in  tante 
guise  su  questo  mausoleo. 

Quadretta  U^.  —  Veniamo  alla  più  bella  quadretta  distinta  col 
nome  di  BVCINE.  La  porta  del  castello  di  cui  apparisce  un  solo  tor- 
rione con  campana  sopra,  è  già  aperta  e  le  truppe  aretine  vi  entra- 
no. Al  di  sopra  dei  merli  sventoleggia  il  vessillo  pietramalesco.  Un 
gruppo  di  cavalieri  girate  le  mura  si  avanza  preceduto  da  due  perso- 
naggi, che  sembrano  i  capitani,  verso  un  palazzo,  dalla  cui  finestra  si 
affaccia  il  Vescovo  che  pare  benedire  le  armi  aretine.  I  cavalli  sono 
riccamente  bardati  ed  i  guerrieri  hanno  indossate  le  armi  più  belle 


che  stimava  più  molesti  alla  Repubblica  aretina,  ovvero  che  aveva- 
no ospitato  i  fuorusciti  guelfi.  Così  nel  principio  del  1323  mosse  con 
molti  fanti  e  cavalieri  alla  volta  di  Faggiola,  castello  sul  confine  del 
contado  d'  Arezzo  presso  il  giogo  degli  Appennini  e  tenuto  dai  figlioli 
d'  Uguccione.  Dopo  averlo  preso  unitamente  ad  altri  luoghi  fortifi- 
cati e  tenuti  dagli  stessi  figli  del  Faggiolano,  rivoltò  le  faue  forze  so- 
pra il  Castello  di  Rondine,  situato  come  al  presente  sul  passo  d'Ar- 
no, e  poiché  per  più  mesi  lo  tenne  cinto  d'  assedio,  aspettando  in 
vano  quei  di  dentro  1'  aiuto  dei  Fiorentini,  lo  prese  d'  assalto  il  17 
luglio  dello  stesso  anno.  Leonardo  Aretino  loc.  cit.  —  G.  Villani. 
Jst.  lib.  IX,  cap.  215. 
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perché  più  splendido  riesca  l' ingresso  al  castello.  Sulla  corrazza  cam- 
peggiano gli  stemmi  della  famiglia  Tarlati  e  sui  cimieri  svolazzano 
pennoni  ed  anco  sovrastano  ornamenti  a  foggia  di  draghi.  L'  alfiere 
stringe  nella  destra  V  insegna  pietramalesca,  e  gli  altri  lo  seguono  in 
drappello  colle  visiere  calate,  come  se  pur  anzi  fossero  cessati  dalle 
ostilità.  Gli  stessi  guerrieri  dalle  ricche  bardature  si  veggono  entrare 
trionfalmente  per  la  porta,  ed  è  notabile  vedere  per  di  dietro  ed  in 
iscorcio  i  loro  cavalli.  Anco  i  cavalli  di  quelli  presso  alle  mura,  se- 
condo lo  spazio  disponibile  e  la  loro  posa,  furono  scolpiti  di  fronte 
od  in  terza  ovvero  colla  testa  piegata  sul  collo. 

Quadretta  12^.  —  Vediamo  nel  mezzo  un  castello  sopra  ad  un 
alto  scoglio,  cinto  di  doppio  giro  di  mura  nel  quale  alternano  frequenti 
torri.  Su  ciascuna  cinta  è  una  porta  chiusa  e  sull'  alto  del  castello 
v'  è  una  chiesa  nel  cui  esterno  si  ripetono  archetti  gotici.  Questa  é 
la  fortezza  di  CAPRESE  come  per  tal  nome  scritto  sopra  ci  viene  in- 
dicato (^^).  Su  di  un'  altura  presso  il  lato  occidentale  del  castello  è 
collocata  una  macchina,  la  quale  per  la  sua  forma  e  per  la  sua  in- 
telaiatura sembra  di  legno  e  vuole  significare  uno  strumento  bellico 
da  lanciare  pietre  od  altro.  Ai  piedi  dello  scoglio  in  un  ripiano  si  a- 
vanza  il  vescovo  seguito  dai  maggiori  dell'  esercito,  mentre  questo  sta 
schierato  dal  lato  destro  del  castello  e  presso  le  mura.  I  capitani  si 
stringono  a  consiglio  col  Prelato  per  1'  opportunità  dell'  assalto.  Que- 
sti che  già  è  armato  di  tutto  punto  si  avanza  verso  destra  unitamente 
alla  sua  scorta.  L'  esercito,  che  s' inoltra  dalla  banda  opposta,  è  pre- 
ceduto dal  vessillo  e  si  compone  di  pedoni,  che  portano  innanzi  gran- 
di targhe.  Si  vede  che  sono  in  procinto  di  assaltare  il  castello. 

Quadretta  13^.  —  Vi  si  rappresenta  la  presa  e  distruzione  del 
castello  di  L ATERINA  (^^).  Sopra  un'  altura  dove  posava  il  castello 


(3^)  «  Nel  detto  anno  1324  addì  7  di  gennaio  il  vescovo  d'  Arezo  li  ebbe 
la  rocca  di  Caprese  del  Conte  da  Romena  al  quale  era  stato  a  asse- 
dio più  di  tre  mesi.  E  per  lo  detto  Conte  e  Fiorentini  tardi  fu  soC' 
corso;  onde  al  detto  vescovo  crebbe  potere  di  più  che  cinquecento 
fedeli  di  Val  di  Caprese,  che  erano  tutti  Guelfi  ».  (Villani,  op,  cit. 
lib.  IX,  cap.  235). 

(36)  «  Neir  anno  1326  del  mese  di  marzo  il  vescovo  d'  Arezo  fece  di- 
sfare  il  castello  di  Laterino,  che  non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra, 
ed  eziandio  fece  tagliare  il  poggio  in  croce,  acciocché  mai  non  vi 
si  potesse  fare  su  fortezza  e  tutti  li  abitanti  fece  andare  in  diverse 
parti,  eh'  erano  bene  500  famiglie.  E  ciò  fece  per  dispetto  delli 
libertini,  e  acciocché  noi  potessono  rubellare,  perchè  sentìe  che  al- 
cuno di  loro  venne  in  Firenze  per  trattar  di  dare  il  detto  Laterino 
a'  Fiorentini  e  allegarsi  con  loro,  perocché  'l  vescovo  li  havea  cac- 
ciati d'  Arezo,  perché  elli  cercavano  in  corte  col  Papa  eh  7  propo- 
sto d'  Arezo,  eh'  era  delli  libertini,  havesse  il  Vescovado  d'  Arezo  ». 
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coi  suoi  torrioni  noi  vediamo  ammucchiate  le  macerie  ed  affrettata  la 
distruzione  da  due  soldati,  dei  quali  quello  a  destra  con  una  mazza 
taglia  in  basso  una  torre  per  farla  cadere,  V  altro  con  pesante  mar- 
tello infrange  le  torri  cadute.  Più  in  basso  a  destra  altri  soldati  si 
avanzano  in  fretta  verso  1'  altura  portando  in  ispalla  le  mazze.  Il  lato 
manco  è  occupato  da  una  cavalcata  di  quattro  individui,  tutti  armati 
di  elmo  corrazza  e  gambali.  Quegli  che  precede  la  comitiva  il  cui  ca- 
vallo è  veduto  di  fronte  in  iscorto,  sembra  che  sia  il  Vescovo  mede- 
simo, il  quale  volto  ai  soldati  ed  accennando  loro  col  dito  il  castello, 
ordina  la  distruzione.  Gli  altri  che  lo  ascoltano  seguono  premurosi, 
ed  uno  di  essi  che  porta  la  bandiera  pietramalesca  si  china  sul  collo 
del  cavallo  per  meglio  udire  la  voce  del  Vescovo,  in  mezzo  al  rovinio. 
Più  indietro  1'  ultimo  cavaliere  ha  in  testa  una  barbuta  tirata  sulla 
faccia,  e  non  sappiamo  perchè  cosi  ostilmente  si  mostri,  forse  per 
indicare  che  momenti  fa  fu  cessato  dal  combattere. 

Quadretta  1 4\  —  L' iscrizione  EL  MONTE  SAN  SAVINO  e  la  rap- 
presentanza ci  mostrano  la  distruzione  di  quel  castello  (3').  Vi  vediamo 
come  nella  precedente  una  quantità  di  soldati  con  tunica  cinta  ai 
fianchi  brandire  le  loro  mazze  e  rovinare  le  torri  ed  i  palazzi.  Giace 
tutto  il  paese  infranto  ed  alcuni  ritornano  dalla  riprovevole  opera. 
Pure  tre  stanno  ancora  brandendo  gli  istrumenti  di  distruzione,  e 
quei  due  più  in  alto  sono  degni  di  considerazione  per  la  loro  movenza. 


(Villani,  op.  cit.  lib.  IX,  cap.  339).  —  Nel  riferito  testo  è  già  pa- 
tente la  causa  che  spinse  il  Tarlati  alla  distruzione  del  castello  di 
Laterina.  Già  egli  erasi  da  lungo  tempo  attirata  1'  inimicizia  del  Papa 
perchè  seguace  dell'  opposto  partito.  Indi  il  Pontefice  Giovanni  XXII 
pensò  di  scemare  la  potenza  del  Vescovo  col  separare  dalla  sua  dio- 
gesi  Cortona,  a  cui  dette  un  prelato  della  famiglia  libertini  di  Arez- 
zo, ricca  ed  illustre  ed  allora  più  guelfa  che  ghibellina.  Il  primo  ve- 
scovo di  Cortona  fu  Rinieri  di  Biordo  libertini.  Non  punto  rimossa 
da  questi  avvertimenti  Guido  continuò  le  fazioni  e  le  guerre  contro 
i  Fiorentini,  e  fu  allora  che  bucinandosi  volerlo  il  Papa  dimettere 
ed  in  suo  luogo  porre  Buoso  pure  degli  libertini,  andò  sulle  furie^ 
ed  aizzato  il  popolo  contro  questa  famiglia,  la  cacciò  dalla  città  di- 
struggendo le  loro  ricche  case,  e  la  perseguitò,  come  abbiamo  veduto,, 
fino  dentro  il  castello  di  Laterina  (V.  Leonardo  Aret.  op.  cit.  lib.  V). 
(3^)  «  Nel  detto  anno  (^1825J  del  mese  di  settembre^  poiché  fu  la  scon^ 
fitta  de'  fiorentini  que'  del  Monte  a,  Sansavino,  si  renderono  al  ve— 
scovo  d' Arezzo,  il  quale  fece  abbattere  le  mura  alla  detta  terra^ 
perchè  erano  molto  guelfi  e  haveano  mandato  aiuto  di  loro  gente  al- 
l' oste  de'  fiorentini;  e  poi  addì  1 1  di  maggio  vegnente  ricavalcà  il 
vescovo  con  sua  gente,  e  trasse  del  castello  tutti  li  abitanti,  ed  arse 
e  fece  disfare  tutta  la  teiera,  che  non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra, 
C  si  v  avea  più,  di  mille  abitanti,  che  tutti  li  disperse  qua  e  là  aC" 
ciocché  mai  non  potessero  rifare  la  terra.  »  (Vill.  op,  cit.  lib.  IX^ 
cap.  313).  Leon.  Aret.  lib.  V. 
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Cili  altri  tre  che  ritornano  pare  abbino  condotto  un  prigione,  il  quale 
con  un  bastone  tra  mano,  forse  perchè  rappresentante  del  suo  popolo, 
sta  prono  con  un  ginocchio  innanzi  al  Vescovo.  Questi  siede  sotto  un 
magnifico  baldacchino  sulla  cui  asta  anteriore  svolazza  il  vessillo  di 
famiglia.  Lo  circondano  due  familiari  o  consiglieri,  i  quali  hanno  il 
lucco  tirato  sulla  testa.  Il  baldacchino  che  ritrae  la  magnificenza  delle 
mobili  abitazioni  campali  di  quei  tempi,  è  a  foggia  di  edicola  soste- 
nuta da  capitelli  e  da  mensole  e  coperta  da  una  cupola  fatta  a  guisa 
d'  ombrello.  In  basso  stanno  due  alte  predelle  riquadrate  con  cornici 
e  piene  d'  intagli,  in  mezzo  ai  quali  è  1'  arme  ghibellina. 

Quadretta  \^^.  —  Qui  si  rappresenta  F  ultimo  punto  principale 
della  vita  di  Guido.  Vi  è  scritto  sopra  LA  CORONAZIONE,  e  ciò  si- 
gnifica r  incoronazione  di  Lodovico  il  Bavaro  avvenuta  entro  il  Duo- 
mo di  Milano  nel  26  giugno  1327  per  opera  e  per  mano  del  vescovo 
Tarlati  (^^).  La  scena  è  rappresentata  entro  la  chiesa,  della  quale  ve- 
desi  la  sezione  longitudinale,  il  tetto  e  la  cupola  con  i  profili  della 
facciata  e  della  parte  postica.  Nel  mezzo  della  quadretta  stanno  ingi- 
nocchiati Lodovico  e  la  sua  moglie,  quegli  più  avanti,  vestito  con  am- 
pia veste  talare,  con  mani  giunte  e  chino  innanzi  al  vescovo,  che  pon- 
tificalmente vestito  impone  sul  capo  dell'  imperatore  la  corona  ferrea: 
altra  corona  sta  sull'  altare  per  la  regina,  insieme  ad  un  calice,  con 
cui  ha  offerto  il  sacrificio  il  Vescovo  innanzi  d'  incoronare  i  due  ge- 
nuflessi. Dietro  all'  altare  si  veggono  sei  preti  che  assistono  il  Tarlati 
e  dietro  all'  imperatore  otto  guerrieri  e  due  trombetti  che  squillano 
con  lunghi  trombe.  I  guerrieri  sono  baroni  del  seguito  di  Lodovico 
ed  alcuni  della  casata  dei  Pietramala,  come  si  dichiara  per  lo  stem- 
ma che  portano  sulla  corrazza.  Tutti  si  stendono  in  doppia  fila  attor- 
no ai  regnanti,  e  quale  con  mani  conserte  al  petto  e  quale  con  modo 
guerresco  colla  mano  appoggiata  al  pomo  della  spada. 


(3^)  L'  incoronazione  di  Lodovico  di  Baviera  fu  uno  dei  fatti  strepitosi  in 
quei  tempi  tanto  funestati  da  fazioni;  indi  è  che  trovasi  •  registrata 
in  varie  cronache  di  quelF  epoca.  Gli  Annali  aretini  citati  più  volte 
così  si  esprimono:  i327.  Die  octava  mensis  maii  Domìnus  Guido 
de  Petramala  cum  multis  militihus  et  edam  cum  L  famulis  indutis 
de  uno  panno,  iverunt  ad  coronandum  proedictum  Dominum  Jm-^ 
peratorem  corona  ferrea.  Die  XXVI  iunii  Dominus  Episcopus  Gui- 
do principaliter  manibus  suis  Bei  gratta  illum  coronavit.  —  Inter- 
vennero alla  cerimonia  il  vescovo  di  Brescia,  che  pure  era  stato  spo- 
gliato d'ogni  dignità  spirituale  dal  Papa  siccome  Guido,  Cane  della 
Scala,  il  figlio  di  Passerino  Signore  di  Mantova,  i  marchesi  di  Este 
e  molti  altri  principi  ribelli  alla  Chiesa  con  molti  armati  e  denari 
per  tutelare  la  persona  del  Bavaro  contro  le  opposizioni  dei  Viscon- 
ti e  dell'  Arcivescovo  di  Milano.  (Vill.  op,  cit.  lib.  X,  cap.  19). 
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Quadretta  16^  —  Quest'  ultima  quadretta  porta  scritto  LA  MOR- 
TE DI  MISERE  Q^).  Ivi  infatti  sotto  un  ricco  cortinaggio- tirato  ed 
annodato  ai  lati  si  scorge  sopra  un  feretro  del  pari  riccamente  tra- 
punto il  corpo  del  vescovo  già  composto  nel  medesimo  e  vestito  degli 
abiti  pontificali.  A  lui  dintorno  stanno  parecchi  suoi  famigliari  in  vari 
atteggiamenti  di  dolore.  Quelli  sul  dinanzi  anco  per  far  vedere  il  corpo 
del  Vescovo,  furono  posti  in  ginocchio  colla  testa  volta  al  morto.  Quei 
dietro  al  feretro  sono  aggruppati  intorno,  chi  a  mani  giunte  pregando 
sulla  salma,  chi  tenendosi  mestamente  la  testa,  chi  alzando  al  cielo  le 
mani  in  atto  di  disperato  dolore.  Tutti  insomma  ci  mostrano  quan- 
to fosse  dolorosa  agli  aretini  la  morte  del  loro  vescovo  e  guerriero. 

Altre  quadrette  ma  di  minore  significato  si  ripetono  sui  fianchi 
air  interno  in  numero  di  quattro  per  ciascun  lato.  Desse  contengono 
al  certo  i  personaggi  della  famiglia,  ovvero  i  capi  della  fazione  ghibellina 
di  quei  tempi.  Cominciando  dal  tramezzo  di  sinistra  le  prime  tre 
quadretto  contengono  tre  personaggi  vestiti  di  lunghe  tuniche  con  lar- 
ghe ed  appuntate  maniche  cinte  di  spade  e  misericordia  come  in  tempo 


(3^)  Dopo  r  incoronazione  di  Lodovico  il  Vescovo  era  disceso  in  Toscana 
e  colle  forze  dell'  Imperatore  unitanriente  a  quelle  di  Castruccio  stet- 
te alcun  tempo  all'  assedio  di  Pisa.  Ivi  in  un  assalto  gli  morì  il  cu- 
gino Ciuccio  e  di  più  aumentò  il  suo  dispiacere  un  diverbio  avuta- 
con  Castruccio  presente  Lodovico  (  Vita  di  Castruccio,  Mur.  Rer. 
Ital.  Script.  XI,  1327.  —  Villani,  Ist.  lib.  X,  cap.  36.  — Leonardo- 
Aret.  Ist.  fior.  lib.  V).  —  Venuto  colla  sua  gente  in  Maremma, 
nel  mentre  che  cingeva  d'  assedio  il  Monte  S.  Maria  prese  una  sì 
forte  malattia  di  petto  che  il  21  ottobre  1327  morì  dopo  essersi,  co- 
me si  afferma  indubitatamente,  ritratto  di  avere  errato  contro  la. 
Chiesa,  e  disubbidito  al  papa  Giovanni,  promettendo,  che  se  da  quel- 
la malattia  fosse  uscito  illeso,  il  resto  della  vita  avrebbe  consacrato 
in  prò  dei  Guelfi  e  contro  i  nemici  della  Chiesa. 

Alla  morte  Guido  era  stato  spogliato  della  dignità  ecclesiastica, 
che  nonostante  le  scomuniche  a  lui  inveite  dal  Papa  riteneva  sem- 
pre per  non  cedere  al  partito  contrario  e  per  giovarsene  anco  nel 
governo  temporale  della  Repubblica.  Infatti  Giovanni  XXII  dopo  am- 
mende e  consigli  lo  depose  in  generale  concistoro  tenuto  in  Avignone 
il  17  aprile  1326,  e  nel  dicembre  dello  stesso  anno  fece  vescovo  di 
Arezzo  Buoso  libertini,  che  non  prese  possesso  se  non  alla  morte  del 
Tarlati.  Sul  trasporto  del  corpo  del  Vescovo  in  Arezzo  e  del  com- 
pianto dei  cittadini  basta  riferire  per  intero  questo  brano  degli  An- 
nali predetti  :  1328.  Cum  waximo  honore  die  XXI  mensis  octobris- 
venerunt  cadavera  Domini  Episcopi  Guidonis  et  Cenci  Arretium  et 
fuerunt  tunc  in  civitate  omnes  cletnci  parvi  et  magni  et  iveì'unt 
usque  ad  sanctum  Lazarum  (che  è  luogo  fuori  della  porta  senese- 
lungi  3  chilometri)  cum  rnultis  ceris  accensis  ».  Dicesi  che  ambedue 
i  corpi  furono  sepolti  nella  Cattedrale,  ma  non  sappiamo  se  nel  tra- 
sportare il  cenotafio  o  nel  rifare  il  pavimento  vennero  i  medesimi  ri- 
trovati. 
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di  pace  costumavano  i  ricchi  giovani.  Nella  quarta  vi  si  ripetono  tre 
personaggi,  i  quali  si  avanzano  a  destra,  vestiti  di  tunicliette  e  gam- 
bali, e  due  di  essi  portano  in  braccio  i  falconi  divertimento  prediletto 
nelle  cacce  di  quel  tempo.  Le  quattro  tavole  a  destra  ripetono  su 
dascuna  la  rappresentanza  delle  tre  figure,  che  vestono  simili  tuni- 
che e  cingono  ai  fianchi  pesanti  spade.  Tutti  questi  personaggi  si  di- 
rigono verso  le  rappresentanze  nominate  e  mostrano  con  ciò  sempre 
più  la  loro  relazione  colle  figure  che  abbiamo  descritte  nelle  quadretto 
precedenti.  È  poi  manifesto  che  ai  detti  personaggi  si  volle  piuttosto 
dare  un  carattere  figurativo,  perchè  essendo  in  primo  luogo  fuori  di 
ogni  azione,  si  veggono  pure  i  medesimi  campeggiati  da  vilucchi  e 
foglie  d'  edera,  quali  semplici  decorazioni  figurate. 

Fu  nostra  grande  sventura  che  tutte  queste  rappresentanze  a  noi 
giungessero  decapitate  (^o).  Colpa  ne  furono  gli  stessi  Tarlati  i  quali 
per  la  sfrenata  ambizione  di  tiranneggiare  si  attirarono  l'odio  di  quelli 
aretini  che  avevano  benedetto  alle  imprese  del  Vescovo  Guido  (^^).  Infatti 
nonmolto  dopo  la  morte  del  Vescovo  gli  aretini,  che  vilmente  furono  ven- 
duti dal  fratello  Saccone  ai  fiorentini,  insospettiti  che  questi  non  ma- 
chinasse  di  nuovo  a  divenire  tiranno,  ordinarono  il  suo  arresto,  lo 
gittarono  in  carcere,  bandirono  i  suoi  consorti,  e  le  sue  case  manda- 
rono a  ferro  ed  a  fuoco  (^-).  E  forse  a  tale  epoca  che  il  furore  degli 


^40^  Fu  restaurato  con  teste  di  stucco,  ma  non  molto  diligentemente,  da 
Angiolo  Bini  nel  1783,  die  vi  scrisse  il  proprio  nome  nel  tramezzo 
a  sinistra.  Il  medesimo  con  differente  carattere  scrisse  di  nuovo  cia- 
scun motto  delle  quadretto,  che  prima,  come  ancora  trasparisce,  por- 
tavano r  iscrizione  gotica  dipinta. 

Vasari  nella  vita  degli  scultori  Angiolo  ed  Agostino,  non  sappiamo 
con  quale  autorità,  dice  che  questo  monumunto  fu  guasto  dai  Fran- 
cesi del  Duca  d'  Angiò. 

Y.  Leon.  Aretino,  Jst.  fior,  lib.  VI.  Saccone  fu  imprigionato  circa 
il  1341.  Neil'  anno  seguente  fu  liberato  e  gli  furono  restituite  Bibbie- 
na e  le  altre  castella.  Ripreso  ardire  ed  aumentate  le  forze,  scorrazzò 
tutto  il  Casentino  facendo  guasti  per  ogni  dove,  indi  passò  in  Val 
d'  Ambra,  dove  dette  da  fare  ad  Albertaccio  Ricasoli  mandatogli 
contro  con  grandi  forze  dai  Fiorentini.  Nel  1351  mentre  egli  si  ag- 
girava intorno  ad  Arezzo,  da  cui  era  stato  espulso  per  essere  dive- 
nuta la  città  di  fazione  Guelfa,  seppe  che  i  Fiorentini  avevano  rac- 
colto quanti  soldati  poterono  o  collegatesi  coi  Seaesi  e  coi  Perugini 
avevano  stabilito  di  soccorrere  Arezzo.  Laonde  egli,  che  a  fronte  dei 
nemici  aveva  sì  poca  gente,  pensò  di  batterli  alla  spicciolata  innanzi- 
chè  avessero  luogo  di  riunirsi:  perciò  mossosi  con  duemila  fanti  e 
cinquecento  cavalli,  aspettò  all'  Olmo  la  venuta  dei  Perugini,  i  quali 
pienamente  sconfìsse,  senzaché  gli  alleati  aretini  potessero  recar  loro 
soccorso.  Dopo  la  vittoria  marciò  contro  Perugia  e  ne  predò  il  con- 
tado e  prese  vari  castelli  e  li  disfece  o  li  arse.  Dopo  varie  vittorie 
in  Val  d'  Arno  egli  mori  nel  1356  nel  Castello  di  Bibbiena  e  Leo- 
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aretini  non  si  limitò  a  colpire  i  viventi,  ma  eziandio  si  rovesciò  an- 
che sui  passati.  Dimodoché  i  monumenti  della  famiglia  pietramalesca 
furono  mutilati,  ed  oltraggiato  colle  punte  delle  picche  e  degli  stoc- 
chi il  ritratto  di  Ciuccio  cugino  del  Vescovo.  Sono  questi  gli  effetti 
di  quei  partiti,  che  per  tanti  secoli  mandarono  a  saccomanno  1'  Ita- 
lia intera. 

Sul  merito  del  monumento  basterebbe  il  nome  del  disegnatore 
e  degli  artisti  che  lo  eseguirono,  perché  ognuno  da  per  sé  stesso  po- 
tesse giudicare.  Non  per  questo  sono  affatto  inutili  quelle  osservazioni 
artistiche  che  pel  confronto  di  altre  opere  e  di  quelle  uscite  dallo 
stesso  scalpello  ci  mettono  in  grado  di  conoscere  appieno  il  suo  va- 
lore neir  arte.  A  differenza  dei  lavori  della  facciata  d'  Orvieto,  qui  gli 
artisti  senesi  dovettero  operare  dietro  un  disegno  da  loro  non  ideato, 
perciò  si  debbono  riguardare  più  pel  lato  dell'  esecuzione  che  della 
composizione.  Questa  differenza  infatti  si  mostra  anche  pel  parallelo 
delle  due  opere.  Nella  facciata  suddetta  obbedendo  essi  al  proprio 
sentimento  di  quella  direzione  in  cui  lavoravano,  si  riconosce  un  no- 
tevole sviluppo  dell'  arte  scultoria  il  quale  unisce  il  merito  della  com- 
posizione a  quello  dell'  esecuzione.  Indi  sono  più  frequenti  gli  aggrup- 
pamenti, le  pose  difficili  e  gli  scorti,  e  d' altra  parte  prediletto  lo  stu- 
dio del  nudo,  che  si  cerca  imitare  con  dettagliata  anatomia.  A  questo 
progresso  però  non  corrisponde  nella  parte  figurata  il  nostro  monu- 
mento, il  quale  essendo  posteriore  dovrebbe  per  gradazione  artistica 
stare  sopra  alle  sculture  orvietane.  La  rappresentanza  si  vede  il  più 
delle  volte  espressa  in  maniera  che  ognuna  figura  sta  da  sé  dietro 
alla  precedente,  e  collocata  insieme  sopra  ad  una  stessa  linea  senza 
segno  dello  scorcio  del  piano  e  d'  altra  prospettiva.  Vi  sono  però  dei 
gruppi  nei  quali  é  vita  e  sentimento  artistico,  come  ad  esempio  quello 
della  10^  quadretta  e  della  11^.  Negli  aggruppamenti  non  si  nota  pe- 
rò la  diminuzione  delle  figure  che  stanno  più  lungi,  nemmeno  una 
grande  varietà  di  movimenti,  che  si  scosti  dal  simmetrico.  Un  note- 
vole studio  apparisce  nei  cavalli  ed  in  quello  si  volle  ritrarre  quanto  - 
r  arte  scultoria  potesse  in  tal'  epoca.  Noi  vediamo  infatti  cavalli  che 
si  mostrano  di  profilo,  che  ripiegano  la  testa  sul  collo,  che  si  mo- 


nardo  Aretino  gli  fa  il  seguente  elogio;  In  oppido  Bibiena  moritur, 
ostate  quidem  admodum  senex  (erat  enim  supina  octogenarium)  sed 
corpore  ita  robusto,  ut  usque  ad  eoctremos  ferme  annos  arma  induere 
ac  nocturnos  diurnosque  militioe  labores  suscìpere  ac  proeliis  pericu- 
lisque  interesse  nunquam  destiterit.  Hic  rntate  sua  multa  gessit,  ac 
varie  jactatus  est:  duoc  bello  quidem  satis  bonus,  nisi  quod.  audacia 
nimìa  parum  cautus,  et  ab  id  nonnunquam  detrimenta  perpessus; 
ad  civilem  vero  togatamque  vitam  nequaquam  actus. 
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strano  in  terza,  per  dinanzi  e  per  di  dietro;  quale  impennatosi, 
quale  a  passo,  quale  renitente  e  ricalcitrante.  Nelle  forme  poco  1'  u- 
no  dall'  altro  differiscono:  sono  piuttosto  pesanti  e  rotondi.  Non  sap- 
piamo se  l'idea  di  tali  e  varie  movenze,  nonché  degli  aggruppamenti, 
debba  piuttosto  convenire  allo  scalpello  degli  scultori  che  alla  matita 
del  pittore  Giotto,  osservando  nelle  opere  di  questo  ben  diversi  gli 
aggruppamenti,  gli  scorci  e  le  irregolari  vedute  di  cavalli  o  affatto 
per  di  dietro  o  per  dinanzi.  Le  figure  umane  hanno  pose  e  movenze 
rigide  ed  angolose,  ma  non  prive  di  una  certa  verità,  che  talvolta  ec- 
cede nello  sforzato,  come  ad  esempio  1'  arciere  ed  il  milite  accanto 
dell'  8^  quadretta,  nonché  il  carnefice  della  4^.  I  panneggiamenti  sem- 
brano trattati  con  naturalezza  quelli  della  statua  giacente  di  Guido , 
e  quelli  dei  vescovi  che  dividono  tra  loro  i  basso-rilievi.  Ma  in  questi 
é  manifesta  una  certa  trascuraggine,  che  é  quella  appunto  che  fa 
cadere  le  dette  figure  un  poco  nel  goffo  e  nello  sforzato. 

Dobbiamo  noi  pertanto  avere  del  nostro  monumento  quella  cura 
che  forse  non  ebbero  gli  storici  dell'  Arte  e  gelosamente  custodire  un 
opera,  quale  agli  occhi  stessi  degli  artisti  che  la  eseguirono  parve 
egregia  e  superiore  al  loro  tempo,  avendovi  sotto  scritto  a  grandi  let- 
tere gotiche,  cosa  che  non  sappiamo  se  mai  altrove  facessero: 

hoc:  opvs:  fecit;  magisteri  agvstinvs-  et-  magisteri 
angelvs  i  de  |  senis  |  m  •  ccc  •  xxx  • 


IV. 

Fonte  battesimale. 

Il  fonte  battesimale,  che  vedesi  al  presente  ove  era  in  antico  la 
cappella  dei  Gozzari  (^3),  é  di  forma  esagona  e  decorato  nelle  sue  facce 
di  pregievoli  sculture  fatte  (siccome  attesta  il  Vasari  (^^)  )  da  Simone 


Prima  stava  nel  luogo  dove  è  oggi  l'altare  di  S.  Franceso,  e  preci- 
samente sotto  la  finestra  dipinta  dal  Marcilla,  che  rappresenta  il 
Battesimo  di  Cristo.  Dai  libri  dell'Opera  apparisce  che  il  detto  fonte 
fosse  abbellito  con  sei  colonne,  cinque  delle  quali  vennero  rifatte  nel 
1568  {Dehìt.  e  Cred.  F,  p.  293)  Restò  in  quel  luogo  finché  nel  1613 
si  eresse  1'  altare  sopradetto,  e  fu  trasportato  entro  la  cappella  dei 
Morti  contigua  a  quella  di  Giovanna  Tarlati,  ove  per  ordine  del  ve- 
scovo Antonio  Ricci  fu  posto  nel  1620.  Allora  gli  fu  fatta  dinanzi 
una  balaustra  di  marmo  lavorata  in  quel  modo  che  può  vedersi  nel 
disegno  inserito  fra  gli  Atti  dell'Opera  Fil.  A.  Di  qui  poi,  in  occa- 
sione della  fabbrica  della  Cappella  della  Madonna,  venne  tolto  il  10 
luglio  1796  e  posto  nel  nuovo  battistero. 
(**)  Vita  di  Donatello,  - 
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fratello  di  Donatello  verso  la  metà  del  secolo  XIV.  Nella  faccia  dinanzi 
si  rappresenta  il  battesimo  di  Cristo.  Gli  stanno  attorno  gli  angioli, 
quale  colla  sua  veste,  quali  a  mani  giunte  od  in  varia  attitudine  di 
preghiera:  mentre  S.  Giovanni,  circondato  da  altri  angioletti,  versa 
1'  acqua  del  Giordano  sulla  testa  china  del  Salvatore.  Sulla  seconda 
faccia  a  manca  di  chi  osserva  v'  è  figurato  il  monaco  Ilariano  che 
battezza  Donato.  Attorno  a  questi  si  vedono  aggruppate  sette  figure, 
una  delle  quali  sta  pregando,  un'  altra  tiene  una  torcia  accesa,  una 
terza  regge  le  vesti  del  catecumeno  e  1'  ultima  sostiene  il  lungo  manto 
al  pio  monaco.  La  stessa  cerimonia  viene  ripetuta  nell'  altra  faccia  a 
destra.  Quivi  vedesi  S.  Donato  vestito  da  vescovo,  versare  Y  acqua 
sul  capo  di  un  infedele,  che,  conserte  a!  seno  le  braccia,  si  china 
sopra  il  fonte.  A  sinistra,  dietro  a  questo,  è  un  uomo  che  si  slaccia 
assai  naturalmente  la  veste  dinanzi  al  petto;  mentre  un  altro  gli  posa 
sulla  spalla  una  mano  ed  un  terzo  tiene  una  face.  Il  vescovo  poi  vien 
circondato  da  molti  seguaci  che  recano  i  sacri  arredi.  Le  rimanenti  facce 
sono  occupate  dalle  armi  ghibellina  (a  cui  fanno  corona  quattro  se- 
rafini scolpiti  sui  canti  della  quadretta),  guelfa  e  dell'  opera. 

Queste  sculture,  sebbene  alquanto  danneggiate  nelle  parti  più 
prominenti,  mostrano  un  disegno  molto  corretto,  ma  difettano  di  una 
finita  esecuzione,  in  cui  sembra  che  1'  artista  non  ponesse  che  poca 
diligenza.  Forse  ciò  fu  a  cagione  delia  piccolezza  delle  figure,  le  quali 
non  sopravanzano  40  centimetri  di  altezza.  Nondimeno  sono  da  lodare 
le  proporzioni,  i  panneggiamenti,  e  i  profili  delle  teste  a  bassissimo 
rilievo,  alcuna  delle  quali,  tra  le  molte  appena  abbozzate,  è  fatta  con 
tale  accuratezza  che  pare  uscita  dalle  mani  di  Donatello. 

V. 

Tabernacolo  dell'  olio  santo. 

Prima  di  entrare  nella  cappella  del  Sagramento,  ferma  lo  sguardo 
dell'  intelligente  osservatore  un  tabernacolo  di  marmo  entro  cui  si  cu- 
stodisce r  olio  santo.  Questo  lavoro,  siccome  manifesta  lo  stile,  sembra 
appartenere  alla  prima  metà  del  secolo  XV.  Esso  è  ricco  d'  intagli  e 
di  figure;  ma  il  disegno  poco  si  discosta  da  quello  di  altri  simili  mo- 
numenti che  non  di  rado  si  trovano  nelle  chiese.  Non  giova  quindi 
descriverlo  minutamente;  senonchè  è  da  notare  che  al  di  sotto  finge 
sorreggere  il  medesimo  una  mensola  limitata  da  due  rilevanti  e  ben 
frappati  fogliami  che  pongono  in  mezzo  una  testa  di  angiolo  ala- 
ta: nel  fregio  inferiore  rilevano  delle  teste  d'  angiolo  sostenenti  dei 
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piccoli  tralci  di  frutta  nel  superiore  delle  baccellature  insieme  lega- 
te, ed  entro  i  pilastri,  che  posano  su  due  zampe  di  leone,  delle 
candelabre  di  poco  rilievo.  Indi  sopra  il  fregio,  all'  estremità  dell'  arco 
che  volge  sul  medesimo,  sta  da  ogni  parte  un  putto  a  tutto  rilievo, 
il  quale  si  contorce  pel  peso  di  un  gran  festone  di  foglie  e  frutta  che 
gli  posa  sulle  spalle  e  pende  da  un  vasetto  posto  in  cima.  Entro  il 
campo  del  timpano  è  rappresentata  mezza  figura  di  un  Padre  Eterno. 
Infine  da  ogni  lato  dello  sportellino  (su  cui  dipoi  si  disegnarono  a  graffito 
quattro  figure  rappresentanti  V  estrema  unzione  di  un  moribondo)  si 
veggono  le  solite  figure  d'angioli  in  atto  di  fervido  pregare,  che  sem- 
brano uscire  da  una  porticella  aperta  tra  due  colonne.  Al  di  sopra 
di  queste  volge  in  tondo  una  fascia  sulla  quale  sono  tre  teste  d'  an- 
giolo, e  nello  spazio  semicircolare  in  essa  compreso,  è  scolpita  una 
mezza  figura  di  un  Cristo  nudo  a  braccia  aperte. 

Questo  tabernacolo  era  in  antico  tutto  quanto  dorato  e  dipinto 
a  più  colori.  Di  ciò  rimangono  solo  le  tracce  entro  i  vovoli  e  i  den- 
telli delle  cornici  e  nelle  foglie.  Dello  scultore  poi  non  si  ha  veruna 
notizia.  Perloché  sembra  ch'egli  non  fosse  che  un  mediocre  artefice  e  non 
noverato  perciò  fra  gli  eccellenti  del  suo  tempo,  come  anco  lo  mostra- 
no le  figure  scolpite  nel  medesimo,  le  quali  sono  assai  goffe  e  più 
trascurate  della  parte  ornativa,  che  è  trattata  invece  con  molta  dili- 
genza e  naturalezza. 

VI. 

Cappella  di  Ciuccio  Tarlati. 

Quando  sul  principio  del  secolo  XVII  si  distrussero  le  antiche 
cappelle,  credendo  gli  Operai  di  uniformarsi  vieppiù  all'  antica  architet- 
tura della  Chiesa  col  costruire  gli  altari  che  ora  esistono  (*^),  dalla 
rovina  non  ne  rimase  conservata  che  una  sola,  e  questa  é  la  cappella 
di  Ciuccio  di  Vanni  Tarlati.  Essa  è  situata  nel  penultimo  intercolunnia 
a  destra,  ed  è  pregievole  tanto  per  le  pitture  in  affresco  fatte,  come 
dice  il  Vasari,  dal  Berna  (^^),  che  pel  suo  ornamento  di  marmo.  Il 
quale  vien  formato  da  due  colonne  ottagonali  interrotte  a  quando  a 
quando  da  nodi,  sopra  i  cui  capitelli,  che  portano  1'  arme  dei  Pietra- 
jnaleschi,  si  eleva  la  cuspide  e  volta  un  arco  a  tutto  sesto.  Nel  mezzo 


(^3)  App.  N.  80. 

(*^)  Vita  del  medesimo. 
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della  cuspide  é  figurato  a  basso  rilievo  uo  Cristo  che  tiene  un  libro 
nella  manca  e  coli'  altra  benedice;  mentre  da  ciascun  lato  sta  ado- 
rando un  angiolo  colle  braccia  conserte,  entro  una  stella  trilobata  e 
irregolare.  Tutte  queste  figure  rilevano  da  un  fondo  colorato  in  az- 
zurro, e  gli  spazi  rimanenti  sono  dipinti  a  quadri  bianchi  e  neri  a 
forma  di  musaico.  Inoltre  alla  base  di  essa  piramide  si  vede  da  un 
lato  la  Vergine  Annunziata,  dall'  altro  l' Angiolo. 

Che  tale  ornamento  sia  opera  dei  medesimi  scultori  che  esegui- 
rono il  cenotafìo  di  Guido,  si  rileva  in  primo  luogo  dall'  uniformità 
dello  stile  e  dal  confronto  delle  figure  e  degl'  intagli.  È  quindi  indu- 
bitabile come  gli  aretini  resero  onori  a  Ciuccio  durante  la  sua  vita  e 
dopo  la  di  lui  morte  avvenuta  sotto  le  mura  di  Pisa  (^'^);  imperocché  que- 
sti fu  prode  guerriero  e  carissimo  al  Vescovo  che  1'  ebbe  sempre  al 
suo  fianco  in  tutte  le  imprese,  e  ne  fu  con  eguale  pompa  onorata  la 
salma,  quando,  con  quella  di  Guido,  venne  portata  in  Arezzo  (^^).  E 
siccome  a  questo  si  eresse  un  sontuoso  monumento,  cosi  alla  memo- 
ria del  valoroso  congiunto  si  pensò  erigere  una  cappella  e  farne  scol- 
pire il  frontespizio  agli  stessi  scultori  senesi,  che  soli  in  quel  tempo 
lavoravano  in  Arezzo,  cogli  avanzi  del  materiale  del  grandioso  mauso- 
leo da  essi  eseguito.  Si  vede  infatti  che  questo  lavoro,  e  persino  le 
figure,  sono  formate  di  piccoli  pezzi  di  marmo.  Quindi  se  la  cappel- 
la fu  costruita  poco  dopo  la  morte  di  Ciuccio,  non  sappiamo  perché 
essa  venisse  dipinta  dal  Berna  senese  molti  anni  appresso,  cioè  quando 
nel  1369  si  recò  in  Arezzo  (^^).  È  poi  noto  come  fossero  odiati  in  tale 
epoca  i  Pietramaleschi  ed  é  facile  supporre  come  gli  aretini  non  per- 
mettessero di  vedere  ritratta  1'  immagine  di  uno  di  quella  famiglia  per 
sempre  bandita.  Ora  se  detta  pittura  non  era  compita  nel  1343,  non 
poteva  la  medesima  vedersi  guasta  da  parecchie  scalfiture  prodotte  da 
arme  a  punta:  perché  in  tale  anno  appunto  la  parte  guelfa  d'  Arezzo 
ebbe  1'  ultimo  e  rabbioso  conflitto  con  i  fuorusciti  ghibellini  entro  la 
città,  i  quali  cacciò  insieme  alle  famiglie  della  fazione  che  in  essa  ancora 
dimoravano  (^°).  E  certo  fu  allora  che  i  guelfi,  tuttora  caldi  di  furore,  sfo- 


(*7)  i327 .  Apud  murum  civìtatis  Pisarum  Cencius  Vannis  est  mortuus 
et  sepultus  in  bwrgo  S.  Marci  civitatis  Pisance-^  et  maximum  honorem 
habuit  Dominus  Episcopus  Guido  propter  illum  dolorem.  (Ann.  Av- 
rei, loc.  cit.J.  Secondo  questo,  discorderebltero  dal  nostro  annalista 
i  migliori  commentatori  di  Dante  nelT  interpretare  il  verso  15  del 
sesto  canto  del  Purgatorio:  E  V  altro  che  annegò  correndo  in  caccia, 

(*^)  1328.  Cum  maximo  honore  die  XXI  mensis  octobris  venerunt  cada- 
vera  Domini  episcopi  Guidonis  et  Cencii  Arretium.  (Ann.  Arret, 
loc.  cit.). 

(*^)  Vas.  Vita  d'  esso  Berna. 

V.  Leon.  Aret.  Ist.  fior.  lib.  VI. 
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garono  l'ira  eziandio  contro  le  immagini  dei  più  potenti  ghibellini,  di 
Guido  e  di  Ciuccio,  come  pur  oggi  si  vede.  Laonde  resulta  che  il  Va- 
sari abbia  errato  o  nell'  anno  o  nell'  autore,  che  se  non  è  V  istesso 
Berna,  è  certamente  uno  dei  migliori  della  scuola  senese,  —  Questi 
figurò  nel  mezzo  della  cappella  un  Cristo  in  croce  di  grandezza  natu- 
rale. Pose  alla  sua  destra  la  Vergine  che  coperta  del  manto  che  le 
discende  dal  capo,  incrocia  al  seno  le  braccia  e  china  al  suolo  la 
mesta  fronte:  e  appresso  di  lei  un  S.  Michelarcangelo  che  punta  a 
terra  una  lunga  spada.  Alla  sinistra  è  S.  Giovanni  che  in  atto  mestis- 
simo pone  la  destra  alla  faccia,  mentre  coli'  altra  sorreggesi  il  manto: 
e  vicino  gli  sta  un  S.  Francesco  il  quale  tiene  un  libro  nella  manca 
ed  alza  1'  altra  in  segno  di  mestizia.  A  pie  della  croce,  a  destra  di 
chi  osserva,  si  mostra  in  profilo  la  figura  del  nominato  Ciuccio  in  gi- 
nocchio. Indossa  una  completa  armatura  di  ferro  e  tiene  in  testa  la 
cuffia  di  cuoio  dell'  elmo,  il  quale,  attaccato  alla  medesima  per  mezzo 
di  una  cerniera,  pendegli  dietro  le  spalle:  egli  volge  il  volto  al  Croci- 
fìsso pregando  a  mani  giunte.  Sotto  di  lui  leggesi  questa  iscrizione 
dipinta  a  lettere  gotiche:  CIUCCIUS  VANNIS  DE  PETRAMALA.  Veg- 
goosi  poi  attorno  a  Cristo,  da  ogni  banda,  quattro  angioli;  quali 
stanno  raccogliendo  entro  una  tazza  il  sangue  grondante  dalle  mani 
e  dal  costato,  quali  stanno  pregando,  quali  recano  cartelle  in  cui  sono 
scritti  in  gotico  questi  versetti: 

RESPICE  MORTALIS  PRO  A  NTE  CRUCEM  PLORA  GRU 

TE  JESUS  MORTUUS  EST  -OLCIFIXUM  PRONUS  ADORA 

XN  CRUCE  FILIUS  DEI  TT^C  INCLINATE  CRUCI 


Anco  l'archivolto  e  i  lati  di  questa  cappella  furono  dipinti  per  mano  del 
medesimo  pittore.  In  ambedue  le  facce  è  una  santa  sotto  un  taber- 
nacolo gotico  di  minuto  dettaglio.  Indi  1'  archivolto  é  adorno  di  cinque 
mezze  figure  di  santi,  accomodati  ciascuno  entro  un  tondo,  e  divisi  l'un 
r  altro  da  cartelli  scritti  sorretti  da  putti  Q^).  Nel  mezzo  vi  è  S.  Do- 
nato in  abiti  pontificali,  alla  destra  S.  Pietro  e  S.  Andrea,  a  sini- 
stra S.  Paolo  e  S.  Jacopo. 

In  questi  affreschi  vi  si  rinviene  uno  stile  piuttosto  corretto  e  un 
disegno  accurato  nei  contorni  e  nelle  teste.  Sebbene  le  movenze  delle 
figure  siano  un  po'  rigide  (difetto  che  portava  seco  queir  epoca),  il 
tutto  nondimeno  è  condotto  con  diligenza  e  con  buon  colorito.  Però 


(^*)  Vi  si  leggono  i  seguenti  versetti  dei  salmi: 


PEPENDIT 


FIXUM  GLORIFICATE 


L 
L 


AUDATE  DOMINUM 
IN  TABERNACULIS  EIUS 


L 
0 


AUDATE  EUM  OMNES 
ANGELI  EIUS 


AUDATii  EUM 
UN  SONO  TUBAE 


MNIS  SPIRITUS 
LAUDET  DOMINUM 
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soffersero  un  poco  di  un  cattivo  restauro  fatto  nel  1812  da  un  certo 
Righi  fiorentino,  il  quale  nuovamente  dipinse  i  volti  di  S.  Giovanni 
e  della  Vergine.  Ciò  nonostante  questa  cappella  ha  per  noi  non  lieve 
interesse,  imperocché  dessa  è  1'  unica  che  si  conservi  integra  nella 
nostra  città,  e  nel  ritratto  del  prenominato  Ciuccio  si  ritrae  con  grande 
esattezza  il  costume  d'  armarsi  in  quel  tempo  e  del  modo  di  affibiar 
r  elmo  al  collare. 

È  qui  luogo  di  parlare  di  un  ampia  urna  di  marmo  che  trovasi 
collocata  entro  la  surriferita  cappella,  la  quale  vien  chiamata  volgar- 
mente il  deposito  di  S.  Satiro,  perchè  appunto  sul  dinanzi  è  scolpita 
a  schiacciato  rilievo  una  figura  rappresentante  quel  primo  vescovo  a- 
retino.  Essa  contiene  una  gran  quantità  di  reliquie  di  santi  aretini 
trovati  in  antichissimi  sepolcri  del  Duomo-vecchio,  siccome  palesa  la 
grande  iscrizione  che  vi  si  vede  incisa,  di  cui  riportiamo  il  fac-simile 
ed  il  trascritto  tre  le  iscrizioni  antiche.  Sopra  questa  cassa  posa  un 
urna  sepolcrale  cristiana,  la  quale,  secondochè  si  dice,  è  stata  tratta 
dalle  catacombe  romane  per  cura  del  vescovo  Agostino  Albergotti.  Tale 
monumento  è  ben  degno  di  considerazione  essendo  un  lavoro  del  quarto 
secolo  dell'  era,  di  queir  epoca  appunto  in  cui  nel  più  basso  decadi- 
mento volgevano  le  arti.  Lo  che  si  vede  evidentemente  nelle  sue  scul- 
ture senza  forma,  né  rilievo,  né  azione.  Nel  mezzo  della  faccia  ante- 
riore si  veggono  tre  figure,  1'  una  appresso  1'  altra,  vestite  tutte  di  una 
toga  e  con  pergamena  avvolta  fra  le  mani.  Sembra  che  quello  a  manca 
di  chi  guarda,  sia  in  colloquio  con  quel  di  mezzo,  a  cui  pone  la  de- 
stra sulla  spalla.  All'  estremità  poi  è  da  ciascuna  parte  la  stessa 
rappresentanza.  Un  giovine  vestito  di  una  tunichetta  cinta  solo  ai 
fianchi  impugna  una  spada  e  pare  che  muova  verso  le  nominate  fi- 
gure, volgendo  il  volto  ad  un  leone,  che  scolpito  sulla  faccia  latera- 
le d'  essa  urna,  protende  la  testa  sul  canto  ed  è  in  atto  di  addenta- 
re il  capo  di  un  agnello  raggruppato  sotto  le  sue  branche:  esempio 
non  raro  e  quasi  diremo  tipico  nel  rappresentare  tali  gruppi  di  sim- 
bolo semi-pagano  nelle  urne  cristiane.  Indi  dietro  ad  esso  apparisce  altra 
figura  di  giovine  che  tiene  la  mano  sopra  il  corpo  del  leone  cui  sembra 
raltenere;  ed  è  curioso  che  lo  scultore  siasi  dimenticato  di  far  le  gambe 
a  questa  figura.  L'  urna  infine  vien  chiusa  da  un  coperchio  di  lavoro 
moderno  e  nel  basso  zoccolo  ad  essa  sottostante  si  veggono  incise 
queste  parole: 

Sacrum.  quieti,  corporum.  plurium.  SS.  Martyrum.  arretinorum.  Augu- 

stinus.  Albergottus .  arret.  'eps, 

huc.  transtulit.  et,  titulo.  ornavit.  anno.  MDCCCX.  ad.  eorum.  cultus, 

incrementum. 
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VII. 

Affresco  di  Pier  della  Francesca. 

A  lato  della  porta  di  sagrestia,  a  mano  sinistra  di  chi  entra 
si  osserva  una  figura  rappresentante  S.  Maria  Maddalena,  cui  di- 
pinse Piero  della  Francesca  verso  la  metà  del  UOO  Q^).  Come  tutte 
le  opere  di  questo  celebre  pittore  si  distinguono  per  la  purezza  e 
semplicità  di  stile  e  per  la  particolare  maniera  per  la  quale  differen- 
ziano dalle  altre  pitture  di  queir  età,  questa  pure  è  opera  ammirabile 
pel  correttissimo  disegno  e  delicato  colorito.  Il  volto  della  Santa,  che 
è  veduto  quasi  di  faccia,  le  estremità,  ed  il  manto,  eh'  ella  solleva 
colla  manca,  mentre  coli'  altra  stringe  al  seno  il  vaso  d'  aromi,  sono 
condotti  con  accurato  studio  e  naturalezza  Q^). 

VIIL 

Invetriate  dipinte. 

Invetriata  della  cappella  del  Sacramento.  —  Questa  invetriata 
é  la  più  antica  tra  quelle  che  vedonsi  nel  nostro  Duomo.  La  commisero 
gli  Operai  nel  1477  ai  Frati  Gesuati  di  Firenze,  pagandola  centoses- 
sessantacinque  lire  (^^).  Secondo  la  volontà  dei  medesimi  questi  fece- 
ro in  alto  la  figura  nuda  di  un  Redentore  che  colla  sinistra  ab- 
braccia la  croce,  e  in  basso,  sotto  una  edicola,  vi  dipinsero  il  Santo 
patrono  della  Città,  il  quale  regge  il  pastorale  colla  manca  e  coli'  al- 
tra mano  sostiene  il  verde  manto.  Questa  finestra  è  degna  di  essere 
ammirata  pel  suo  disegno  alquanto  corretto.  Il  contorno  della  figura 
del  Cristo  in  particolare,  la  testa  e  le  estremità  sono  disegnate  accu- 
ratamente, e  il  tutto  è  condotto  con  quella  maggior  diligenza  che  era 
possibile  in  quei  tempi. 

Invetriate  della  Tribuna.  —  Le  tre  grandi  aperture  della  tribuna 
furono  chiuse  da  finestre  dipinte  per  mano  di  Domenico  Pecori  e  di 
Stagio  Sassoli.  Di  questi  artefici  ne  rimangono  ivi  due  soltanto,  poiché 
quella  di  mezzo,  né  si  sa  per  quali  cagioni,  venne  disfatta  poco  tempo 


(^-)  Vas.  Vita  di  Pier  della  Francesca. 
(^'^)  Fu  restaurato  modernamente  in  basso. 
i^^)  App.  N.  25. 
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dopo,  cioè  nel  1533.  Il  25  aprile  i515  fecesi  contratto  con  Domenico 
Pecori  delle  due  invetriate  laterali  alla  sopradetta.  Quella  verso  la  sa- 
crestia, compita  nel  1517,  gli  fu  pagata  lire  millecinquantadue,  l'altra, 
posta  sù  nel  1519,  lire  millesettantatre  (^^).  In  ciascuna  di  esse  dipinse 
dieci  figure,  cinque  per  parte  al  tramezzo  che  divide  ogni  finestra. 
Ma  murata  di  poi  la  finestra  media  (^^),  per  aver  maggior  luce  nel 
coro ,  si  tolsero  in  basso  di  ambedue  le  invetriate  gli  ultimi  due 
santi,  e  in  quel  luogo  si  posero  dei  vetri  bianchi.  Le  figure  ivi  dipinte 
stanno  entro  tabernacoli  a  vari  colori,  ornati  d'  una  cupoletta  e  di 
leggieri  pinnacoli.  Noi  non  daremo  di  esse  una  minuta  descrizione  es- 
sendo oggi  malconce  e  dall'  intemperie  e  dai  restauri.  Noteremo  solo 
che  qualche  figura  è  molto  bella  si  pel  disegno  che  per  V  esecuzione; 
ma  (dice  il  Vasari)  non  molto  sodisfecero  agli  Aretini,  ancorché 
fossero  assai  buone  e  piuttosto  lodevoli  che  no  (^'). 

Quando  nel  1865  fa  schiusa  la  finestra  di  mezzo,  il  milanese 
Pompeo  Bertini  fecevi  la  invetriata  a  vetri  dipinti.  Egli  pure,  imitando 
le  antiche,  pose  le  figure  entro  tabernacoli  simili  agli  altri,  e  valen- 
dosi nella  tecnica  de'  nuovi  mezzi  dell'  arte,  la  condusse  con  molta 
diligenza.  E  invero  è  opera  distinta,  ma  ben  lungi  però  è  il  disegno 
dalla  perfezione  ed  eccellenza  di  quello  di  Guglielmo  da  Marsiglia. 

Invetriate  dipinte  da  Guglielmo  da  Marsiglia  Q^). 

Invetriata  della  cappella  del  B.  Gregorio.  —  Che  questa  fi- 
nestra fosse  la  prima  opera  che  facesse  il  Marcilla  venuto  in  Arezzo 
si  rileva  dalla  testimonianza  del  Vasari  e  da  una  cedola  di  verifica- 
zione consegnata  agli  Operai  dal  misuratore  Niccolò  Ricoveri  Q^).  Egli 
la  lavorò  a  concorrenza  del  Pecori  e  del  Sassoli,  che  in  quel  tempo 
conducevano  le  invetriate  della  tribuna,  e  la  diè  finita  nel  1517.  — 
Vi  è  dipinto  in  alto  S.  Silvestro  sedente,  coperto  degli  abiti  pon- 


(55)  App.  N.  44,  45,  48. 

(56)  Debit.  e  Cred.  E,  p.  116. 

(57)  Vas.  Vita  di  Guglielmo  da  Marsiglia, 

(58)  Esso  nacque  nel  1475  in  Marsiglia  e  mori  in  Arezzo  nel  1529.  Fu  detto 

per  antonomasia  il  Marcilla,  od  anche  il  Priore,  perchè  era  priore 
del  Monastero  domenicano  di  S.  Teobaldo  di  S.  Michele  della  diocesi 
di  Verdun  in  Francia  (V.  App.  N.  54). 
(^^)  Questa  si  trova  nella  pubblica  Biblioteca  ed  è  così  scritta:  Adì  li  di  marzo 
1517  Miss.  Ghuglielmo  di  Piero  francescho  (francese)  a  fatto  mia 
finestra  di  vetro  a  fìghure  a  miss.  Baldassarri  di  Lucha  Albergotti 
chano  misso  in  veschovado  sopra  la  cappella  di  S.  Silvestro  per 
l.  XV  il  braccio.  Fu  de  mesura  br,  XII  once  XIII. 

Monta  l.  185, 
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tificali,  il  quale  tiene  un  libro  nella  sinistra  ed  alza  1'  altra  mano. 
A'  suoi  piedi  giace  un  verde  drago  e  sopra  di  lui  vola  un  angiolo, 
che  ha  in  mano  un  cartello  ove  è  scritto  il  nome  del  Santo.  Più 
indietro  una  colonna  sta  a  sostegno  di  un  cornicione  a  dentelli,  sul 
quale  siede  una  piccola  Vergine  col  Bambino  in  braccio,  accomodata 
entro  lo  spazio  a  sesto  acuto  dell'  arco  nella  sommità  della  finestra. 
In  basso  vi  si  vede  una  S.  Lucia  seduta  davanti  ad  un  pilastro  che 
sostiene  una  trabeazione  dorica  e  ne'  cui  lati  voltano  due  archi.  Col- 
r  una  mano  sorreggesi  la  veste,  e  colla  sinistra  solleva  la  coppa.  Stan- 
no da  ciascuna  parte  due  angioletti,  1'  uno  dei  quali,  quello  a  destra, 
porta  un  cartello  colle  parole  s.  lucia  (^'^).  Infine  sotto  essa  sono  due 
putti  alati  che  reggono  1'  arme  della  famiglia  Albergotti,  ora  del  tutto 
guasti  dai  pessimi  restauri. 

La  Resurrezione  di  Lazzaro.  —  La  finestra  in  cui  è  questa  rap- 
presentanza fu  dipinta  l'anno  1 5.20  e  costò  agli  Operai  lirecinquecentocin- 
quantacinque  (^^).  Vedesi  ivi  G.  Cristo  a  lato  della  sepoltura,  il  quale  vestito 
d' UQ  manto  celeste,  alzando  la  destra,  benedice  il  cadavere  di  Lazzaro  ed  in 
tuono  imperioso  gli  comanda  di  sorgere  a  vita.  Le  due  sorelle  stanno  in 
ginocchio  ai  piedi  di  Cristo,  e  colle  braccia  al  seno  lo  pregano  a  calde 
lacrime  perché  lor  renda  vivo  Lazzaro.  Il  quale  già  seduto  nella  sponda 
dell'  avello,  fissa  attonito  lo  sguardo  al  Salvatore,  e  con  ambo  le  ma- 
ni cerca  liberarsi  dal  funebre  lenzuolo.  Due  uomini  gli  stanno  attorno 
per  aiutarlo:  uno  di  essi  chinato  a  terra  con  un  ginocchio  e  mostrando 
il  tergo,  prende  a  slegargli  le  gambe,  e,  come  per  ischivare  il  fetore 
che  emana  dal  corpo  del  quadriduano,  volge  in  parte  la  faccia.  È  bel- 
lissima figura  r  altro  che  è  un  apostolo,  il  quale  tirando  indietro  la 
vita  e  la  faccia,  con  atto  naturale  stringe  le  labbra,  mentre  trae  a 
sé  il  panno  che  avvolge  il  sepolto.  Intanto  molta  gente  e  alcuni  apo- 
stoli s'  affollano  attorno  a  Lazzaro  e  a  Cristo,  quali  stupiti  pel  fatto, 
quali  desiderosi  di  veder  quel  miracolo.  Ed  è  curioso  1'  atto  dei  vicini 
che  sentito  il  fetore,  alcuno  turasi  il  naso  e  la  bocca  colla  mano,  e 
come  se  ciò  non  bastasse,  uno  più  dappresso  ha  avvolta  la  mano  nel 
suo  manto:  altri  stringe  le  labbra,  o  pone  innanzi  la  faccia  una  mano 
in  segno  di  ribrezzo.  Più  indietro  da  ciascun  lato  è  una  loggia  tirata 
in  prospettiva  tra  le  cui  colonne  vedonsi  varie  figure.  Una  di  esse 
apre  le  braccia  come  per  meraviglia,  un'  altra  sembra  correre,  una 
terza  si  stringe  ad  una  colonna  ed  altre  stanno  mirando  quel  fatto. 

V  Adultera  —  A  di  10  di  giugno  del  1522  gli  operai  del  Duo- 


{^^)  La  testa  di  questa  figura,  come  del  S.  Silvestro,  fu  rifatta  nel  1591  da 
fra  Mauro  priore  di  S.  Maria  delle  Grazie.  ( Debit.  e  Credit.  H,  p.  294^. 
App.  N  50,  51. 
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mo  diedero  a  fare  al  pittore  Guglielmo  le  due  finestre,  1'  una  rappre- 
sentante r  Adultera,  V  altra  a  questa  vicina,  i  Profanatori  del  tempio. 
Egli  le  compi  nello  spazio  di  due  anni  e  gli  vennero  pagate  ambedue 
lire  seicentosessantasei  a  ragione  di  lire  quindici  il  braccio  quadro  (®^). — 
Nella  prima  figurò  a  destra  G.  Cristo,  il  quale  vestito  d'  un  manto  celeste 
ordina  ai  lapidatori  d'arrestarsi:  ed  essi  udito  il  suo  comando,  vanno  allon- 
tanandosi gettando  a  terra  le  loro  pietre.  Lo  seguono  alcuni  apostoli; 
e  presso  lui  è  un  uomo  col  petto  coperto  di  una  lorica,  che  volgen- 
dosi ad  esso,  gl'  indica  colla  destra  la  donna.  Questa  vestita  d'  una 
gonna  rossa,  china  la  faccia  innanzi  a  Cristo,  a  cui  vien  presentata 
da  un  uomo  che  le  afferra  colla  destra  il  braccio.  Dietro  le  sue  spalle 
sono  diverse  persone  vestite  all'  orientale,  le  quali  sembrano  parlare 
fra  di  loro  unitamente  a  una  donna,  cui  una  veste  verde  discende  da- 
gli omeri  facendo  bellissime  pieghe.  I  lapidatori  poi,  volte  a  Cristo  le 
spalle,  si  avviano,  mentre  fra  loro  si  stringono  in  sollecito  ragionare. 
A  destra  vedesi  un  vecchio  che  alza  ambedue  le  mani  in  segno  di 
persuasione  e  lo  precede  un  altro  colle  braccia  incrociate  e  avvolte 
nel  suo  verde  manto,  il  quale  pare  che  ascolti  un  terzo  che  mentre 
cammina  gestisce.  Indi  un  ultimo  volgendo  il  tergo  al  Redentore,  lo 
accenna  colla  destra  e  confabula  col  predetto.  Il  fatto  vien  rappre- 
sentato dinanzi  ad  un  palazzo,  il  quale  vedesi  più  indietro  e  mostra 
la  sua  facciata  formata  d'  una  tribuna  semicircolare  ai  cui  lati  è  un 
atrio  a  colonne.  Questa  è  d'  ordine  corinzio,  ed  ha  inoltre  al  di  so- 
pra una  loggia  del  medesimo  ordine,  tra  le  cui  colonne  sono  quattro 
figure  che  stanno  ad  osservare.  Sul  fregio  più  alto  si  legge:  anno 
M.  D.  xxiiii,  e  su  quello  inferiore:  posvervnt  adversvm  me  mala  prò  bonis. 

I  Profanatori  del  Tempio.  —  Nella  terza  finestra  dipinse  il  Mar- 
cilla  l'istoria  dei  profanatori  cacciati  dal  tempio.  Ivi  vedesi  un  tempio  di 
architettura  dorica  tirato  in  prospettiva,  con  un  prostilo  dinanzi.  In 
alto  della  scalinata  sta  Cristo,  il  quale  colla  destra  tiene  alzato  un 
flagello.  Egli  ha  indosso  un  manto  celeste  che  sorreggesi  colla  sinistra; 
e  muovesi  dietro  ai  profani  mercanti  che,  fugati  più  per  le  parole  che 
per  le  percosse,  in  numero  di  nove  corrono  disordinati  giù  per  le 
scale.  È  piacevol  cosa  vedere  le  diverse  attitudini  di  costoro.  Un  vec- 
chio di  viso  arcigno,  curvato  sopra  un  sacchetto  se  lo  stringe  al  seno 
e  fugge  a  precipizio  avendo  scesi  tutti  gli  scalini.  Innanzi  a  lui  si 
veggono  giacer  per  terra  vari  attrezzi  abbandonati  dai  fuggiti;  e  dietro 
gli  stanno  tre  persone  1'  una  delle  quali,  come  per  riposarsi  del  pe- 
sante fardello,  ha  questo  sopra  il  ginocchio  della  destra  gamba  po- 
sata suir  ultimo  gradino.  Un  altro  uomo  è  per  discendere,  e  mal  po- 


(62)  App.  N.  53. 
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tendo  pel  peso  di  un  grosso  involto  eh'  egli  sostiene  sulla  spalla,  scon- 
torce tutta  la  vita.  Più  in  avanti  poi  (cioè  più  in  basso  e  dalla  parte 
manca  della  vetrata)  vedesi  un  vecchio  in  iscorto,  il  quale  chinato  a 
terra  col  destro  ginocchio,  si  cura  di  raccorre  entro  un  sacchetto  il 
denaro  che  per  troppa  fretta  gli  cadde  per  terra,  e  si  volge  indietro 
sospettoso.  Fra  le  colonne  del  prostilo  appariscono  inoltre  tre  figure 
ciascuna  delle  quali  si  adopera  a  trasportare  o  sulle  braccia  o  sul 
capo  un  canestro  pieno  di  mercanzie.  Non  tralasceremo  infine  di  dire 
che  sopra  il  medesimo  evvi  una  terrazza  entro  cui  veggonsi  quattro 
figure  in  diverse  attitudini:  chi  curvo  sopra  le  sue  merci  s'  affretta  a 
raccoglierle,  chi  si  affaccia  per  veder  1'  avvenuto  e  chi  accenna  agli 
altri  col  dito. 

Il  Battesimo  di  G.  Cristo.  —  La  seconda  opera  che  fece  il  Mar- 
cilla  nella  nostra  Cattedrale  fu  la  invetriata  ov'  è  figurato  il  Battesimo, 
che  lavorò  nel  1519  e  che  gli  venne  pagata  lire  duecentottantasette  a  ra- 
gione di  lire  quattordici  il  braccio  quadro  (^^)  Egli  dipinse  a  destra  di  essa 
il  Redentore  coi  piedi  sulle  acque  del  Giordano  e  colle  braccia  sopra  il  petto 
incrociate:  e  sulle  rive  del  fiume  S.  Giovanni  il  quale  si  piega  verso  di 
lui  versando  sulla  sua  testa  chinata  1'  acqua  lustrale.  Questi  indossa 
un  rosso  manto  che  con  belle  pieghe  si  raccoglie  nella  di  lui  mano 
sinistra,  e  che  gli  scuopre  1'  omero  coperto  d'  una  pelle.  Innanzi  la 
figura  del  Cristo  sono  due  angioli  colf  ali  spiegate  che  sostengono  le 
sue  vesti;  e  più  indietro  è  un  uomo  seduto  in  iscorto  sulla  riva  coi 
piedi  entro  V  acqne,  il  quale  porta  in  testa  uu  berretto  rosso,  e  in- 
dosso una  veste  di  color  pavonazzo  con  rosse  maniche.  Indi  in  basso 
della  finestra,  a  destra  del  riguardante,  noi  vediamo  una  bellissima 
figura  di  un  vecchio  canuto,  tutto  nudo  ed  in  iscorto.  Esso  sedendo 
in  terra,  è  in  atto  di  togliersi  il  calzare  dal  piede  cui  colla  sinistra 
tira  a  se  con  forza,  perchè  1'  età  gli  rese  lente  e  gravi  le  membra. 
In  alto  sopra  S.  Giovanni  è  una  mezza  figura  di  un  Dio  Padre  (*^^)  che 
stende  1'  una  mano  verso  G.  Cristo  e  colf  altra  indica  ad  un  libro 
che  un  angiolo  tra  certe  nubi  tiene  aperto  sopra  la  figura  di  Cristo, 
e  sul  quale  leggonsi  tali  parole:  Hic  est  filins  meus  dilectus  in  quo 
mihi  bene  compiacili;  ipsum  audite. 

La  Vocazione  di  S.  Matteo  —  Fra  le  migliori  opere  che  mai 
conducesse  il  Marcilla  è  certo  da  noverare  V  invetriata  in  cui  rap- 
presentò la  vocazione  di  S.  Matteo,  la  quale  vedesi  sopra  il  primo 
altare  a  destra.  La  compi  nel  1520  e  a  ricompensa  delle  sue  fatiche 


(63)  App.  N.  49. 

(6*)  La  testa  di  questa  figura  e  di  uno  degli  angioli  fu  rifatta  malamente 
da  M.o  Niccolò  di  Paolo  da  Prato  nel  1575  fDebit.  e  Cred.  G,  p.  61^. 
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Ottenne  dagli  Operai  diiecentottantacinque  lire  (^^).  Vi  dipinse  a  destra  il 
Redentore  con  una  veste  pavonazza  sopra  cui  ha  un  manto  celeste  che  colla 
sinistra  sorreggesi  presso  il  destro  fianco.  Esso  stendendo  la  mano 
verso  Matteo,  e  col  gesto  e  colla  voce  chiama  a  sé  il  pubblicano,  che 
alzatosi  sollecito  dal  suo  scanno,  e  non  curante  delle  conquistate  ric- 
chezze, si  volge  a  braccia  aperte  a  Gesù.  Dietro  la  figura  dell'  uno  e 
dell'  altro  si  veggono  apparire  altre  figure  di  vecchi.  In  basso  poi 
evvi  una  figura  che  ferma  1'  attenzione  dell'  osservatore.  Dessa  rap- 
presenta S.  Tommaso  (il  cui  nome  è  scritto  nel  lembo  del  suo  manto 
giallo  a  grandi  ornati  bianchi  che  gli  si  avvolge  alla  persona)  il  quale 
sembra  riposare  lo  stanco  suo  corpo.  È  seduto  con  una  gamba  so- 
praposta suir  altra,  e  con  naturalissima  attitudine  gettatosi  indietro, 
posa  sul  gomito  destro  il  peso  della  vita  e  sul  dosso  della  mano 
quello  della  testa.  Sembra  pur  ora  destato  e  volge  la  faccia  ad  un 
apostolo  dietro  di  lui  che  gli  ha  posto  nella  spalla  una  mano  e  col- 
r  altra  gli  addita  G.  Cristo.  Quindi  a  manca,  in  disparte  fra  certi 
banchi,  S.  Giovanni  dalla  lunga  e  bionda  capigliatura  sta  ascoltando 
un'  altro  apostolo  che  gli  è  davanti  e  a  lui  parla  e  gestisce.  In  alto 
della  finestra,  cioè  in  lontano  dell'  istoria,  si  scorge  a  destra  tirato  in 
prospetti \^a,  un  magnifico  palazzo  d'  ordine  dorico,  nel  cui  mezzo  si 
avanza  una  tribuna  semicircolare  adorna  di  statue,  e  sopra  il  quale 
elevasi  un  colonnato.  Di  fronte  al  medesimo  è  pure  un  simile  edifizio 
fra  le  cui  colonne  appaiono  varie  figure. 

Questa  finestra,  a  differenza  delle  altre,  è  limitata  inferiormente 
da  un  fregio  alto  cm.  34,  ove  sono  dipinte  a  chiaro-scuro  due  istorie 
relative  a  S.  Matteo.  Nella  prima  a  sinistra  si  vede  esso  Santo  alzar 
la  destra  verso  la  figlia  del  re  egiziano,  la  quale  alla  sua  voce  resuscita 
dalla  tomba  alla  presenza  dei  suoi  genitori  che  pregano  a  man  giunte  alla 
vista  di  tal  miracolo.  L'altra  rappresenta  il  martirio  del  Santo.  Egli  è  in 
atto  di  celebrare  la  messa  e  mentre  alza  1'  ostia,  il  carnefice  leva  sul 
suo  collo  una  spada  {^^). 

Occhio  della  facciata  —  Questa  invetriata  fu  una  delle  prime  opere 
che  fece  il  Marcilla  appena  venuto  in  Arezzo  (^').  In  essa  dipinse  l'Assun- 
zione di  Nostra  Donna.  Ma  oggi  poco  rimane  delle  molte  figure  di- 
pintevi da  Guglielmo  poiché  sono  in  gran  parte  rinnovate  pei  restauri 
che  in  diversi  tempi  vi  si  fecero.  Avanti  poi  che  ultimamente  nella 
notte  del  6  agosto  un  forte  colpo  di  vento  ne  gettasse  a  terra  più 
che  un  metro  quadro  dalla  parte  destra,  venne  racconcia  e  ridipinta 


(65)  App.  N.  50,  51. 

(66)  Questa  invetriata  ebbe  dei  restauri  nel  1542.  (Deb.  e  Cred.  E,p.  262  t.^. 

(67)  App.  N.  46. 
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non  senza  cura  dall'  aretino  Raimondo  Zaballi.  Ma  i  colori  di  questo 
restauro  si  sono  al  presente  molto  svaniti.  Tuttavia  nelle  figure  del 
Marcilla  che  rimangono  ancora,  si  può  vedere  una  bella  composizione 
e  buon  disegno,  né  qui  mancano  belli  scorti  di  figure  e  di  teste. 

Appresso  la  descrizione  delle  opere  di  Guglielmo  da  Marsiglia 
esistenti  nella  nostra  Cattedrale,  diremo  poche  parole  intorno  all' arte 
di  quest'  artefice  che,  come  dice  Vasari,  fu  in  questa  raro  e  vera- 
mente eccellente.  Egli,  tostochè  venuto  in  Italia,  vide  le  ammirande 
opere  dei  grandi  artisti  di  quei  tempi,  in  quelle  si  diè  a  studiare,  e 
abbandonata  la  maniera  francese,  abbracciò  il  puro  disegno  italiano  e 
si  cercò  di  imitare  principalmente  il  fare  e  disegno  di  Michelangiolo. 
Ciò  invero  palesa  quella  grande  invenzione  e  naturalezza  eh'  egli  pose 
nelle  istorie  dipinte  nelle  finestre  e  nelle  volte.  Se  osserviamo  la  storia 
della  Resurrezione  di  Lazzaro,  che  è  la  più  bella  per  composizione, 
si  vede  come  il  Marcilla  abbiavi  imitata  la  figura  del  medesimo  da 
quella  di  un  quadro  rappresentante  V  istesso  fatto,  che  disegnò  Miche- 
langiolo e  colori  Sebastiano  dal  Piombo.  Da  questa  tavola,  che  oggi 
trovasi  al  R.  Museo  di  Dresda,  imitò  anco  le  attitudini  di  diverse 
figure,  come  ad  esempio,  delle  sorelle  dell'  estinto  e  di  coloro  che 
fanno  segno  di  ribrezzo  pel  fetore  del  cadavere.  Del  resto  tutte  le  al- 
tre pitture  fatte  si  nelle  invetriate  che  nelle  volte  sono  composte 
con  una  grande  invenzione;  imperocché  in  ciascuna  di  esse  (e  parti- 
colarmente neli'  istoria  sopranominata  ove  in  uno  spazio  di  m.  1,  90 
di  larghezza  accomodò  ben  ventiquattro  figure  quasi  tutte  grandi  al 
naturale)  dispose  con  buon  giudizio  le  figure  e  gli  aggruppamenti.  È 
da  notare  inoltre  con  quanto  criterio  il  Marcilla  procurò  che  il  tramezzo 
che  divide  in  due  ciascuna  finestra,  nulla  togliesse  alla  vista  del  dipinto, 
in  modo  che  1'  occhio,  cercando  le  figure  anco  dopo  di  quello,  vedesse 
intiera  la  storia  e  senza  ninno  impedimento.  Il  disegno  poi  adoperato 
dal  Marcilla  si  può  dire  in  ogni  parte  correttissimo;  né  alcuna  figura 
può  accusarsi  di  qualche  difetto.  Come  si  vede  nella  finestra  di  Laz- 
zaro resuscitato,  in  quella  dei  Profanatori  cacciati,  nella  figura  del  vec- 
chio in  quella  del  Battesimo,  in  quella  bellissima  di  S.  Matteo  e  in 
altre  che  ammJransi  in  varie  chiese  della  città,  egli  aveva  del  disegno 
una  profonda  cognizione,  poiché  sono  veramente  ammirabili  gli  scorti 
delle  figure,  delle  teste,  e  le  estremità. 

Il  Marcilla  fu  il  migliore  a'  suoi  tempi  che  lavorasse  in  quell'  arto 
di  dipingere  nei  vetri  con  pratica  e  maestria  e  ben  ne  conoscesse 
tutti  i  processi.  Che  se  le  sue  finestre  sembrano  mancanti  in  alcune 
parti  del  colorito,  o  sembri  questo  non  corrispondere  alla  perfezione 
del  disegno,  non  devesi  del  tutto  attribuire  al  lungo  spazio  di  più 
che  tre  secoli,  ma  all'  ignoranza  e  alla  trascuraggine  degli  uomini 
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che  le  tennero  (come  pur  oggi  si  tengono  da  alcuni)  in  niun  pregio 
e  \^alore.  Nei  secoli  passati  era  costume  dei  bombardieri  celebrare  il 
giorno  di  S.  Barbara  loro  avvocata  con  colpi  di  bombarde,  le  quali 
venivano  scaricate  nel  pianerotto  della  Chiesa  (^^).  Per  il  che  avvenne 
che  pel  rimbombo  dei  medesimi  caddero  molti  pezzi  di  vetro  che  era- 
no impiombati  con  minore  stabilità  e  che  avanti  vennero  restaurati  con 
poca  diligenza  (^^).  Ma  il  maggior  danno  che  soffrissero  le  dette  inve- 
triate fu  circa  un  mezzo  secolo  fa,  quando  per  consiglio  di  Operai 
ignoranti  si  presero  a  lavorare,  nettandole  forte  con  un  panno.  La 
qual  cosa  fu  cagione  che  in  molte  parti  le  tinte  svanirono  e  alcune 
teste  perdettero  la  loro  freschezza  e  quel  colore,  che  non  era  ben  fermo 
nel  vetro  ed  era  servito  a  dar  gli  ultimi  tócchi  di  effetto.  Tuttavia  le 
pitture  veramente  ammirabili  che  ci  lasciò  il  Marcilla,  possono  tenersi 
siccome  esemplari  di  squisito  e  puro  disegno,  ove  noi  possiamo  ap- 
prendervi quanto  basta  per  far  valente  un  artista. 


IX. 

Pitture  delle  Volte. 

Le  volte  della  nostra  Cattedrale  furono  dipinte  a  figure  come  di- 
cemmo, dal  francese  Guglielmo  da  Marsiglia  e  da  Salvio  Castellucci 
aretino.  Ma  in  antico,  tutte  quelle  volte  che  erano  già  compite  nel  XIV 
secolo,  vennero  colorite  in  azzurro  seminato  di  stelle,  del  qual  lavoro 
trovasi  un  contratto  nell'  archivio  di  Murello,  stipulato  tra  gli  Operai 
ed  Andrea  e  Balduccio  pittori  nel  1341  ('^).  Compite  poi  nel  1511  le 
rimanenti  volte,  sembrando  forse  agli  Operai  che  quella  maniera  di 
pittura  fosse  poco  vaga  ed  oscura,  pensarono  di  adornarle  di  figure 
e  di  storie.  Perlochè  a  di  31  di  dicembre  del  1520  essi  fecero  contratto 


(68)  Bebit.  e  Cred.  dell*  Opera  L,  p.  265. 

(69)  Nel  1533  gli  operai  ne  allogano  il  restauro  per  tre  anni  a  Tommaso 

Porro  da  Cortona  (Debit.  e  Cred.  E,  p.  116^.  Nel  1542  si  dettero 
a  restaurare  le  finestre  della  tribuna  e  quella  della  Resurrezione  di 
Lazzaro  e  della  Samaritana  (ivi,  p.  262  t.).  Nel  1551  si  dettero 
a  restaurare  tutte  a  M.^  Miehelangiolo  di  Cipriano  da  Cortona,  di  cui 
fa  parola  il  Vasari  nella  lettera  CVII  delle  Lettere  Pittoriche,  tomo  IH. 
(Debit.  e  Cred.  F,  p.  113^.  Si  restaurarono  nel  1560  da  M.^  Fran- 
cesco di  Jacopo  (ivi  p.  211),  e  da  Maestro  Urbano  figlio  del  predetto 
Miehelangiolo  nel  1565,  nel  1572  e  nel  1579  (ivi,  p.  263.  Debit.  e 
Cred.  (t,  p.  12  e  p.  128).  Infine  un  tal  fra  Mauro  priore  di  S. 
Maria  delle  Grazie  ne  rimpiombò  alcune  e  le  restaurò  nel  1591 
{Debit.  e  Cred.  H,  p.  294). 

(70)  V.  App.  N.  7. 
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col  predetto  Guglielmo  maestro  di  finestre  di  vetro,  onde  dipingesse 
le  tre  volte  grandi  a  piè  della  chiesa.  Per  la  quale  pittura,  come 
altrove  abbiamo  detto,  gli  cedettero  un  podere  preso  in  affitto  dalla 
Fraternità  di  S.  Maria  della  Misericordia  situato  a  Fonte-secca,  il  cui 
frutto,  valutato  dugentotrenta  ducati  d'  oro,  dovea  godersi  durante  la 
sua  vita,  col  patto  che  dovesse  dipingere  dette  tre  volte  a  tutte  sue 
spese  e  fra  tre  anni.  Egli  compi  la  prima  nel  1522,  e  la  se'^^nda  nel 
1524,  le  quali  vennero  pagate  quattrocento  ducati  d'  oro  dietro  la 
stima  fattane  da  Ridolfo  Ghirlandaio  ('^).  Due  anni  appresso  compi 
la  terza  di  cui  ricevette  in  pagamento  centosessanta  ducati  C^).  Dipoi  nel 
1526  gli  Operai  allogarono  al  medesimo  la  pittura  delle  sei  volte 
minori  dalla  parte  sinistra  della  chiesa:  ma  a  cagione  della  sua  inol- 
trata età  e  perché  poco  Ai  poi,  cioè  nel  1529,  gli  sopraggiunse  la 
morte,  non  dipinse  che  la  prima,  quale,  secondo  il  convenuto,  costò 
settanta  ducati  Q^).  Veniamo  ora  alla  descrizione  delle  istorie  dipinte  dal 
nominato  Marcilla.  Esse  rappresentano  fatti  del  vecchio  e  del  nuovo 
testamento  e  vengono  distribuite  come  appresso: 

Prima  volta,  —  Nel  l""  segmento  che  si  stacca  dal  muro  della  fac- 
ciata, è  rappresentata  la  Creazione  degli  animali.  Essendo  però  languido 
ed  evanito  in  gran  parte  il  colorito  di  tutte  le  figure  di  questa  volta,  esse 
non  bene  si  distinguono.  Nei  rispettivi  peducci,  in  quello  a  sinistra, 
v'  è  dipinta  la  Prudenza  con  una  chiave  nella  manca  e  una  cornuco- 
pia neir  altra:  sull'  altro  la  Sapienza  che  sta  in  atto  pensieroso  e  reca 
alle  spalle  due  ali  variopinte  e  spiegate.  Ambedue  queste  figure  rile- 
vano da  un  campo  azzurro  cosparso  di  stelle  e,  come  tutte  le  altre, 
stanno  sedute.  Hanno  al  di  sotto  un  cartello  sorretto  dalla  testa  e 
dalle  ali  di  un  putto  a  forma  di  erme,  sul  quale  leggesi  il  nome  della 
figura  simbolica.  Sotto  la  prima  è  scritto  PRUDEN^fa,  e  sotto  V  altra 
SAPIA  (sapientia). 

Nel  2""  segmento  a  sinistra  del  predetto  è  il  Padre  Eterno  che 
dopo  aver  creati  Adamo  ed  Eva,  li  benedice.  L'  uno  sta  coricato  sul 
suolo  poggiandosi  sul  manco  gomito,  1'  altra  sta  in  piedi  presso  lui 
e  stende  la  mano  verso  il  Creatore.  Indi  nel  peduccio  a  sinistra  è  fi- 
gurato il  Libero  Arbitrio  (lib'.  are'.)  il  quale  vien  simboleggiato  da 
un  uomo  nudo  che  tiene  colla  destra  una  fronda  di  lauro,  e  solleva 
r  altra  mano  e  la  faccia  verso  il  cielo;  nel  secondo  peduccio  è  la  Pre- 
destinazione (pREDESTi.)  la  quale  ha  sulle  ginocchia  un  libro  aperto 
sulla  cui  pagina  è  infitta  perpendicolarmente  una  spada. 

Nel  3°  segmento,  cioè  in  quello  di  fronte  al  predetto,  si  osserva 


e»)  App.  n.  55. 

Ivi  N.  57. 
(^)  Ivi  N.  58. 
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il  peccato  di  Adamo  ed  Eva  e  la  loro  espulsione.  Occupa  il  manco  pe- 
duccio r  Inobbedienza  che  tenendo  un  piede  sopra  un  libro,  volge  la 
faccia  ad  un  serpente  cbe  le  sorge  di  dietro  alle  spalle.  Al  di  sotto  ha 
scritto  moBEdientia.  Sull'  altro  è  il  Lavoro  (LABOR),  rappresentato  da 
una  figura  di  vecchia  seduta,  la  quale  porta  in  ispalla  una  vanga  e  una 
rócca  e  nella  sinistra  mano  una  zappa.  Essa  volge  in  parte  il  corpo 
come  per  alzarsi  in  fretta,  mentre  un  fanciullino  scherzando  le  si  ap- 
prende alle  spalle. 

Si  rappresenta  nel  4^  segmento  il  Diluvio.  Vi  si  vedono  alcune 
persone  sopra  uno  scoglio  in  varie  attitudini  di  disperazione  e  di  do- 
dolore.  Chi  tenta  appigliarsi  disperatamonte  allo  scoglio;  chi  vien  tratto 
fuori  dalle  onde  tumultuose;  chi  ha  sulle  spalle  un  grosso  involto  di 
panni.  È  fra  tali  figure  un  vecchio  che,  seduto  sulla  parte  più  emi- 
nente di  un  sasso,  sta  tutto  pensieroso  col  volto  chino  e  pallido,  e 
una  femmina  che  stando  in  piedi  presso  di  quello,  volge  il  guardo 
alle  acque  e  spaventata  stringesi  al  petto  il  suo  fanciullino  piangente. 
In  uno  dei  rispettivi  peducci  è  dipinta  la  Giustizia  che  per  tale  vie- 
ne indicata  dalla  parola  lYSTI.  scritta  nel  cartello.  Essa  sta  seduta, 
e  volgendo  il  tergo  con  bellissimo  scoi^to,  impugna  tutta  sdegnosa  una 
pesante  spada.  Neil'  altro  è  una  figura  che  simboleggia  la  Riconcilia- 
zione, come  viene  indicato  dallo  scritte  REGONCHm^io,  attorno  alla 
cui  lesta  gira  1'  iride  a  guisa  d'  aureola. 

Le  pareti  a  lato  di  ciascuna  volta  sono  pure  dipinte  a  figure  rap- 
presentanti alcuni  personaggi  della  Scrittura.  Stanno  queste  in  varie 
attitudini  e  adagiate  e  sedute  od  in  piedi,  adattate  allo  spazio  lasciato 
dalle  finestre  circolari  che  danno  o  davano  luce  alla  chiesa.  Sulla  pa- 
rete a  sinistra  di  questa  prima  volta  sono  i  discendenti  di  Sem  (figure 
quasi  evanite),  sotto  cui  si  leggono  i  nomi  in  tal  modo  disposti: 

SEM  MDXXU  SARVCH 

SALE  THARE 

e  SU  quella  a  destra  sta  scritto: 

HEBER  ANO.       MDXX  MATHVSALEM 

REV  NOE 

Infine  sui  vertici  dei  segmenti  è  disegnata  una  specie  di  terrazza,  i 
cui  quattro  stretti  balaustri  limitano  un  campo  azzurro  sparso  di  stelle. 
Tale  ornamento  si  ripete  anco  nella  seconda  volta;  ma  nella  terza,  co- 
me accenneremo,  sono  invece  in  tal  luogo  alcuni  putti. 

Seconda  volta.  —  Seguendo  1'  ordine  che  abbiamo  tenuto  nella 
volta  precedente,  nel  ì""  segmento  di  questa  si  scorge  nel  mezzo  Abra- 
mo che,  coperto  di  un  ampio  manto  giallo  con  fiori  rossi,  ha  posto 
a  terra  un  ginocchio  e  prega  a  mani  giunte  i  tre  angioli  che  gli  ap- 
pariscono da  manca,  i  quali  fanno  diversi  gesti  verso  di  lui  mentre 
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sorreggonsi  con  molta  grazia  le  candide  vesti  svolazzanti.  Quindi  a  si- 
nistra e  più  lungi  si  mostra  fra  certi  alberi  il  tabernacolo,  sulla  cui 
soglia  appare  Sara  che  sta  mirando  e  ride.  Presso  di  lei  è  seduta 
Agar  la  quale  volta  sospettosa  ad  Abramo  tiene  con  ambo  le  mani- 
il  figlioletto  Ismaele  che,  come  preso  da  paura,  tenta  piangendo  dr 
fuggirle  dalle  ginocchia.  In  uno  dei  peducci  è  la  Fede  col  calice  e  la 
croce.  Sopra  la  sua  testa,  come  nelle  figure  di  tutti  gli  altri  peducci 
si  di  questa  che  della  terza  volta,  sta  scritto  il  proprio  nome  a  ca- 
ratteri d'  oro,  e  sotto  ha  il  cartello  sorretto  dal  capo  di  un  erme  fem- 
minile, su  cui  è  disegnato  pure  ad  oro  un  tralcio  di  foglie.  L*  altro' 
peduccio  rappresenta  1'  Umiltà  velata  da  un  semplice  panno  bianca 
che  dal  capo  le  discende;  essa  china  lo  sguardo  e  indica  al  suolo  colla 
sinistra. 

Nel  2°  segmento  è  dipinto  a  manca  il  vecchio  Abramo  che  reca 
in  mano  un  tizzo  acceso  e  una  spada.  Egli  s' incammina  al  prossimo 
monte  e  dolente  volgesi  al  figlio  che  Io  segue  parlando  •  e  alzanda 
la  mano  verso  di  lui.  A  destra  si  vedono  due  uomini  coricati  presso 
i  loro  cavalli  che  si  riposano  dal  viaggio.  Uno  di  essi  posando  il  cor- 
po sul  sinistro  gomito  accenna  quei  due  all'  altro  seduto  accanto  a  lui 
ed  alza  in  alto  la  destra.  Dietro  a  queste  figure  ed  in  lontananza  si 
scorge  fra  certe  rupi  Abramo  alzare  il  ferro  sul  collo  di  Isacco  e  l'an- 
giolo in  aria  che  lo  arresta.  Nei  peducci  poi  è  figurata  1'  Obbedienza, 
la  quale  ha  le  spalle  aggravate  da  un  pesante  giogo,  e  la  Fortezza, 
che  munita  di  corrazza,  collo  scudo  imbracciato  e  colla  spada  in  pu- 
gno, volge  indietro  la  vita  con  bello  scorto. 

Sul  3°  segmento  il  pittore  rappresentò  il  sogno  di  Giacobbe.  È 
questi  a  sinistra  dell'  osservatore,  adagiato  sopra  un  sasso,  colla  testa 
posata  sul  manco  braccio.  Sono  ammirabili  gli  Angioli  che  in  va- 
ghissime attitudini  di  preghiera  salgono  la  scala,  sulla  cui  cima  siede 
il  Padre  Eterno  che  parla  a  Giacobbe.  Il  primo  peduccio  è  occupato  da 
una  figura  simboleggiante  la  Chiesa.  Essa  ha  in  testa  una  corona,  nel- 
la destra  un  bastone  sulla  cui  cima  è  un'  ombrello  che  cuopre  due 
chiavi  incrociate,  e  nell'  altra  mano  solleva  un'  urna,  sopra  cui  giace 
il  mistico  agnello  in  mezzo  alle  fiamme.  Nel  S''  peduccio  si  vede  figurata 
la  Prudenza,  che  mostrando  la  vita  in  profilo,  pone  innanzi  alla  faccia 
uno  specchio,  mentre  dietro  le  spalle  si  alza  nn  serpente  annodato. 

Neil'  ultimo  segmento  si  ammira  la  lotta  di  Giacobbe  coli'  Angio- 
lo. Si  vede  a  sinistra  Giacobbe  che  stringe  fortemente  le  braccia  di 
questo,  il  quale  aprendo  le  bianche  ali  tenta  fuggirgli.  Intanto  passa 
vicino  la  torma  de'  suoi  famuli,  che  in  frotta  a  piedi  e  a  cavallo  caccia- 
no innanzi  il  numeroso  gregge.  In  questo  gruppo  di  figure  disposte 
con  bella  composizione  vedonsi  molti  scorti  d'  uomini  e  di  cavalli  di*- 
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segnati  con  molta  maestria.  In  ultimo  del  drappello  vengono  due  don- 
ne sedute  nei  loro  cavalli,  una  delle  quali  ha  in  braccio  un  fanciullo, 
ed  ambedue  volgono  curiose  gli  occhi  ai  contendenti.  In  uno  dei  pe- 
ducci viene  figurata  la  Speranza,  che  sostiene  sulla  destra  spalla  un 
àncora  e  colla  sinistra  mano  indica  il  cielo.  Sul  secondo  vi  é  dipinta 
la  Protezione  con  ali  alle  spalle  ed  ai  piedi,  e  sulla  dritta  mano  una 
spada. 

Infine  sulla  parete  laterale  sinistra  sono  dipinte  sei  figure,  il  cui 
nome  è  in  tal  modo  indicato: 

AT>AT«     AMINADAB  '  ^^^^^  DAVID 

ARAM  lESSE 

NAASON  SALOMON 

e  nella  faccia  di  fronte  vi  sono  cinque  figure,  il  cui  nome  è 

SALMOSOS  ORET  lUDAS  ^^"^^^^ 

ESRON 

indi  di  qua  e  di  là  dalla  finestra  si  veggono  le  date  mdxxiii  e 
MDXxnii,  epoca  del  principio  e  del  termine  della  pittura. 

Terza  volta.  —  Nel  l''  segmento  di  questa  terza  volta  dipinse 
il  Marcilla  la  sommersione  degli  Egiziani  sul  Mar  Rosso.  A  sinistra 
del  dipinto  vedesi  Mosè  seguito  da  cinque  persone  stendere  la  destra 
sulle  acque  e  volger  lo  sguardo  ad  un  angiolo  che  gli  apparisce  so- 
pra il  capo,  il  quale,  fermatosi  tra  due  marmoree  colonne  piantate 
sulla  sponda,  brandisce  una  lunga  spada.  Sopra  le  onde  che  giù 
precipitano  si  scorgono  qua  e  là  molte  persone  sommergere  e  fare 
atti  di  furore  e  di  disperazione.  A  sinistra  è  un  guerriero  a  cavallo, 
il  quale  gettata  indietro  la  persona  e  la  faccia,  e  tendendo  alla  terra 
la  mano,  esorta  colla  voce  i  vicini  perchè  si  affrettino  a  guadagnare 
il  prossimo  lido.  Presso  questi  è  un'  altro  cavaliere  veduto  in  iscorto 
per  la  schiena.  Costui  tutto  vestito  di  ferro,  imbraccia  lo  scudo  che 
alza  come  a  schermo  della  persona,  e  stretta  la  spada,  volge  lo  sguar- 
do pieno  d' ira  a  Mosè.  Tra  queste  due  figure,  più  indietro,  appare 
un  vecchio  tutto  canuto,  il  quale  abbassando  la  testa  tira  a  sè  con 
forza  le  redini  del  suo  cavallo,  che  ha  il  muso  immerso  nell'  ac- 
qua. Quindi  dispersi  per  Y  onde  sono  altri  guerrieri,  che  lottano 
strenuamente  per  salvarsi  da  quella  morte.  Chi  tenta  tenersi  a  galla 
puntando  la  lunga  lancia;  chi  semivivo  è  immerso  sino  al  collo; 
a  chi  appariscono  1'  estremità;  chi  nuota  e  travolto  cade  rovescio  nel 
mare,  e  quale  aspetta  la  morte,  o  sollevatosi  sul  cavallo  quanto  più 
può  impreca  al  cielo  col  gesto  e  colla  voce.  A  dritta  della  rappre- 
sentanza apparisce  il  carro  del  Faraone,  il  quale  sta  nel  mezzo  di 
esso  immobile  e  stupefatto.  Ha  in  testa  il  turbante  e  la  corona, 
sul  petto  una  lucente  corrazza  e  tutto  spaventato  volge  gli  occhi  al 
delo  ed  apre  le  braccia  come  per  implorare  pietà.  A'  suoi  fianchi  stan- 
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no  due  figure,  I'  una  aelle  quali  posando  sul  destro  piede  tira  indie- 
tro la  sua  persona  e  presa  da  terrore  si  stringe  al  vessillo  egiziano 
eh'  egli  tiene  con  ambo  le  mani,  come  per  cercarvi  uno  scampo:  l'al- 
tro, volta  indietro  la  faccia,  trae  dal  fodero  la  spada  per  togliere  al 
carro  il  peso  di  un  uomo,  che  disperatamente  si  è  appreso  alla  parte 
posteriore  del  medesimo.  Infine  compisce  la  scena  un'  altro  carro  ti- 
rato, come  il  primo,  da  focosi  destrieri,  sul  quale  sono  due  soldati 
ciascuno  con  vessillo  spiegato.  Il  vertice  poi  di  questo  segmento  è  oc- 
cupato da  tre  putti  alati,  il  primo  dei  quali  sta  seduto,  mentre  gli  altri 
con  grande  sforzo  fanno  cader  giù  una  massa  d'  acqua.  Sul  sinistro 
peduccio  è  dipinta  la  Vittoria  avente  nella  manca  un  bastone  con  un 
trofeo  in  cima,  al  quale  volge  la  faccia  accennando  al  cielo  coli'  altra 
mano.  Sul  secondo  peduccio  è  1'  Ostinazione,  figurata  da  una  donna 
con  turbante  in  capo,  che  ponesi  le  mani  sulle  orecchie  facendo  atto 
di  sdegno  e  di  rabbia. 

Il  segmento  mostra  con  ammirabile  disegno  l' istoria  di  Abiron, 
Datan  e  Core.  Si  vedono  a  destra  tre  dei  ribelli  rovesciati  per  terra 
presso  r  ara  invasa  dalle  fiamme  su  cui  è  imposta  un'  ariete.  Ad  essa 
vicino  è  Mosé  che  mirando  il  Padre  Eterno  apre  le  braccia  verso  di 
lui.  Egli  ha  in  capo  una  specie  di  mitra  e  indossa  una  tunica,  che 
cinta  ai  fianchi  gli  discende  sino  all'  estremità,  e  presso  gli  stanno 
due  servi,  uno  de'  quali  reca  un  secchiello.  Limita  a  sinistra  il  dipinto 
la  figura  d'Aronne  che  sta  in  alto  sopra  una  scalinata,  coperto  d'  am- 
pio manto,  colla  verga  sulla  destra,  cui  stende  verso  i  puniti;  uno  dei 
quali  caduto  supino  e  colle  ginocchia  piegate,  alza  la  spada  colla  destra 
e  stringe  colla  sinistra  le  funi  di  un  turribolo,  che  fumante  giace  per 
terra.  L'  altro  cade  dagli  scalini  capovolto,  e  il  terzo,  che.  occupa  il 
mezzo  del  quadro,  si  mostra  per  di  dietro  alzandosi  atterrito  sul  manco 
ginocchio  e  volgendo  lo  sguardo  agi'  infelici  compagni.  Quindi  tra  que- 
st'  ultima  figura  e  quella  di  Mosè  se  ne  vede  altra  di  un  vecchio  che 
mostrasi  per  di  dietro  stando  genuflesso,  e  con  bellissimo  scorcio  della 
vita  si  china  di  faccia  all'  ara.  Sopra  questa  istoria,  nella  punta  del 
segmento,  é  un  putto  raggruppato,  il  quale  sulle  ali  e  sulla  testa  so- 
stiene uu  gran  libro  aperto,  cui  sorregge  da  ogni  lato  un  putto  in 
piedi.  In  uno  dei  respettivi  peducci  vien  simboleggiata  la  Luce,  figura 
coperta  di  candido  velo  avente  alle  spalle  quattro  ali  di  fuoco:  essa 
protende  le  braccia  ed  é  in  atto  di  librarsi  per  1'  aere.  Sull'  altro  si 
figura  la  Presunzione  la  quale  viene  indicata  da  una  femmina  di 
brutto  aspetto  che  togliesi  d'  attorno  alla  testa  un  ricco  manto,  pa- 
voneggiandosi seco  medesima. 

Il  3°  segmento  rappresenta  Y  istoria  del  Serpente  di  bronzo,  in 
cui  con  bellissima  composizione  si  veggono  ben  più  di  venti  figura 
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tutte  in  iscorto.  A  destra  è  una  moltitudine  di  persone  sulle  quali 
si  avventano  alcuni  serpenti  che  annodandosi  guizzan  per  l' aria.  Quale 
tutto  avvinto  dalle  spire  del  serpe  cerca  con  ogni  sforzo  svincolare  le 
sue  membra  e  pel  dolore  si  contorce  gridando:  quale  cade  e  giace 
per  terra,  quale  protende  le  mani  al  serpente  di  bronzo  posto  sopra 
un  piccolo  monte.  Fra  questi  è  ammirabile  uno  che  occupa  il  mezzo 
deir  istoria.  Egli  è  caduto  a  terra  in  ginocchio  ed  ha  strette  le 
gambe  da  un  grosso  e  sozzo  serpente  che  mordegli  rabbiosamente  la 
nuca.  Presso  a  lui  è  un'  altro  che  cadendo  volge  la  faccia  ad  una  serpe, 
che  strettagli  la  vita  lo  addenta  nella  schiena.  E  vicino  a  questo  è 
caduto  supino  un  terzo  che  vedesi  con  bello  scorto  dai  piedi;  esso 
con  atto  disperato  alza  la  destra  gamba  nuda  e  tenta  liberarla  dalle 
ripetute  spire  di  un  grosso  colubro.  Limitano  a  manca  il  dipinto  due 
■figure,  una  delle  quali  sedendo  volge  indietro  la  vita,  e  V  altra  posa 
a  terra  un  ginocchio  mirando  fissamente  il  simulacro  di  bronzo,  ov- 
vero Mosè  il  quale  seguito  da  cinque  persone  sta  presso  il  medesimo.  Nel 
vertice  poi  di  questo  segmento  sono  dipinti  due  putti  che  tengono 
ritto  un  libro  chiuso  e  un'  altro  che  si  china  in  giù  tirando  indietro 
le  mani.  Sul  peduccio  a  sinistra  si  ammira  una  figura  che  rassembra 
la  Mormorazione.  Ha  essa  la  faccia  sdegnosa,  scarmigliata  la  testa; 
getta  indietro  il  braccio  manco  e,  stringendo  colla  destra  una  face  ac- 
cesa, è  in  atto  di  spiccarsi  in  giù.  In  quello  a  destra  è  figurata  la 
Carità  la  quale  stando  seduta,  sovrappone  1'  una  gamba  suU'  altra 
accarezzando  amorosamente  un  fanciullo  che  le  si  avvicina. 

Nel  4°  segmento  il  Marcilla  dipinse  Mosè  nell'  atto  di  promulgare 
le  leggi  al  suo  popolo.  Si  vede  questi  seduto  nel  mezzo,  con  un  bastone 
nella  destra,  posare  1'  altra  sopra  le  tavole  legislative  sorrette  da  due 
soldati.  Egli  si  volge  a  tre  sacerdoti  vestiti  di  bianche  tuniche,  con 
mitra  persiana  in  testa,  i  quali  tenendo  ciascuno  un  libro  gli  sono 
a  lato.  Quindi  attorno  attorno,  quale  seduto  in  terra  o  su'  scalini, 
quale  in  piedi  e  tutti  in  variate  attitudini  e  in  diversi  costumi  orientali, 
stanno  ventisei  figure  quasi  tutte  poste  in  difficili  scorti  egregiamente 
disegnati.  Al  di  sopra  di  detta  pittura  si  vede  un  putto  che  tien  ritto 
un  libro  chiuso,  da  una  parte  un  altro  putto  che  vola  in  alto  e 
dall'  altra  uno  che  vola  verso  terra.  In  un  dei  peducci  vien  fi- 
gurata la  Teologia,  la  quale  ha  sulle  spalle  le  ali  e  la  testa  volta  a 
manca,  mentre  una  candida  colomba  volando  le  scioglie  col  becco  le 
fettucce  che  legano  la  di  lei  chioma.  Nel  secondo  si  vede  una  figura 
che  rappresenta  la  Legge,  la  quale  colla  sinistra  tiene  una  tavola  di 
pietra  scritta  in  caratteri  ebraici,  e  colla  destra  un'  altra  simile  tavola 
che  ha  dietro  1'  omero. 
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Occupano  la  sinistra  parete  laterale  di  questa  volta  sei  figure  con 
i  nomi  cosi  sottoscritti: 

lORAM  AMON  IO3IAS 

03IAS     IOATH  lECHONIAS 

e  da  ogni  parte  dell'  occhio  si  vede  un  intercolunnio  sul  cui  fregio  è 
la  data  del  md  xxv:  ed  inoltre  sulla  fascia  che  limita  inferiormente 
la  pittura  si  legge: 

GVILLERMVS.    PETRI.    DE  MARCILLAT  PRESBITER  GALLVS  FACIEBAT. 

IVeir  altra  parte  sono  solo  quattro  altre  figure  poco  distinguibili  a 
cagione  delle  acque  filtrate  giù  dalla  finestra,  le  quali  rappresentano: 

ACHAM  ROBOAM 
ASMANASES  .  ARIAS 

e  infine  sul  fregio  del  colonnato  a  lato  dell'  occhio  è  segnato  il 
MDXXvi,  anno  in  cui  il  Marcilla  pose  termine  a  questo  lavoro. 

Volta  minore.  —  Per  compire  la  descrizione  delle  pitture  fatte 
nelle  volte  per  mano  del  Marcilla,  conviene  ora  passare  a  quelle 
della  prima  volta  minore  della  nave  sinistra.  Le  istorie  che  quivi  di- 
pinse risaltano  su  di  un  fondo  dorato,  e  sono  quindi  più  perfette 
e  condotte  con  maggiore  studio. 

Nel  segmento  di  detta  volta  che  staccasi  dalla  parete  della  chiesa, 
vi  è  rappresentata  1'  Annunziazione  di  Maria.  Sta  essa  in  piedi  presso 
l'umile  letto:  posa  una  mano  sul  seno,  e  volge  F  altra  verso  l'angiolo 
che  muove  a  lei  lievemente  volando.  Le  vesti  di  questo  sono  in  leggiadro 
modo  accomodate  sulla  di  lui  persona:  ha  la  sinistra  tesa  alla  Vergine 
e  schiuse  le  labbra  come  per  proferire  1'  ave.  Intanto  alla  porta  della 
piccola  cella  si  veggono  stare  pregando  genuflessi  due  angioli,  mentre 
volano  altri  due  in  lontano  dando  fiato  alle  trombe.  Il  primo  peduccio 
rappresenta  S.  Caterina  (il  cui  nome  è  scritto  sotto  in  un  cartello 
sorretto  da  un  putto),  la  quale  tiene  colla  destra  una  spada,  coli'  al- 
tra un  libro.  Due  angioletti,  1'  uno  presso  V  omero  sinistro,  1'  altro 
presso  il  destro  ginocchio,  le  sorreggono  con  molta  grazia  il  manto 
cefeste,  e  due  più  son  seduti  da  ciascun  lato  di  un'  arco,  sotto  cui 
sta  la  figura  di  essa  Santa.  La  figura  del  secondo  peduccio  rappre- 
senta S.  Marta:  ma  questa  è  in  gran  parte  deperita  essendo  caduto 
V  intonaco. 

Nel  segmento  di  fronte  al  precedente  è  dipinto  il  Presepio.  Vi 
si  vede  nel  mezzo  il  Bambino  giacere  in  terra  sopra  un  bianco  panno, 
e  presso  al  suo  capo  la  Madre  che  in  atto  di  graziosa  compiacenza 
gli  toglie  un  cadido  velo  per  mostrarlo  a  quattro  pastori  che  ivi  sono 
accorsi.  E  tra  questi  un  vecchio,  che  chinato  a  terra  un  ginocchio 
dinanzi  al  Messia  lo  mira  attentamente  facendo  segno  di  stupore: 
mentre  un  altro  si  china  ed  offre  un  piccolo  agnello  e  un  altro  sta 
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pregando  a  mani  giunte.  Intanto  dalla  porta  dell'umile  abituro  entra 
correndo  un  quarto  pastore  che  reca  nella  sinistra  un  paniere.  Que- 
ste tre  ultime  figure  sono  svanite  nella  parte  superiore  perchè  è  ca- 
duto r  intonaco.  Quindi  compiscono  il  dipinto  a  sinistra  due  angioli 
che  stanno  ad  adorare.  Sembra  che  essi  pur  ora  si  siano  posati  in 
terra  ed  hanno  1'  ali  semiaperte  e  le  bianche  vesti  svolazzanti.  Nel 
manco  peduccio  è  S.  Agnese,  a  cui  due  angioli  presentano  un  agnel- 
lino eh'  ella  accarezza  colla  destra,  mentre  solleva  1'  altra  stringendo 
un  mazzetto  di  fiori.  Sul  secondo  peduccio  è  S.  Maria  Maddalena,  la 
quale  sta  in  piedi,  ed  alzata  al  cielo  la  faccia,  posa  sul  petto  la  man- 
ca e  tiene  coli'  altra  mano  1'  unguentario,  nel  tempo  che  due  graziosi 
angioletti  le  tengono  aperto  il  rosso  manto. 

La  pittura  del  3""  segmento,  cioè  di  quello  della  facciata,  rap- 
presenta r  adorazione  dei  tre  Magi.  V  è  nel  mezzo  la  Vergine  col 
Figlio  nelle  braccia,  il  quale  si  volge  festeggiando  a  due  di  quei  sa- 
pienti, che  genuflessi  lo  adorano  e  gli  offrono  i  loro  doni.  Il  terzo,  a 
cui  la  Vergine  volge  la  mano,  è  a  manca  e  sta  pure  genuflesso  in  atto 
di  pregare.  Da  ogni  lato  poi  dell'  istoria  si  presentano  alcune  persone, 
delle  quali  chi  sta  parlando,  chi  mira  attonito  il  Messia,  chi  regge 
le  redini  del  cavallo  o  del  cammelo,  e  due  stringono  un  bianco  ves- 
sillo. Dietro  queste  figure  si  vede  un  intercolunnio  d'ordine  dorico  ai 
cui  lati  si  aprono  due  archi,  sopra  ai  quali  sta  un  putto  alato  che  con 
una  mano  regge  1'  arme  del  Popolo,  coli'  altra  quella  dell'  Opera.  Sul 
sinistro  peduccio  è  dipinta  S.  Lucia,  la  quale  volge  la  faccia  alla  coppa 
eh'  ella  tiene  alzata  nella  manca:  porta  indosso  un  rosso  manto,  che 
le  svolazza  di  dietro  e  nella  destra  una  palma.  L'  altro  peduccio 
rappresenta  una  Santa,  il  cui  nome  non  si  distingue,  la  quale  reca 
nella  sinistra  una  palma. 

Il  4°  segmento  ci  mostra  la  Presentazione  di  Gesù  al  tempio.  A 
capo  di  nna  scalinata  scorgasi  a  manca  la  figura  del  vecchio  Simeone 
che  ha  sulle  braccia  il  Bambino,  e  presso  questi  la  Madre  che  tende 
le  mani  verso  di  lui.  Dietro  il  sommo  sacerdote  sta  un  altro  con 
mitra  in  testa  e  turribolo  nelle  mani,  mentre  è  a'  suoi  piedi  uno 
spettatore  che  assiste  curioso  alla  cerimonia.  Indi  più  in  basso,  e  ada- 
giata col  destro  fianco  sul  penultimo  scalino,  è  una  donna  che  vol- 
gendo lo  sguardo  a  quest'  ultimo,  sostiene  colla  destra  una  tavola 
dove  leggesi  il  passo  di  S.  Luca:  erat.  anna.  profetissa,  filia. 
PHANVEL.  DE.  TRiBv.  ASER.  Sul  mczzo  del  dipinto  si  vede  un  terzo 
sacerdote  in  atto  di  scendere.  Questi  mostrasi  pel  tergo:  colla  man- 
ca tiene  presso  al  fianco  un  libro,  ed  alza  la  destra  e  volge  la  faccia 
come  parlando  all'  altro  sacerdote.  Quindi  compiscono  l' istoria  a  de- 
stra un  vecchio  che  porta  un  vaso  e  aspetta  nel  mezzo  al  tempio  che 
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gli  si  avvicini  Simeone,  mentre  sta  inginocchiato  a  suoi  piedi  un  fan- 
ciullo avente  una  face  accesa,  ed  alcune  femmine  bene  acconciate  e 
disposte.  L' interno  del  tempio  è  di  architettura  ionica,  dipinto  con 
molto  effetto  e  di  bella  e  giusta  proporzione.  Infine  nella  cima  del  dipinto 
fa  ornamento  un  putto  alato  che  regge  l'arme  dell'  Opera  e  del  Comune. 
^Nel  manco  peduccio  è  dipinta  una  figura  femminile,  la  quale  è  veduta 
in  profilo  e  si  curva  sopra  un  libro  che  tiene  sulle  ginocchia.  Il  suo 
nome  è  sparito,  come  quello  della  figura  che  occupa  F  altro  peduccio^ 
la  quale  rappresenta  una  santa  avente  sulla  sinistra  un  bastone,  nell'al- 
tra un  libro,  e  sembra  che  a  lei  intorno  scherzino  due  angioletti. 

Quarta  volta,  —  Le  tre  volte  della  nave  maggiore  colorite  anti- 
camente di  azzurro  vennero  date  a  dipingere,  come  dicemmo,  all'  are- 
tino Salvio  Castellucci  scuoiare  del  distinto  pittore  Pietro  Berrettini  da 
Cortona.  Egli  colori  la  volta  della  tribuna  nel  1661;  e  un  anno  appresso 
gli  Operai  gli  allogarono  le  rimanenti  due  volte  obbligandolo  a  compirle 
entro  quattro  anni  e  dandogli  per  pagamento  trecentocinquanta  scudi. 
Indi  perchè  venissero  più  illuminate  le  istorie,  si  apri  un'  altro  occhio 
che  da  lungo  tempo  era  stato  chiuso  C^^).  Ma  queste  istorie,  dipinte  in 
un  secolo  in  cui  1'  arte  si  coltivò  con  poca  felicità,  non  hanno  che 
poco  pregio  artistico  sia  riguardando  il  disegno  o  sia  la  esecuzione; 
onde  appresso  le  noteremo  sommariamente. 

Nel  1°  segmento  di  questa  prima  volta  si  vede  l'esercito  israelita  in 
in  conflitto  col  nemico  presso  le  mura  di  Gabaon  e  nel  mezzo  Giosuè 
che  volgesi  al  sole.  Nel  sinistro  peduccio  è  la  figura  di  un  vecchio 
con  un  flagello  nella  manca  in  atto  di  scagliare  dei  fulmini,  il  quale 
vuol  simboleggiare  il  Flagello  di  Dio.  Sul  peduccio  corrispondente  è 
r  Autorità  seduta  sopra  certe  armi  e  alcuni  libri:  essa  ha  nella  sini- 
stra uno  scettro  e  nelF  altra  due  chiavi. 

Nel  2**  segmento  è  Sansone  che  gettatosi  in  mezzo  ai  nemici  ne 
ha  uccisi  gran  parte,  mentre  gli  altri  confusi  e  spaventati  fuggono  colle 
armi  e  cogli  strumenti.  In  un  peduccio  è  dipinta  la  Vendetta,  la  quale 
sta  seduta  sopra  un  leone  sul  cui  corpo  è  infitta  una  freccia.  Essa 
brandisce  una  spada  e  rabbiosamente  si  morde  il  dito.  Nell'altro  è  il 
Divino  aiuto  che  alza  al  cielo  la  faccia  insieme  alla  destra;  ha  nella 
manca  un  grappolo  d'  uva,  ed  ai  piedi  un'  oca. 

Il  3**  segmento  ci  mostra  il  sacrificio  della  figlia  di  lefte,  la  quale 
vedesi  inginocchiata,  colle  mani  legate  e  colla  chioma  stretta  dalla 
mano  di  un  soldato  che  è  in  atto  d'  infiggerle  sul  collo  un  pugnale. 
A  tal  sacrifizio,  che  succede  entro  un  tempio  circolare,  stanno  presenti 
alcune  donne  e  due  soldati.  Occupano  quindi  i  peducci  due  figure,  l'una 


Delib.  del  Cons.  QQ.  (39)  p.  124.  —  Negoz.  di  Magistr.  diversi. 
(1516-1778),  p.  162. 
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rappresentante  la  A^irginità  con  una  tenia  in  mano,  e  V  altra  l' Incon- 
sideratezza, la  quale  sembra  nascondersi  una  serpe  nel  seno. 

Il  4°  segmento  rappresenta  1'  unzione  di  David  a  re.  Vedesi  questi 
genuflesso  colle  braccia  al  seno,  mentre  che  il  vecchio  sacerdote  gli 
versa  l'olio  sacro  sulla  testa  e  in  disparte  assistono  alla  cerimonia  molti 
pastori.  Nei  peducci  è  la  Sublimità,  che  posa  un  piè  su  di  una  sfera 
ed  ha  sotto  il  braccio  un  pavone;  e  la  Mansuetudiue  la  quale  acca- 
rezza la  testa  ad  un  elefante. 

Nella  parete  sinistra  laterale  a  questa  volta  sono  dipinte  in  diverse 
pose  sei  figure,  il  nome  delle  quali,  scritto  su  di  una  tavola  retta  da 
un  putto  a  ogni  estremo,  è  geremia,  gedeon,  tobia,  booz,  ionas,  ivda. 
MAC.  Sul  fregio  poi  che  limita  inferiormente  il  dipinto  si  legge:  salvivs 

CASTELLVCCIVS  ÀRETINVS  FACIEBAT. 

Nella  parete  di  contro  sono  altre  sei  figure  di  cui  si  distinguono 
solo  i  nomi  di  iob,  iosaphat,  loth,  barach. 

Quinta  volta.  —  Il  P  segmento  di  questa  volta  rappresenta  il 
giovine  David  in  atto  di  alzar  la  spada  sul  collo  di  Golia  già  disteso 
per  terra  mostrandosi  in  iscorto  benissimo  disegnato.  Nel  peduccio 
manco  si  figura  la  Superbia,  che  si  specchia  e  tiene  sulle  ginocchia 
un  pavone;  sull'  altro  la  Confidenza,  che  seduta  sopra  il  dorso  d'  un 
leone,  gli  strappa  la  lingua  colla  destra  tutta  armata  di  ferro. 

Sul  2""  segmento  è  Susanna  seduta  sulla  sponda  di  una  vasca,  la 
quale  cerca  ricuoprirsi  colle  vesti  al  vedere  due  vecchi  che  si  al- 
lontanano fra  certi  alberi  dietro  le  sue  spalle.  Un  Satiro,  simbolo  di 
Lussuria,  è  dipinto  nel  sinistro  peduccio,  e  sul  destro  è  la  Castità  in 
atto  di  mirare  una  tortora  che  tien  sulla  manca,  mentre  reca  nell'  al- 
tra mano  un  giglio. 

Nel  3""  segmento  si  vede  Giuditta  che  penetrata  entro  la  tenda  di 
Oloferne,  drizza  gli  occhi  al  cielo  e  brandisce  la  spada  sul  dormiente. 
In  un  peduccio  è  1'  Astinenza  che  ponesi  la  destra  alla  bocca,  mentre 
ha  dinanzi  delle  dolci  vivande:  sull'  altro  è  una  donna  seduta  sul 
dorso  d'  una  pantera  e  con  un'otre  nelle  braccia,  simbolo  dell'  Ebrietà. 

Suir  ultimo  segmento  si  ammira  il  Giudizio  di  Salomone,  il 
quale  seduto  nel  trono  volge  la  destra  ad  una  donna  inginocchiata 
innanzi  a  lui;  mentre  un  soldato  ha  già  stretto  per  una  gamba  un 
fanciullo  e  sta  in  atto  di  smezzarlo  colla  spada.  Sui  peducci  è  dipinto 
r  Inganno,  il  quale  è  figurato  da  un  uomo  dal  cui  ventre  nasce  un  verde 
serpente,  e  la  Scienza  collo  specchio  nella  manca  e  la  sfera  col  trian- 
golo dall'  altra. 

Sulla  parete  sinistra  di  questa  volta  sono  sei  figure  atteggiate  in 
vari  modi,  le  quali  rappresentano  i  sei  personaggi  sadoch,  gioab,  nathan, 
DANIELE,  ANANIA,  AZARIA,  MisAEL.  Le  figure  poi  della  parete  di  contro 
non  sono  intelligibili  a  cagione  della  poca  luce  che  le  illumina. 
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Sesta  volta,  —  Nel  1°  segmento  di  questa  sesta  ed  ultima  volta, 
cioè  di  quella  della  tribuna,  vi  si  vede  dipinto  il  trasporto  dell'  Arca 
in  Cariattuarim.  Questa  vien  portata  sulle  spalle  di  diversi  sacerdoti, 
e  dietro  e  da  lato  accorre  gran  turba  di  militi  armati  colle  insegne  e 
cogli  strumenti.  Al  di  sotto  di  questa  istoria,  nella  parete,  si  rappre- 
senta Mosè  nell'atto  di  fare  scaturire  le  acque  dalia  rupe,  e  vi  si  legge 
in  un  cartello:  anno  domini  mdclxi. 

Nel  segmento  contiguo  è  il  vecchio  profeta  Elia  caduto  supino, 
il  quale  apre  le  braccia  alla  vista  di  un  angiolo,  che  tutto  splendore 
gli  vola  incontro  recandogli  il  pane  e  V  acqua  per  andare  al  monte 
Oreb. 

Nel  S*'  segmento  è  David  che  si  presenta  al  sacerdote  Achimalech. 
Questi  sta  innanzi  al  tempio  e  traendo  dal  fodero  la  spada  di  Golia 
la  offre  al  giovine  eroe.  Al  di  sotto  di  questa  pittura,  quando  il  fi- 
nestrone  medio  era  chiuso,  vedovasi  1'  Ascenzione  di  Nostra  Donna. 

Nel  segmento  è  David  con  un  ginocchio  posato  in  terra,  il  quale 
sta  in  atto  di  tagliare  il  pane  della  Proposizione  datogli  dal  detto  sa- 
cerdote. 

Infine  sulF  ultimo  è  dipinta  la  Immolazione  dell'  agnello  pasquale. 
A  sinistra  sta  il  sacerdote  ehe  tiene  le  bende  che  avvincono  le  corna 
di  un  agnello,  e  nel  tempo  che  un  uomo  lo  svena,  un  altro  è  in  atto  di 
incensare  la  vittima.  Quindi  vicino  stanno  schierati  alcuni  militi  tutti 
armati  con  targhe  e  con  spade.  Sotto  questa  istoria  si  vedono  gli  ac- 
campamenti degli  Israeliti,  i  quali  presso  le  loro  tende  raccolgono  la 
manna  che  piove  dal  cielo. 

Non  meno  che  nelle  pitture  a  fuoco  delle  finestre,  si  distinse  il 
Marcilla  nel  dipingere  a  fresco  le  volte  della  nostra  Cattedrale,  poiché 
tanto  artificioso  ingegno  adoperò  in  quelle,  quanto  artistico  concetto 
pose  in  quest'  ultime.  Qui  in  particolar  modo  apparisce  come  andasse 
imitando  con  buon  successo  il  fare  del  Buonarroti  e  con  quale  studio 
operasse.  Imperocché  vi  si  ammirano  bellissime  invenzioni  di  storie, 
aggruppamenti,  póse  diverse  e  in  diffìcili  scorti,  condotti  con  una  pra- 
tica non  comune  di  disegno.  Ma  giacché  in  principio  non  gli  era  tanto 
famigliare  e  poco  aveva  in  pratica  1'  effetto  delle  figure  poste  a  no- 
tevole distanza,  nella  prima  volta  gli  riuscirono  le  figure  piccole,  il 
colorito  languido  ed  incerto  il  contorno.  Di  questi  difetti,  eh'  ei  tosto 
conobbe,  si  corresse  e  potè  in  lui  (dice  il  Vasari j  talmente  la  voglia  di 
farsi  eccellente  che,  ancorché  fosse  di  età  di  50  anni,  migliorò  di 
cosa  in  cosa  in  modo  che  mostrò  non  meno  conoscere  ed  intendere  il 
hello  che  in  opera  dilettarsi  di  contrafare  il  buono.  E  infatti  confer- 
mano questo  giudizio  le  pitture  delle  ultime  volte,  ove  tanto  il  disegno 
che  la  esecuzione  nulla  lascia  a  desiderare.  Nondimeno  si  volle  da  alcuni 
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asserire  erroneamente  che  il  Marcilla  fu  meno  felice  del  Castellucci 
nelle  sue  pitture,  che  il  colorito  è  meno  animato  e  v'  è  poca  natu- 
ralezza  e  poca  forza  Q^).  Ma  tale  giudizio  è  certo  privo  di  fondamento 
e  pronunziato  con  poca  esperienza  dell'arte  da  persone  che  furono  al- 
lucinate dal  grave  disegno  e  dal  colorito  più  vivo  delle  rimanenti 
volte.  Il  Castellucci,  come  ognuno  può  vedere,  lavorava  in  una  dire- 
zione  ben  diversa  da  quella  del  Marcilla  e  1'  epoca  stessa  in  cui  visse 
indica  la  decadenza  della  scuola  toscana.  Indi  è  che  tenendosi  al  gran- 
dioso eccedette  nel  grave  e  nel  barocco.  Il  colorito  poi,  forse  perchè 
il  Castellucci  fu  più  pratico  dell'  altro  nell'  effetto  della  distanza,  è  ar- 
dito e  talora  eccedente,  quanto  al  contrario  quello  del  pittor  francese 
è  languido  e  smorto.  Perìochè  le  pitture  del  Castellucci,  a  paragone 
di  quelle  del  Marcilla,  perdono  nel  lato  del  disegno  e  della  inven- 
zione, acquistano  nel  merito  solo  della  decorazione  e  in  quei  mezzi 
appunto  che  si  richiedono  da  chi  a  notevole  distanza  vuole  fare  ap- 
parire le  sue  figure  vere  e  rilevanti. 

X. 

Il  martirio  di  S.  Donato  del  Benvenuti. 

Digià  Quadraziano  Prefetto  del  Pretorio  (an.  362)  ha  affidato  il 
santo  Vescovo  ai  carnefici.  La  spaventevole  scena  succede  entro  un 
oscuro  carcere  debolmente  rischiarato  dai  raggi  della  luna,  che  pe- 
netra dalla  interna  ferriata.  Il  santo  vecchio  è  sorpreso  mentre  orava 
inginocchiato  suU'  umido  suolo.  All'  improvviso  apparire  dei  carnefici 
è  visitato  da  una  gloria  d'  angioli  che  recano  le  palme  del  martirio: 
apre  le  braccia,  come  per  offrirsi  vittima  e  volge  in  alto  il  venerando 
volto,  fatto  più  splendido  dalla  luce  celeste.  Intanto  un  carnefice  dal 
crudo  aspetto,  dalla  barba  negra  ed  incolta  vedesi  alla  destra  del  san- 
to, curvarsi  sul  medesimo,  e  con  forza  e  disprezzo  afferrare  la  veste 
candida  di  lui  e  strappargliela  dalle  spalle  e  dal  petto.  Il  sacro  am- 
manto giace  lacero  e  disperso  da  un  lato,  come  veggonsi  abbandonati 
al  suolo  gli  emblemi  pastorali.  Il  carnefice  suddetto  è  di  colore  fer- 
rigno, nudo  fino  ai  fianchi,  dove  gira  una  tunica  rossa  tirata  sul 
braccio  manco.  Un  altro  carnefice  sta  dietro  le  spalle  di  Donato  im- 
merso neir  ombra  del  carcere  ed  un  poco  sul  dinanzi  lumeggiato  dal 


(7*)  Fontani,  Viaggio  pittorico  della  Toscana,  Voi.  V,  p.  218.  —  Gandini, 
Viaggi  in  Italia,  Voi.  IV,  p.  303.  —  Cittadini,  Storia  d'Arezzo,  p.86. 
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riflesso  della  luce  che  risplende  sul  Santo.  Egli  non  meno  fiero  in 
volto  che  il  suo  triste  compagno,  nudo  fino  ai  fianchi,  ed  incolto 
nella  barba  e  nella  bruna  chioma,  pianta  saldamente  le  gambe  e  con 
violente  movimento,  portando  la  mano  destra  all'  elsa  della  spada, 
che  gli  pende  al  lato  opposto,  è  sul  punto  di  trarla  dalla  guaina, 
mentre  con  bieco  sguardo  nutre  il  barbaro  desiderio  di  vedere  tosto 
rotolare  il  capo  del  Santo  ai  suoi  piedi.  Il  carceriere  posto  in  un  an- 
golo della  prigione,  presso  alla  porta  ed  alle  spalle  del  primo  car- 
nefice è  lumeggiato  dalla  rossastra  luce  di  una  fiaccola  che  reca  nella 
diritta,  mentre  coli*  altra  mano  fa  schermo  alla  fiamma,  forse  pel  vento 
che  agita  quell'oscuro  ed  umido  ambiente. 

Compie  il  quadro  su  in  alto  ed  a  manca  una  gloria  di  due  an- 
gioli aggruppati,  che  sembrano  sostenersi  a  volo  colle  molli  piume 
delle  loro  piccole  ali.  Quello  più  innanzi  vedesi  quasi  di  profilo,  colle 
braccia  alzate  come  per  imporre  la  corona  sulla  testa  del  Santo,  men- 
tre dietro  alle  sue  spalle  svolazza  un  lembo  celeste.  L'  altro  inchi- 
nandosi più  in  basso  col  petto  e  colla  testa,  presenta  al  Santo  una 
palma  colla  mano  sinistra  e  coli'  altra  indica  la  corona.  La  luce  che 
emana  dalla  nube,  ove  i  due  angioli  si  ascondono  alla  vista  dei  cru- 
deli esecutori  risplende  solo  sul  corpo  del  martire  e  diffusamente  il- 
lumina le  spalle  del  carnefice  che  lo  spoglia. 

Come  vediamo  tre  sono  le  luci  che  illuminano  la  scena:  il  fioco 
lume  della  luna  che  fa  biancheggiare  le  soglie  ferrate  del  carcere  ed 
appena  giunge  a  contornare  le  membra  del  carnefice  esecutore,  il  quale 
perché  volto  di  fronte  ha  quindi  la  faccia  oscurata  dai  tetri  colori  della 
segreta.  In  secondo  luogo  la  luce  della  fiaccola  che  reca  il  custode  è 
smorzata  dalle  tenebre  e  diffusa  lievemente  per  lo  spirare  del  vento; 
indi  serve  ad  illuminare  gli  altri  personaggi  quel  poco  di  chiarore  ros- 
satro,  che  si  percuote  sulla  faccia  del  carceriere  e  che  traspira  dalle 
dita  della  sua  mano,  di  cui  fa  schermo  alla  face.  La  luce  principale  ed 
assai  viva  è  quella  della  gloria,  la  quale  sembra  proprio  emanare  dal 
corpo  degli  angeli  si  morbidi  e  si  trasparenti  di  luce  che  non  dubi- 
teresti a  riconoscerli  per  sostanze  incorporee.  La  luce,  dunque  che 
piove  copiosa  dal  centro  della  nube  riverbera  tutta  sulla  persona  del 
Santo,  le  cui  carni  pallide,  il  cui  vestimento  candido  e  la  veneranda 
canizie  sembrano  penetrate  da  quella,  talmentechè  non  risplendono 
sui  corpi  vicini.  Gli  ultimi  raggi,  che  lambiscono  la  nube  e  si  rive- 
stono dei  suoi  bruni  colori,  battono  sulle  spalle  del  primo  carnefice 
e  vieppiù  ne  risaltano  le  robuste  membra,  lumeggiando  le  turgidezze 
della  pronunziata  muscolatura,  mentre  la  faccia  e  la  parte  anteriore 
del  corpo  si  dipinge  del  fioco  lume  del  carcere. 

A  questi  effetti  di  luce  con  si  bella  armonia  collegati  non  meno 
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corrisponde  il  concetto  della  rappresentanza  e  ciascuna  figura  consi- 
derata a  parte.  Al  venerando  e  bianco  volto  del  vescovo  Donato,  al 
suo  ricco  e  candido  abbigliamento  ed  alla  sua  quieta  e  pietosa  attitudine, 
fanno  contrasto  i  volti  fieri  ed  oscuri  dei  carnefici,  la  loro  sanguigna 
carnagione,  la  nuda  e  convulsa  muscolatura  ed  il  feroce  loro  atteg- 
giamento. Il  tutto  risalta  per  la  bellezza  del  disegno  e  del  colorito. 
Quello  è  pieno  di  verità,  assai  sentito  nelle  forti  muscolature  e  nei 
saldi  panneggiamenti,  delicato  nei  contorni  degli  angioli  e  nel  volto  e 
nell'estremità  del  Santo:  questo  è  ovunque  vibrato,  ma  non  smagliante, 
nè  contro  gli  effetti  dei  lumi,  né  carico  di  molte  tinte.  Esso  procede 
unito  si  nei  corpi  situati  alla  massima  luce,  che  in  quelli  immersi 
neir  oscurità,  e  tuttora  con  un  solo  impasto  e  con  solida  morbidezza 
si  nelle  membra  ruvide  dei  carnefici,  che  nelle  candide  carnagioni 
degli  angioli  e  del  Santo.  Il  tutto  insomma  è  cosi  bene  concepito  e 
disposto  nei  suoi  particolari  che  non  dubiterà  a  credere  V  accorto  fo- 
restiere di  ammirare  compresa  in  questo  quadro  tutta  la  valentia  del- 
l' autore,  il  quale  volle  regalare  alla  sua  città  nativa  un'  opera  meri- 
tamente collocata  tra  le  principali  del  presente  secolo  C^^). 

XI. 

Monumenti  di  Sagrestia. 

Tavola  di  Dom.  Pecori.  —  Coli'  aiuto  di  un  tal  Capanna  senese 
dipinse  il  Pecori  questa  tavola  per  1'  arcidiacono  Donato  Marinelli 
il  quale  la  pose  nelT  altare  della  propria  famiglia,  situato  ove  è  oggi 
il  Cenotafio  di  G.  Tarlati.  —  Evvi  in  alto  dipinta  la  Nostra  Donna 
entro  una  grande  mandorla  circondata .  da  teste  d'  angiolo  alate.  Ella 
è  in  atto  di  adorare  il  Bambino  che  le  siede  sul  manco  ginocchio  e 


('^)  Pietro  Benvenuti  dipinse  il  quadro  descritto  all'  età  di  ventiquattro  anni 
quando  tuttora  studiava  a  Roma  nei  capolavori  dei  piìi  eccellenti  ar- 
tisti. Colà  lo  espose  per  molti  giorni,  indi  a  Firenze,  dove  ebbe  me- 
ritati encomi;  e  pel  detto  quadro  fu  allora  che  si  propose  a  presi- 
dente dell'  Accademia  di  S.  Marco,  carica  onorevole,  che,  forse  per 
modestia  e  per  riguardo  alla  sua  giovinezza  a  fronte  dei  vecchi  pro- 
fessori che  erano  stati  suoi  maestri.  Benvenuti  rifiutò.  Il  quadro  fu 
posto  dove  al  prosente  si  ammira  nel  novembre  del  1794,  e  gli  Aretini, 
memori  del  giudizio  pronunziato  su  di  esso  da  autorevoli  artisti,  ge- 
losamente lo  custodiscono. 

(^)  Vas.  Vita  di  fra  Bartolomeo  dalla  Gatta.  —  Messer  Donato  Mari- 
nelli fu  arcidiacono  della  Cattedrale  dal  1510  al  1519  e  dipoi  canonico 
in  Ferrara,  da  dove  venne  spedito  ambasciatore  al  pontefice  Eugenio  IV. 
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che  graziosamente  volgasi  ad  un  angiolo,  nelle  cui  braccia  sembra 
gettarsi.  Sotto  detta  mandorla  due  angioletti  nascosti  fra  le  nubi  ten- 
dono in  mezzo  V  arme  di  quella  nobile  famiglia;  e  in  basso  stanno 
S.  Donato,  S.  Lorentino,  S.  Pergentino  e  S.  Satiro,  tutti  cogli  occhi 
volti  alla  Vergine,  e  in  diverse  attitudini.  Quest'opera,  che  mostra  un 
purismo  di  disegno  proprio  del  principiar  del  XVI  secolo,  è  ben  degna  di 
pregio  ed  ammirazione;  ma  era  invero  molto  più  stimabile  avanti  che 
venisse  guasta  da  una  vernicetta  datale  recentemente,  la  quale  ne  oscurò 
i  colori  in  modo  che  ora  non  vi  si  vede  se  non  in  parte  il  buon  di- 
segno e  il  gran  rilievo  che  ebbe  quel  pittore,  e  che,  come  dice  il 
Vasari,  gli  fecero  allora  e  sempre  grandissimo  onore. 

Durante  il  suo  ufficio,  il  prefato  arcidiacono  fé  pure  costruire  il 
lavabo  di  pietra  che  vedesi  sulla  parte  destra  presso  la  descritta  ta- 
vola. Tale  ornamento  che  doveva  cuoprire  l' intiera  parete  è  d'  ordine 
corintio,  ricco  di  cornici  lavorate  a  vovoli,  a  foglie  e  a  dentelli.  So- 
pra i  capitelli  é  1'  arme  de'  Marinelli  e  dei  Rossi,  che  preser  parte 
alla  spesa,  e  sul  fregio  un  ornato  a  girali  Questo  lavoro  non 
manca  di  buon  disegno  e  di  elegante  architettura:  ne  ignoriamo  però 
l'  architetto  e  lo  scultore. 

Affresco  di  fra  Bartolomeo  della  Gatta.  —  Una  bellissima  opera 
di  questo  pittore  ammirasi  al  presente  nella  seconda  stanza  della  sagre- 
stia. Da  lui  fu  fatta  nel  1492  per  la  cappella  de'Gozzari  (^^),  donde,  seca- 
to il  muro  venne  diligentemente  tolta  nel  1796,  costruendosi  in  quel 
luogo  r  odierno  Battistero.  —  Rappresenta  S.  Girolamo  penitente  nella 
grotta  di  Betlem.  Sta  questi  genuflesso,  tiene  sulla  sinistra  un'  asta 
su  cui  è  legato  un  crocifisso,  e  gli  occhi  fìssi  in  quello  :  nudo  ha  il 
petto  e  il  destro  braccio,  e  colla  mano  stringe  un  sasso  col  quale 
percuotesi  il  petto.  Ha  questo  e  il  volto  scarno  e  livido,  gli  occhi 
quasiché  spenti,  aridissime  le  membra  e  sembra  piuttosto  uno  scheletro 


C^^)  La  pittura  che  si  vede  fra  i  due  primi  pilastri,  rappresentante  la  Sa- 
maritana, fu  fatta  dal  Santini  aretino  nel  1616. 

('^)  Vas.  Vita  del  medesimo.  Non  è  stato  possibile  fino  ad  ora  trovare 
nelle  antiche  memorie  il  nome  di  Fra  Bartol.  della  Gatta  abbate  di 
S.  Clemente.  Sembra  però  eh'  ei  si  chiamasse  Fra  Piero,  e  fosse  mo- 
naco camaldolese,  come  afferma  anche  il  Vasari.  Imperocché  nel  Libro 
de' Saldi  di  Fraternità  (N.  138  p.  30),  si  trova  così  chiamato  il  pit- 
tore a  cui  nel  1479  fu  commessa  la  tavola  di  S.  Rocco,  menzionata 
dal  Vasari,  e  attribuita  al  detto  fra  Bartolomeo:  MCCCCLXXVIIII 
a  don  piero  monaco  in  santa  maria  in  gradi  fior.  6  doro  larghi  il 
28  di  febraio  per  sua  fatica  di  dipignere  la  figura  di  Sco  roccho 
ne  la  tavola  fatta  pei  rettori  de  la  fraternità  st abitiate  l.  34,  J5, 
Di  pili  Io  stesso  Vasari  nella  vita  di  Raffaello  Sanzio  lo  chiama  dea 
Pietro  della  Gatta;  da  cui  si  desume  che  questo  pittore  venne  appellato 
dal  Vasari  non  col  nome  monastico,  ma  piuttosto  con  quello  secolare. 


no 
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coperto  d'  un  panno  molle,  tanto  è  la  sua  carne  aggrinzita  e  le  ossa 
sporgenti.  A  destra  e  a  suoi  piedi  giace  un  fiero  leone  simbolo  del- 
l' ingegno  di  Girolamo  o  del  luogo  ov'  ei  nacque,  e  presso  è  gettato 
sbadatamente  il  cappello  cardinalizio,  siccome  a  lui  offerto  e  ricusato. 
Quindi  in  lontano  fra  le  rotture  de'  sassi  si  veggono  alcuni  paesi  e 
certe  piccole  istorie  relative  a  quel  Santo. 

Tra  le  poche  opere  che  di  questo  insigne  pittore  ci  restano,  è  di 
considerevole  pregio  il  sopradescritto  affresco.  Il  volto  di  quella  figura 
si  espressivo  e  tanto  ben  delineato  nel  diffìcile  scorto,  e  il  retto  con- 
torno dell'  insieme  fanno  vedere  la  cognizione  dell'  artista  nel  disegno 
e  neir  anatomia.  Quindi  per  la  sua  abilità  venne  in  fama  a'  quei 
.tempi  e  fu  condotto  a  Roma  dove  dipinse  nella  cappella  Sistina  in 
compagnia  del  Signorelli  e  del  Perugino.  Ivi  studiata  la  maniera  di 
questi  e  di  altri  celebri  pittori,  si  fece  assai  valente,  e  imitando  loro 
cercò  di  dare  alle  sue  figure  naturalezza  e  perfezione.  Tale  sforzo  ap- 
punto si  vede  nella  descritta  figura,  siccome  nella  figura  di  un  S.  Rocco 
eh'  egli  dipinse  in  tavola  nel  1479  pei  Rettori  della  Fraternità  e  che 
oggi  si  conserva  nella  Pinacoteca  Bartolini. 

Pitture  di  G.  Vasari.  —  Ai  lati  del  sopranominato  dipinto,  si 
ammirano  due  tele  eseguite  da  G.  Vasari,  le  quali  formavano  il  gon- 
falone che  portava  nelle  processioni  la  compagnia  di  S.  Giovanni  dei 
Peducci.  In  una  di  esse,  in  quella  a  manca,  dipinse  in  figure  grandi 
più  che  il  naturale  il  Battesimo  di  Cristo.  Due  angioli  che  tengono 
le  di  lui  vesti  gli  stanno  inginocchiati  dinanzi,  e  sopra  esso  e  il  Bat- 
tista volano  due  angioletti  che  recano  una  corona  di  fiori.  L'altra  rap- 
presenta S.  Giovanni  che  predica  alle  turbe.  Fra  le  molte  figure,  che 
attentamente  stanno  ascoltando,  quale  seduta,  quale  in  piedi,  v'  è 
a  sinistra  una  femminile  seduta  in  terra:  dessa  volge  il  tergo,  ed  ha 
sulle  braccia  due  vezzosi  fanciulli,  1'  uno  de' quali  le  posa  sulla  destra 
spalla,  r  altro  appoggialo  nella  manca,  mira  ridendo  la  madre  che 
a  lui  si  volge. 

Nel  condurre  queste  pitture  il  Vasari  adoperò  molta  diligenza  ed 
invero  sono  degne  di  ammirazione  pel  buon  disegno  con  cui  son  trat- 
tate le  teste  e  gli  scorci.  Per  questo  gonfalone,  racconta  egli  slesso,  che 
mons.  Giorgio  d'  Armignaque  offri  gran  prezzo,  volendone  fare  un 
dono  al  re  Francesco,  e  confessa  che  sarebbegli  riuscita  cosa  diffìcile 
che  un  altro  gli  fosse  venuto  fatto  cosi  bene  e  con  pari  diligenza.  Ma 
non  é  men  bello  e  pel  disegno  e  colorito  V  altro  gonfalone  che  tro- 
vasi neir  istessa  stanza,  dipinto  dal  detto  Vasari  per  la  compagnia  di 
S.  Rocco.  Esso  rappresenta  la  Vergine  col  Figlio  in  collo,  sotto  il  cui 
manto  tenuto  aperto  da  due  angioletti,  si  raccolgono  molte  figure  in 
vari  atteggiamenti  di  preghiera. 
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Si  ammira  nella  terza  stanza  della  Sagrestia  una  bella  pittura  in 
tela  rappresentante  G.  Cristo  che  parla  alle  tre  sorelle  di  Lazzero 
che  gli  stanno  attorno.  Essa  fu  attribuita  al  pennello  di  Santi  di  Tito, 
vedendovisi  la  di  lui  maniera  e  nel  disegno  e  nel  colorire. 

Degne  di  considerazioni  sono  pure  alcune  tavolette  di  legno  di- 
pinte a  piccole  figure  che  trovansi  appese  alle  pareti  della  quarta 
stanza  della  Sagrestia.  Tre  di  esse  che  si  vedono  sulla  manca  parete 
sono  giudicate  di  mano  del  Vasari  e  le  altre  di  mano  di  Luca  Signo- 
relli.  Ma  in  queste  non  si  riscontra  punto  la  maniera  del  Signorelli  es- 
sendo di  più  antico  pennello  e  di  un  disegno  non  tanto  perfetto. 

 — ■-^j^?^'^  

xn. 

* 

Iscrizioni  antiche. 

Prima  di  far  menzione  di  quei  monumenti  minori  che  troviamo 
addossati  alle  pareti  della  Chiesa,  crediamo  opportuno  riferire  quelle 
iscrizioni  più  antiche  le  quali  veggonsi  all'  esterno  in  giro  della  me- 
desima, e  che  accennano  ai  morti  ivi  sepolti,  secondo  il  costume  di 
que'  tempi.  Alcuna  di  esse  porta  pure  una  data  che  a  noi  può  mo- 
strare fin  dove  a  tal'  epoca  era  condotta  1'  opera  di  muratura  esterna. 


Anno  Bomini  1339  die  Vili..  Sepulcrum  Pagni  et  Melli  Mafei 

Bo  et  suori^m.  La  prima  iscrizione  che  si  trova  percorrendo  il 

fianco  della  Chiesa.  La  sigla  che  sta  sopra  porta  le  iniziali  di  Pagno 
Mafei  che  era  mercante  assai  facoltoso,  di  cui  esiste  il  testamento 
neir  Archivio  di  Fraternità.  (Testamenti,  lib.  A,  p.  50). 
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Sepulcrnm  Johannis  ini  de  sanerà 


STORMII  z^imm- 
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Anno  Domini  1337  die  XVII  martw  Sepulcrum  Ciudi  et  Marchi 
Vivae  mercatomm  et  snornm.  La  cifra  che  sta  a  sinistra  è  il  segno  ado- 
perato da  Ciuccio  e  da  Marco  di  Viva  nei  loro  negozi.  Al  di  sotto  si 
vede  la  misura  usata  in  quei  tempi  (corrispondente  a  un  piede,  cioè 
a  29  centimetri),  la  quale  vieppiù  designa  un  sepolcro  di  due  mercanti. 


Sepulcrnm  àe  Talliabobus.  Nobile  e  potente  famiglia  fu  quella 
dei  Tagliabovi,  spenta  già  da  gran  tempo:  apparteneva  alla  fazione 
ghibellina  e  portava  nelF  arme  una  zampa  di  bove  scorticata  su  campo 
d'  oro. 


V. 
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Sepulcrum  Galleftae  et  Johannis  Angeli  Baldaccii  pictoris  et  suo- 
rum.  Quest'  ultimo  viene  estratto  nel  1418  fra  i  consiglieri  del  Con- 
siglio dei  Sessanta  della  parte  guelfa.  Di  Balduccio  poi  si  fa  menzione 
nel  contratto  stipulato  cogli  Operai  per  la  pittura  delle  volte  nel  1341 
(V.  App.  N.  7). 

TiiL-  SG^ÌSOGIiaiT 
Ci 

Sepulcrum  Casuccii  Vitae. 

+ 

Sepulcrum  filioreTO  Guidonis  dominae  Divitiae. 


VI. 


VII.  — 
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XVII.  — 
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XVIII. 


XIX  — 


Sepulcrum  filiomm  Jacopi  Roicelli  et  smrum.  La  famiglia  dei 
Roicelli  0  Rozelli  è  noverata  fra  le  più  nobili  della  città  nella  Ri- 
forma del  45i8.  (Arch.  Com.). 

XX.  —  Sepulcrum  magistrì  Donati  Medici.  Esisteva  dietro  alla 
tribuna,  sotto  il  finestrone  di  mezzo. 

Sul  lato  manco  della  chiesa  erano  visibili  queste  epigrafi,  che  noi 
togliamo  dalle  Memorie  Mss.  di  Lorenzo  Loreti:  Sepulcrum  domini  Mar- 
chi de  Pistorio  olim  cancellarli commmis  Aritii.  —  Sepulcrum  Mula  olim 

Soldaneriofi^m  de  Fior  —  Sepulcrum  Bandini  Johamiis  Cassettae  et 

suorum. 

La  iscrizione  qui  riprodotta  vedesi  incisa  in  doppia  copia  sotto  il 
fondo  deir  arca  dell'  altare  maggiore. 


_  +iìG(l;eS!T!-(lMiPlllilfllHMW: 
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Haec  est  capsa  pulita  ad  unguem,  de  qua  fit  memoria  in  tran- 
slatione  beati  Donati  epàcopi  et  martyris,  in  qua  requievit  et  nuwc 
requiescit  corpus  eius  cum  corporibus  beatae  Antiliae  virginis  et  bea- 
torum  martirum  Laurentini  et  Pergentini;  quae  capsa  fuit  fracta  prò  isto 
fundo.  —  La  cassa  di  cui  qui  si  fa  parola  è  quella  menzionata  in  un  do- 
cumento del  1032  esistente  nelF  Archivio  Capitolare  (N.  101),  nel  quale 
si  contiene  appunto  V  historia  translationis  corporis  S.  Donati, 

XXII.  —  L'  epigrafe  qui  riprodotta  leggesi,  come  altrove  accen- 
nammo, su  di  una  grande  urna  di  marmo  che  racchiude  moltissime 
reliquie  di  santi  aretini  e  che  viene  chiamata  il  deposito  di  S,  Satiro, 

Anno  Dommi  nostri  YEu  Xpi  MCCCXL  tempore  domini  Benedicti 
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papae  XII  indicU'one  octara  tempore  domini  Bosiz  Dei  gra^m  episcopi 
aretini.  Infrascnptae  licterae  faerurit  repertae  in  quodam  pilastro 
marmoreo  supra  sepulcrum  sancii  Marcelli  et  Capsiae  eius  filiae  et 
XII  martir^m  Yhu  Xpi  et  LIIII  nobilissimomm  et  notissimomm  om- 
nium de  urbe  aretina  qui  sanctus  Marcellus  fuit  vicarius  generalis 
iustissimi  inperatoris  Tehodosii,  qui  Tehodosius  dotavit  ecclesiam  sancii 
Donati  et  sancii  Marcelli.  —  Quisquis  hnius  conspicui  operis  claustra 
conspexerit,  Cunemunde,  in  qua  episco^onim  et  martinm  menbra 
quiescunt  humata  (2),  nihil  aliud  eis  dulcim  fuit  quam  aula  regis  su- 
perni. Natum  a  cunabulis  nutrivit  mater,  nullis  coiitrarius  aevi  vitia 
reprimendo  iniqua,  et  imitati  sunt  omnes  semper  vitam  totam  san- 
clorum  patrum  (^).  Deo  gratia,  amen. 

Infrascnpta  s^mt  nomi?ia  reperta  in  quoda?n  pilastro  marmoreo 
et  in  aliis  locis  venerabilis  etclesiae  Domi  quomm  corpora  in  predfc^a 
ecclesia  sunt  sepulta  et  maxime  in  tumba  supmdictoe  ecclesiae  quae 
prò  Xpi  amore  passa  fuerunt  diversa  martiria  ut  in  eorum  legien- 
dis  latius  continet^r.  Nomi^ia  vero  iiifrascriptorum  martim?n  s^nt 
is^a,  \idelicel:  in  primis  sanctus  Satirus  episco'pus,  sanctus  Donatus 
episcopuSy  sanctus  Ilarianus  monacus,  sanctus  Aterius,  sanctus  Lu- 
cillus  clarissim^s  suòdiaconi^s,  sa/icf^is  Meritianus,  sanctus  Fortunatus, 
sanctus  Nabbo,  sanctus  Anesiasius  (^),  sanctus  Leo,  sanctus  Albinus, 


(*)  La  iscrizione  ed  il  sepolcro  in  parola  fu  ritrovato  nel  1338,  come  si  rileva 
dagli  Annali  Aretini:  Die  XII  dictl  mensis  (octohris)  inventce 
fuerunt  reliquie^  Beati  Marcelli  prope  oratorium  S.  Stephani  prope 
Domum  extra  civitaiem  et  inventus  quidam  sassus  maì^moreus  in 
ipso  monumento  sic  scriptus,  et  expositas  istas  literas  habuimus  a 
quodam  fratre  S.  Dominici;  quce  literce  sic  incipiunt:  

(2)  Le  parole  in  qua  episcoporum  et  martirum  membra  quiescunt  humata 
sono  state  tolte  dal  luogo  loro  dall'  inesperto  lapidario,  e  quindi  deb- 
bonsi  unire  alle  parole  sancti  Marcelli.  Onde  apparisce  che  presso 
il  Duomo-vecchio  si  trovasse  il  primitivo  cemeterio  cristiano  della 
città. 

(^)  Dobbiamo  V  esplicazione  di  queste  confuse  parole  alla  somma  dottrina 
e  cortesia  del  eh.  prof.  Giov.  Batt.  De-Rossi,  la  cui  conoscenza  ci 
onora. 

QVISQVIS  HVIVS  CONSPICVI  OPERIS  CLAVSTRA 

coNSPEXERiT  sciut  essB   .   ...   et  matris  eius 

CVNEMVNDE,  NICHIL  ALIVD  EIS  DVLCIVS  FVIT  QVAM 

AVLA  REGIS  SVPERNl    NATVM  A  CVNABVLIS  NVTRJVIT 

MATER  EVI  VITIA  REPRIMENDO  INIQVA 

NVLLIS  CONTRARIVS  OMNES  SEMPER  amttVit 

ET  IMITATI  SVNT  VITAM  TOTAM  SANCTORVM  PATRVM. 

Questa  importante  epigrafe,  trovata  sopra  il  sepolcro  di  S.Marcello, 
è  quella  che  interpetrò  il  frate  domenicano  e  che  questi  forse  non 
intese,  o  lo  scalpellino  per  ignoranza  ne  traspose  le  parole.  Essa 
appartiene  probabilmente  al  sec.  V;  e  ci  potrebbe  palesare  quel  per- 
sonaggio, forse  longobardo,  figlio  di  Cunemunda,  il  quale  fece  edifi- 
care la  prima  chiesa  dì  S.  Donato,  ricostruita  dipoi  nel  principio  del 
sec.  XI  per  opera  dell'  architetto  Maginardo.  (Arch.  Gap.  n.  48,  86). 
(*)  Deve  leggersi  Anestasius, 
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sanctus  Bacilius,  sanctus  Deomostodis,  sanctus  Fortunato,  sanctus 
Andreas,  cum  duob^^s  mìlVibus  qmnger^tis  nonagmta  septem  marti- 
rihus  sepultis  et  mventis  in  dic^a  etcl^sia  Domi,  quorum  festa  die 
XVIIII  mensis  augustii  fmiit:  sanctus  Delfebus,  sanctus  Fermineus, 
sanctus  Fimineus,  sanctus  Maccharius  quorum  festa  agimus  decimo 
haìendas  ianuarii.  Amen.  Anni  Dommi  MCCCXL,  domino  Benedicto 
papa  XII,  tmpore  domini  Bosii  Dei  grafe  episcopi  aretini  et  ser  Fi- 
lippi tane  rectoris  dictae  ecclesiae  Domi.  Amen. 

Supradictae  sanctori^m  reliquiae  post  veteris  Domus  eversionem 
an.  Domini  MDLXI  in  hanc  ecclesiam  translatae  partim  in  superiori 
ac  inferiori  altaris  maioris  loco,  partim  in  hac  urna  reconditae  ser- 
vantur. 

Aggiungiamo  alle  riferite  iscrizioni  della  Cattedrale  la  seguente 
che  trovasi  in  Cappella  sotto  V  altare  a  cornu  epistolae.  Serrava  il  se- 
polcro del  corpo  di  S.  Giustino,  tolto  dalle  catacombe  di  Roma  per  cura 
del  vescovo  Agost.  Albergotti.  Essa  in  tal  modo  si  legge:  lustinus  de- 
liositus  xml  kaìendas  apriles,  dormt^  in  pace. 

XXII.-  [Mwx  "ìD  zvmsvì 

1/1!  'WD  'àìì^^ìA 


XIII. 

Monumenti  ed  iscrizioni  dal  secolo  XVi  ai  giorni  nostri. 

La  bella  prospettiva  della  Chiesa  non  solo  viene  offesa  dagli  odierni 
altari,  ma  molto  più  da  tutti  quei  monumenti  ed  iscrizioni  collocati  fin 
dal  XVI  secolo,  che  colla  loro  varia  e  barocca  forma  e  col  loro  bianco 
colore  non  corrispondono  affatto  all'interna  architettura  ed  all'uniforme 
colorito  del  vaso.  Ma  poiché  detti  monumenti  eretti  alla  memoria  di 
vescovi  e  di  nobili  cittadini  hanno  un  qualche  interesse  per  la  storia 
patria,  ne  daremo  qui  appresso  un  breve. cenno  e  trascriveremo  tutte 
le  iscrizioni  che  al  presente  si  leggono  e  che  esistevano  in  antico. 

I.  —  Appena  entrati  dalla  destra  porta  minore  s' incontra  un  mo- 
numento  di  pietra  eretto  a  memoria  del  card.  Stefano  Bonucci,  som- 
mo teologo  e  vescovo  d'  Arezzo  nel  1 57>i.  È  fatto  a  guisa  di  un  ta- 
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TDernacolo  ionico  entro  il  quale,  in  una  nicchia  ovata,  sta  il  busto  di 
pietra  colorito  del  detto  Cardinale.  Sotto  il  medesimo  leggesi  questa 
iscrizione: 

D.  0.  M. 

F.  Stephano  Bonvccio  s.  r.  e.  tt.  ss.  Petri  et  Marcellini  P.  Card,  qvem 
Tridentvm  ad  sacram  synodvm  theologvm  celeberrimvm  hispa- 
NiA  Vgonis  Card.  Boncompagnii  ad  philippvm  regem  ligati  fidelissi- 

MVM  CONSILIARIVM  SERVITANA  FAMILIA  ^>  OMNES  EIVS  GRADVS  GVBER- 
NATOREM   OPTIMVM   AlETRVM   ET   ArRETIVM    PATERNA  CIVITAS  PR^SVLE 
VIGILANTISSIMVM  ROMA  S^PE  AD  SVMMOS  PONT.  ORATOREM  SACR^E  IN- 
QVISITIONIS   CENSOREM    CONCILII  INTERPETREM   ALIISVE   MVNERIBVS  VliM- 
FECTVM   SAPIENTISSIMVM  OMNIS  CHRISTIANA  RESP.  IN  OMNIBVS  RELIGIOSIS- 
SIMVM  AC  DEMVM  DIGNISSIMVM  CaRDINALEM  EXPERTA  DVM  SPE  PONTIFICE 
MAX.  EXPECTABANT  EX  INOPINATO  OBEVNTEM  GRAVITER  LVXERE. 
OBIIT  VERO  mi  NON.  IaN.  MdLXXXIX  ANN.  ìETATIS  SYM  LXVII 

Lvdovicvs  Bonvccivs  PrìEp'.  arret  Fabivs  et  Io.  Baptista  FRATRES 

PATRVO  benemerenti  PP. 


II.  —  A  destra  della  porta  laterale  sul  monumento  eretto  al  ve- 
scovo Sebastiano  Maggi: 

SEBASTIANO  MAGGI 

DOMO  LADRONE  PATRICIA  NOBILITATE  SCIENTIISQVE  PRECLARO 

VIRO  FRVGI  INTEGERRIMO  PIENTISSIMO 
DOCTORI  THEOLOGO  CANONICO  PRIMORI  ECCLESIAE  PISTORIENSIS 
DIVQVE  IN  EADEM  VICARIA  POTESTATE  ANTISTITIS  FVNCTO 
ARRETINORVM  PONTIFICI  ANNOS  XI.  S.  R.  I.  PRINCIPI  ET  CAESE  GOMITI 
ALTORI  EGENORVM  RESTITVTORI  AEDIVM  SVI  HONORIS 
LOCVPLETATORI  AGRORVM  ALENDI  EPISCOPI  OPIBVS  ET  CONSILIO  MVNIFICENTISS. 
OBIIT  V.  NONAS  APRILIS  ANNO  M.DCCC. XXXIX  AETATIS  SVAE  LXXVI 
HEREDES  FRATRES  CVM  LACRYMIS 
H.  M.  P.  C. 


IIL  —  A  sinistra  della  medesima  porta  sta  il  sepolcro  dei  due 
vescovi  Falconcini  e  Incontri.  È  formato  da  un'urna  posta  sopra  due 
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mensolette  fra  i  busti  di  detti  vescovi;  sono  al  di  sotto  vari  riqua- 
dramenti  di  marmi  neri  e  bianchi,  e  al  di  sopra  un  panno  alzato  da 
due  putti  finge  ricuoprire  detta  urna,  sulla  quale  leggesi: 

BENEDICTO  FALCONCINO  PATRICIO  VOLATERRANO 

ARRETINAE  ECCLESIAE  EPISCOPO  VIGILANTISSIMO 
AD  AVGENDAM  EIVS  GLORIAM  VNICE  NATO 
DOCTRINA  INTEGRITATE  PIETATE  COSPICVO 
MERITIS  PRECLARISSIMIS  OMNIVM  VOTA  SVPERGRESSO 
QVI  VIXIT   ANNIS   LXV.    0.  AN.   MDCCXXIV   SEDIT   AN.  XIX. 
CAROLVS  PHILIPPVS  INCONTRIVS  EPISCOPVS  ARRETINVS  GRATIAM  KETVLIT  MERENTI 
MVNICIPI  ET  AMITINO  SVO  CARISSIMO 
CVIVS  VIRTVTE  MORIBVS  ADSIDVISQVE  EXEMPLIS 
EDVCATVS  ATQVE  EXCVLTVS  EST 
QVI  ET  HOC  AMPLIVS  AMORIS  CAVSA 
OSSA  SVA  POST  MORTEM  IN  EADEM  VRNA 
COMMISCERI  IVSSIT. 

PIl  VOTI   COMPOS  FACTVS 
VII  KAL.  SEXT. 
ANNO  AERE  CHRIST.  CIOIOCCLIIl  AETATIS  SVAE  LXXVII 
PONTIFICAT.  AN.  ITEM  XIX 


IV.  —  La  seguente  iscrizione  è  situata  a  destra  del  primo  altare, 
cioè  dell'  aitar  di  S.  Francesco: 

D.       0.  M. 

SACELLV'  HOC  AB  ALEX^-  THOMìE  BV 
RALII   F.   NOB.   PR^STATISS^-  FOEMINA 
ET  NOBILIVM  VIROR.   ANT.  OCTAVIANI  ET 
PETRI  BACCI  P  ILL's:  e-j  eXCELL^"'  I.  C.  VX 
ORE  ET  DESID^.  FERRANTIS  OCT^^'  FILII 
DVLCISS:  PIE  INTITVTVM 
HIERONIMVS  BVRALIVS  FR.*  ATQ3 
HERES  ERIGENDV  CVRAVIT  A.  C.  CIOIDCXIV  Q) 


(*)  Arch.  Com.  Delib,  dell'  Opera  I,  p.  83  t. 
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V.  —  A  sinistra  dell'  altare  medesimo  è  un  tabernacolo  di  marmo 
entro  il  quale  conservasi  un  crocifisso  di  legno  del  XV  secolo,  che 
primieramente  stava  nella  tomba  del  Duomo-vecchio  (V.  App.  N.  70). 
Suir  architrave  di  esso  tabernacolo  si  legge: 

DILEXIT  NOS  ET  LAVIT  NOS 
PECCATIS  NOSTRIS  IN  SANGVINE 
SVO 

VI.  —  A  destra  del  secondo  altare,  cioè  dell'  altare  della  SS.  An- 
nunziata: 

AD.  MAIOREM.  DEI.  ET.  SALVATORIS.  NRI.  lESV.  XTI 
NEC.  NON.  AC.  DEIPARiE.  VIRO.  MARINE.  CVLTVM.  AVGENDVM 
TEMPLVM.  HOC.  MVLTIMODE.  ORNAVIT 
EIVSQVE.  PAVIMENTVM.  MARMORIBVS.  STRAVIT 
AYGYSTINVS.  e'pYS.  a"rRET.  ANNO.  R.  S.  MDGCCXX 

HABENTES.  FIDYCIA.  IN.  INTROITV.  SANCTORUM 
IN.  SANGVINE.  CHRISTI 
TENEAMVS.  SPEI.  NOSTRiE.  CONFESSIONEM.  INDECLINABILEM 

VII.  —  Presso  la  soprascritta  vicino  alla  colonna  deir  altare: 

Nic°  Spathario  Patr°.  Arret**.  y.  i.  d.  exim** 
PIO  religiosoq.  viro 

OMNIVMQ.  VIRTYTV"  RADHS  PRAEFYLGÈTI 
LEONARDVS  spathariys  d.  STEPH^ 
miles 

CONSANGVINEO  OPTIMO  AC  BENEMERETI 
ARA  DD.  HIERONIMI  FRAN*'^-  AC.  M^*  MAGD^®* 
Annvntiataeq.  DEIPARAE 
QYATVOR  TIT.  INSIGNITA  SIGILLATIM 
DOTIBVS  ACTRIBVTIS 

Ac 

QVIETVM  CORPORIS  MEMBRIS  LOCYM 
EX  TESTAMENTO 
EX  ANIMO  MESTISSIME  QVÀVIS 
POSVIT  EREXITQ. 
ANO.  SAL.  MDCXXXIII  KAL.  lYNII 
TIXIT  AN.  MÈSES  DIES 
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Vili.  —  Fra  r  altare  dell'  SS.  Annunziata  e  la  cappella  di  Ciuccio 
Tarlati  stanno  le  tre  seguenti  iscrizioni: 

M.  ìE. 

Iacobvs.  inghiramvs 
patricivs.  volaterranvs 
episcopvs.  arretinvs.  hic.  sitys.  est 

VIXIT.  AN.  LXVI.  M.  Vili.  D.  IV 
OBIIT.  VOLATERRI.  XX.  MAIL  MDCCLXXII 
EPISCOPATVM.  GESSIT.  AN.  XVII.  D.  X 

ORATE  PRO  ME 


IX.  —  D    .    0    .  M 

HIC  lACET 
IOANNES  MATHEVS  MARCHETTI 
PATRITIVS  PISTORIENSIS 
QVI 

CVM  ARRETINAM  ECCLESIAM 

PER  ANNOS  FERE  XIV 
PRVDENTISSIME  GVBERNASSET 

IN  PACE  QVIEVIT 
DIE  II  SEPTEMBRIS  MDCCIV 
AETATIS  SVAE  ANNO  LVII 


X.  —  BERNARDECTO.  MINERBECTO 

PATRITIO.    FLORENTINO.  ET 
ARRETINO.  PONT.  QVI.  VIVENS 
HVNC.  HVMATIONIS.  LOCVM 
HVMILITATIS.  CAVSA.  ELEGIT 
ET.  OBIT.  ìETATIS.  SYM.  ANNO 
LXVil.  PONTIFICATVS.  XXXVII 
A.  PARTV.  VIRGINIS.  M  D  LXXIY 
XVII.  KAL.  OCTOBRIS 
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XI.  —  A  manca  della  cappella  di  Ciuccio  Tarlati,  fra  questa  e  il 
tabernacolo  dall'  olio  santo  è  un  monumento  fatto  a  riquadramenti  di 
vari  marmi,  appartenente  a  Leone  e  Leon  Carlo  Maurizi.  Agli  estremi 
del  medesimo  si  vedono  i  loro  ritratti  posti  sopra  una  mensoletta  e 
fra  essi  questa  iscrizione: 

D.  0.  M. 

LEO.  LEONARDI  F.  MAVRITIVS 
NOBIL.  VIR  ARRET.  OB  EGREGIA  IN  LITTERAS  ET  IN  PATRIAM  MERITA 
IN  PISANO  GYMNASIO  LOGICES  IN  GENVENSI  ETHICES  IN  PAPIENSI  PHILOSOPHIìE 
PROFESSOR  NVLLI  SECVNDYS  PERPETVO  HONORE  ADCITVS  IN  EO  DOCVIT 
ATQVE INGENS  STIPENDIVM  MERVIT  GENVìE  DYCTA  VXORE  LECTISSIMA  BARBARA  RIVAROLA 
CIVICIS  HONORIBVS  A  REP.ORNATVS  EST  EA  SINE  LIBERIS  DEFVNCTA  ALTERAM  CONIVGEM 

SIRI  IVNXIT  PAPIENSEM  NOBILEM  FEMINAM  OCTAVIAM  DE  CARMINALIBVS  IPSE  PAPIìE 
OBIIT  XVII  KAL.  APRIL.  AN.  CIO.  DC.XVII.  LEO  CAR0LVS  MAVRITIVS  IISDEM  PAR.  NATVS 
DOCTORIS  LAVREA  PISIS  DONATVS  IN  COLLEG.  NOBIL.  PAPIENSIVM  ADLECTVS  EST 
EVM  VIRTVTIS  CAVSA  LEOPOLDVS  CAESAR  ROMAN  IPM.  AUG.  COMITEM  PALAT. 
CREAVIT  A.  CID.ID.CXLVII  EXIMII  HONORIS  PRIVILEGIIS  IN  FILtOS  SVOS 

POSTEROSQ.  TRANSMISSIS  ORNATO  PECTORE  TANTI  MVNERIS  INSIGNI 
AVREO  NVMISM.  PAPIA  ARRETIVM  EVOCATVS  VXOREM  SIRI  COPVLAVIT 
CATHARINAM  CAMILLI  MAVRI  CLAR.  FILIAM  RARISSIMAM  A  GENERALI  ARRETINORVM 

CONSILIO  LEGATVS  DELECTVS  PATRIAE  REBVS  GERENDIS  APVD  FLORENTINOS 
PROBATA  FIDE  ET  PRVDENTIA  DOMI  SVAE  FATO  FVNCTVS  EST  AETATE  SEXAGENARIVS 
LEO,  lOES.  BAPT.  IOACHIM  MAVRITIVS  EIVS  FIL.  PATRICIVS  ARRETINVS 
MEDIC.  ET  PHILOS.  PATAVII  LAVREA  DONATVS  SVPREMVM 

FAMILIAE  SVAE  GERMEN  HORTANTIBVS  CONSANGVINEIS 
ET  AMICIS  QVIA  MAIORVM  GLORIA  POSTERIS  LVMEN  EST 
MONVM.  HOC  HONORIS  ET  AMORIS  CAVSA  AVO  CLARISSIMO 
PATRI  OPTIMO  AN.  AET.  SVAE 
LXXXIV  CHRISTIAN. 
AERAE  CID.ID.CCIL 
PONENDVM  CVRAVIT 
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SACRVM.  BB.  V.  MARIAE.  FILIO.  lESV 
SALVATORI.  DEO 
QVI.  VT.  ARCTIVS.  NIMIAE 
CHARITATIS.  IMMENSITAS 
QVAM.  IN.  PASSIONE.  MONSTRAVIT 
FIDELIVM.    CORDIBVS.  INFIGERETVR 
CORPyS.  ET.  SANGVINEM.  SVVM 
SVB.  SPECIE.  PANIS.  ET.  VINI 
DERELIQVIT 
TAMQVAM.  PASSIONIS.  SVAE 
MEMORIALE.  PERENNE 
AVGVSTINVS.  MARCHIO.  ALBERGOTTI 
EPISCOPVS.  ARRETINVS.  INSTAVRAVIT 
ORNAVITQVE.  ANNO.  MDCCCXI 


XIV.  —  Nella  parete  sinistra  della  cappella  del  B.  Gregorio  si 
leggono  queste  tre  iscrizioni: 

PIVS.  VTl.  P.  0.  M. 

SACRVM.  HOC.  HONORI.  ETIAM.  CORPORIS.  B.  GREGORII.  X.  DICATVM 
PIE.  VENERATVS.  EST.  VI.  ID.    MAIAS.  MDGCCV 
V.  ID.  IVNIAS.  MDCCCVII.  PRIVILEGIO.  PERPETVO.  ARAE.  INDICTO.  VT.  MANES.  PIORVM 
VLTRO,  OBLATO.  EXPIARI.  POSSINT.  LOCVPLETAVIT 
ET.  AVGVSTINVS.  MARCHIO.  ALBERGOTTI.  EP.  ARRET.  SACRIS.  IMAGINIBVS 
DEIPARAE.    IMMACVLATAE.    DOLORIS.    GLADIO.  TRANSFIXAE 
SS.  MICHAELIS.  ARCH.  lOSEPHI.  M.  V.SPONSI.  GAVDENTII.  EP.  ET.  M.COLVMATI.  DIAC.ET.M. 
CORNELII.  PRESE.  M.  VNA.  CVM.  CCCC.  MM.  HILARIANI.  MONACHI.  ET.  M. 
ANDREAE.  GVASCONI  CVM.  LHI.  M.  ALBERTI.  ARCHIPRESB.  COLLENSIS 
ANTILIAE.  FIRMINAF.  ET.  FLAVIAE.  DOMITILLAE.  VV.  ET.  MM. 
BB.  BERNARDI.  PTOLOMAEI.  MONACH.  MONT.  VLIVET.  INSTITVTORIS 
BERLINGHERII.  MIN.  CONV.  NICHOLAI.  ORD.  SERVOR.  B.  M.  V. 
RAYNERII.  PAGANELLI.  EREMITAE.  DONATI.  ORD.  lESVATARVM 
IVSTINiE  FRANCVCCIAE  PHILIPPAE  GVIDONI.  VV.  ORD.  S.  BENEDICTI 
ET.  SIRANNAE.  TERTII.  ORD.  S.  FRANCISCI 
AVGVSTINVS.  REDDIDIT.  ANNO.  MDCCCVII. 

NELLA  PARETE  DI  CONTRO 
DEMOLITA  L'  ANNO  18D4 
ERA  COLLOCATA  QVESTA  LAPIDE 
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XV.  —  CELLAM.  S.  SILVESTRI.  PAPAE 

PATRONATVM.  GENTIS.  SVAE.  MARCHIO.  AVGVSTINVS.  ALBERGOTTI.  EP.  ARRETINVS 
ET.  SILVESTRINI.  BENEFICII.  RECTOR.  REFECTAM.  ET.  MARMORATAM 
ET.  CORPORE.  B.  GREGORII.  X.  COLLOCATO 
DEO.  VNI.  ET.  TRINO.  ET.  lESV.  CORDI.  HVMANI.  GENERI.  AMANTISSIMO.  DICATAM 
IN.  HONOREM,  ILLORYM.  SS.  QVOS.  ECCLESIA.  AVT.  PATRONOS.AVT.CIVES.  AGNOSCIT 

IMAGINIBVS.  SINGVLORVM.  PICTI.  NOBILIOREM  FECIT 
SS.DONATI.ET.SATYRI.EP.ET.MM.S.ANTHIMI.DIAC.M.ET,LAVRENTNI.ET.PERGENT.MM. 
ROMVALDI.  CAMALDVL.  INSTITVT.  ET.  FRANCISCI.  ASSISIATIS.  ORD.  SVI.  AVCTORIS 
BB.  CAROLI. GVIDI.CONGREG.S.  HIERONYMI.  PATRIS.  PAVLI.  BVRALI.ARCHIEP.S.R.E.CARD. 
MARIOTTI.  ALLEGRI.  ER.  CAMALD.MICHAELIS.  FLAMINII.  VALLIS.  VMBROSAE.  GENERALIS 
BENEDICTI.  SINIGARDI.  S.  FRANCISCI.  SOCIl.  MANSVETI.  LAMBARDI.  S.EIVSD.  DISCIPVLI 
MARCI . TARLATI . MIN .  CONV . BARTOLOMEI . DE .  OBSERV .  AVGVSTINI . DE . CENCIS . ER .  AVGVST. 
GVIDI.  OCTAVIANI.ORD.  S.BENED.BONIZZELLAE.CACCIACONTES.VID.IVLIANAE.V.  CAMALD. 
VENERAR.  PRESBIT.  A.  CH ABITATE.  S.  HIERONYMI.  DE.  VRBE.  PETRI.  SPADARI 
lACOBI.  BACCI.  FRANCISCI.  MARZVPPINI.  ET.  lACOBI.  VANNVCCI 
ANNO.  DOMINI.  MDCCCVII 


XVI.  —  M  E 

A.  MDCCCLXXVI.  DIEBVS.  yTÌI.  iF.  X.  JANVARII 
ACTA.  SOLEMNIA.  A.  B.  GREGORII.  X.  P.  M.  OBITV.  SEXIES 
SECVLARIA.  A.PIO.PP.  IX.  PRO.  SIRI.  ANTEA.  OBLATO.  EJVSDEM.  BEATI.  DIGITO.  PRETIOSI 
CALICIS.  DONO.  PROBATA.  ANNVENTE.JVVANTE.  EXCELLENTISSIMO.VIRO.  lOSEPH.GIVSTI 
EPO:  ADSTANTIBVS.  HONORIS. GRATIA.  ARCHIEPP:  PISARVM.  PAVLO.  MICHALEFF.  CYRRAE 
LVD 0 V  :  MARTINI .  EPP :  CORTONENSI .  IO  AN  :  B APT  :  LAPARELLI .  BITVRGENSI .  JVSTINO .  PVLETTI 

LEGATis.PLACENTiNis.  com:revmo:archipr:  ildef.  morandi.  et.  adm:  rev:sac:gher: 
casella.  revmis.  capitvlis.  vrbanis. clero. et.  popvlo.vniversae.  dioeceseos 
freqventissimo.  sacrorvm.  ritvvm.  majestate.  panegiricis.  concionibvs.  a.  clar: 
can:  ioseph:  conti,  praep:  aloy:  goracci.  et.  can:  rinald.  deggiovanni.  romano 
habitis.  cantv.  mvsico.  facibvs.  pene,  innvmeris.  splendidissimoqve.  apparatv 
condecorata. ad.  d.o.  m.  gloriam.validamqve.  per.  b.  pontificem.  hvivs.  civitatis 

DIOECESEOS.  TVTELAM.  CONFIRMANDAM.  REVMO!  CAN:  DEC:  JOAN.  FAC:  FICAIARCHIPR: 

eq:ioan:bapt:ristori.cvm:can:hyac:vbertini.can:aloy:paci.nec.non.sac:cvrion. 
s:  m:  in.  gradibvs.  remig:  pacini.  stvdiose.  cvrantibvs.  feliciter.  assolvta 
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XYII.  —  L'appresso  iscrizione  leggesi  sulla  mensola  che  sostiene 
il  busto  di  Girolamo  dal  Borro  insigne  medico  e  filosofo  (^),  situato  a 
manca  della  porta  del  Praticino: 

D.       0.  M. 

HlERONYMO.  BORRIO.  PROTH 
APUCO.    GOMITI.  PALATINO 
EQVITIQ.  HONORARIO 
THEOLOGIAE,  LITERARVMQ. 

HEBRAICARVM.  LONGE 
PERITISSIMO.  PHILOSOPHIAM 
MEDICINAMQ.    ROM^E.  PARISIIS 
VBI.    ET.    SAEPE.  REGEM.  IPSVM 

GALLIARVM.  AVDITOREM 
HABVIT.  PISIS.  SENTS.  PERVSIAE 
OMNINO.  PER.  DVOS 
ET.  QVINQVAGINTA.  ANNOS 
DOCENDO.  PVBLICE.  PROFESSO. 

LiELIVS.  BORRIVS.  QVI.  EVM.  HVC 
IN  PATRIAM.    REFERENDV'.  CVRAVIT 
OBIIT.    PERVSIiE.    VII.    KAL.  SEPTEMB. 
CID.  5.  XCII. 
VIXIT.    A.  LXXX. 


XVIII.  —  Sopra  la  porta  del  Praticino: 

PIO.  YTI.  pontifici.  MAXIMO 

QVOD,   AVGVSTINI.    EPISCOPI.  ARRETINI 
CONSILIVM 

.    DE.  ERIGENDO.  AD.  DIVINI.  CVLTVS.  INCREMENTVM 


(®)  Fu  sommo  peripatetico  e  scrisse  varie  opere,  delle  quali  sono  edite  le 
seguenti:  De  motu  Gravium  et  Levium.  Florent.  1576  —  Del  Flusso  e 
Reflusso  del  mare.  Firen,  1583  —  De  Peripatetica  dccendi  methodo. 
Fior.  1584  —  Dialoghi  della  perfezione  delle  donne.  Lucca  —  Nel  1575 
fu  accusato  al  S.Ufìzio  dal  figlio  di  Andrea  Cesalpìno  e  messo  in  carcere. 
Però  non  trovato  colpevole, venne  liberato  e  punito  il  calunniatore.il  suo 
corpo  fu  seppellito  nella  Chiesa  di  S.Francesco,  ove  pure  stava  questo 
monumento.  o 
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ET.  DEIPARAE.  VIRGINIS.  MARIAE.  HONOREM 
TRIGINTA.  CLERICORVM.  COLLEGIO 
HVIVS.    CATHEDRALIS.  ECCLESIAE 
MINISTERIIS.  ADDICTO.  ADPROBAVERIT 
EOSQVE.  EVGENII.  IV.  PONTIFICIS.  EXEMPLVM 
PRO.  FLORENTINA.  ECCLESIA.  IMITATVS 
AB.    STO.    NOMINE.    PIANOS.  NVNCVPARI 
'  CONCESSERIT 
SINGVLARIBVS.  AVXERIT.  PRIVILEGIIS 
ET.  AD.  OMNEM.  SACERDOTALEM.  VIRTVTEM 
PROVIDENTISSIMIS.  LEGIBVS.  ORDINAVERIT 
PRINCIPI.  SACRATISSIMO 
STRENVO.  RELIGIONIS.  VINDICI 
ET.  ADSERTORI.  FORTISSIMO 
PERENNE.  GRATI.  ANIMI.  MONVMENTVM 
IDEM.  EPISCOPVS.  P.  C.  ANNO.  MDCCCXVII 


XIX.  —  In  una  lapide  posta  a  destra  dell'  altare  di  S.  Donato: 

GENTILES  EPS  VER  ARRETINI  MEI  HIC  SEPVLTVS 
SV*  VRBINO    ORIGINE   E  LAVRENTIO    MEDICE  PROMO 
TIONE  DVXI  CLERO  VRO  HONEROSVS  NON  FVl 
NEC  CIVITATI  INGRATVS  ORATE  PRO  ME 
MORITVR  ANO  MCCCCIIIC 
BERNARDECTVS  EPS  ARRE  OSSA  NON  BENE 
LOCATA  TRANSTVLIT  AN.  DO.  MDLXIIII 


XX.  —  Sugi'  imbasamenti  delle  colonne  dell'  altare  di  S.  Donato 

detto  prima  di  S.  Stefano  si  legge: 

A.  D.  0.  M  Leonardvs  spa- 

Sacellv.  d.  step-  tharivs.  eqves 

hano.  dicatvm.  s.  stephani.  eri- 

ad.  dei.  eivsdèq.  gedvm.  cvravit 

PROTOMART.^s  MDCXX 
HONOREM. 
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XXI.  —  A  sinistra  dell*  altare  di  S.  Donato  vedesi  una  quadretta 
di  marmo  rappresentante  questo  Santo  seguito  da  molte  persone,  che  fa. 
resuscitare  Eufrosina.  Questo  lavoro,  sebbene  abbozzato,  è  di  buon 
disegno  e  composizione.  Ne  fu  l'autore  Agostino  di  Andrea  detto  Ca- 
sella scultore  da  Fiesole,  il  quale  la  esegui  nel  1572  (');  e  sembra 
eh'  essa  dovesse  accomodarsi  sul  pergamo  di  marmo  fatto  dal  Benciven- 
ni.  Sotto  detta  storia  leggesi: 

EVFROSINA  PRECIBVS  DONATI  EXCITA  SEPVLCRO 
DEFOSSVMQ.  AVRVM  PVBLICAQ.  AERA  DOCET 


XXII.  —  A  manca  della  soprascritta: 

RELIQVIAE 
D.  ANDRAE  GVASCONII 
MARTYR.  ARRET. 
TOTIVSQ.  EIVS  FAMILIAE 
PRO  CHRISTI  FIDE  PEREMPTjE 
SVB  D.  STEPHANI  ARA 
SVNT  SITAE 
ANN.  CIO.  IO.  CCLXXXVI 

XXIII.  —  Sopra  un'antica  colonna  situata  a  manca  del  predetto 
altare,  nella  quale  è  fama  fosse  decapitato  S.  Donato: 

PASTOR  IN  HOC  CIPPO  MORITVRVS  PRO  GRECE  SACRO 
HEV  POSVIT  CAESVM  IMMANITER  ENSE  CAPVT 

EX  VETERl  LAPIDE 


XXIV.  —  A  destra  dell'  ultimo  altare  è  il  monumento  di  Fran- 
cesco Redi.  Il  suo  busto  di  marmo  sta  entro  una  nicchia  ovale,  sopra 
un'  urna,  ai  cui  estremi  siedono  due  putti  indicando  quel  sommo 
letterato.  Sotto  detta  urna  è  la  di  lui  arme  contornata  da  un  festone 
di  frutta,  e  sotto  il  ritratto  questa  semplice  epigrafe: 

FRANCISCO.  REDI 

GREGORIVS.  FR.  FIL.  rFratris  fiUusJ 

e  suir  urna: 

OBIIT.  PI8IS.  KALEPAg.  HARTII.  IIDCIIIC.  fTATIS.  m.  IXXI.  DIEB.  X.  HIC.  SEP.  VI.  ID.  Eli/SD.  MEN.  ET.  Al 

Questo  monumento  venne  tolto  dalla  Chiesa  di  S.  Francesco,  dove  fu 
sepolto  il  prefato  Redi,  dallo  zelantissimo  vescovo  Agostino  Albergotti. 


(')  Arch.  Com.  Debtt  e  Credit.  O,  p.  19. 
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XXV.  —  La  seguente  memoria  è  a  sinistra  della  porta  maggiore: 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM 
PETRVS  VSIMBARDIVS  EPS.  ARRETI 
NVS  CATHEDR.  ECCLIAM  IN  DEI  HONG 
REM  ET  SS.  PETRI  STEPHANI  ET  DO 
NATI  GLÌAM  DIE  XXVII  AVGVSTI  MDXCV 

SOLEMNI  RITV  CONSECRAVIT  ATQ.  IN 
DVLG.  DIERVM  XL  TAM  IPSO  DIE  QVAM 
SINGVLIS    PER    OCTAVAM   PIE    IN    EA  ORA 
TIBVS  AVCTE  ORDINAR.  PERPETVO 
CONCESSIT. 


XXVI.  —  Le  sottoscritte  iscrizioni  veggonsi  apposte  nelle  pareti 
dell'  antico  cimitero,  ossia  della  stanza  nella  quale  entrasi  per  la  porta 
del  Praticino.  A  manca  entrando: 

A  ±  Q 

QVIETI.  iETERN^ 
lOSEPHI.  VGONIS.  F.  LOTTERINGHI.  STVFìE 
CASTRI.  CALCIONIS.  MARCHIONIS.  DOMO.  FLORENTIA 
QVI.  MAIORVM.  DIGNITATE.  VIRTVTIBVS.  CONLVSTRATA 
HVMILI.  MODICOQ.  CVLTV.  CONTENTVS.  PERAMPLVM.  CENSVM 
TEMPLIS.  ORNANDIS.  EGENIS.  ALENDIS.  LIBÉRALISSIME.  IMPENDIT 
VIVVS.  SINGVLARI.  PIETATE.  DEIPARAM.  PROSECVTVS 
CVIVS.  ICONEM.  ARRETJ.  SIGNIS.  CELEBERRIMAM 
FREQVENS.  INVISIT.  PIVS.  DONARJS.  AVXIT 
DECESSVRVS.  SVPREMIS.  TABVLIS.  IVSSIT 
IN.  ARGVMENTVM.   EXIMIAE.  CHARITATIS.  SVAE 
PATRIiE.  FINIBVS.  POSTHABITIS 
IN.  SACELLO.  EIVS.  POST.  MORTEM.  INFERRI 
VOTI.  COMPOS.  HIC.  RESVRRECTIONEM.  EXPECTAT. 
QVISQVIS.  ADES.  CINIS.  ET.  IPSE.  CITO.  FVTVRVS 
VIRO.  OPTVMO.  ET.  DESIDERATISSIMO.  PACEM.  BENE.  ADPRECATOR. 
OBJT.  FLORENTIA.  VI.  KAL.  APRILIS.  MDCCCXVn 
ANNVM.  AGENS.  LXXXIII.  M.  V.  D.  IX 
AVGVSTINVS.  EPVS.  ARRET.  M.'HOC.  P.  C. 
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XXVII.  —  Nella  parete  destra  entrando  dalla  Chiesa: 


SEPVLCRVM.  HOC.  SIBI.  SVISQVE.  M.  IOANNES.  BAPTISTA.  DE  LANZINI.  FACIENDVM 
CVRAVIT.  A.  D.  MDCXXXII 

EST.  HVIVS.  SEPVLCHRI.  HAERES.  IOANNES.  CAPACCIOLI  ANNO  1725. 

Queste  parole  sono  scritte  in  giro  all'  arme  Lanzini,  scolpita  in  mezzo 
di  un  coperchio  circolare  che  chiudeva  la  sepoltura  di  quella  famiglia: 


XXVIII.  D    .  M 

Fratri  Francisco  Gabrielio  Senensi 
eqviti  hier0s0limitan0 
arcis  arretinie  prefecto 
et  copiarvm  gvbernatori 
vigilantissimo  fortissimo 
post  annos  lii 
mortalitatis  spoliis  immortalitate 

indvendis  exvto 
Simon.  Gabr.  mèrens  patrvo  pos. 
a.  s.  mdcxxxv 


Leonardvs  spatha: 
riys  eqves  militile 

D.  STEPHANI  SVPRADi: 
CTOR.    H^RES.    IDE  SIBI 
ET  ALEXANDRiE  GVALTE: 

mm  vxoRi  MONv: 

METV  ESSE  VO: 
LVIT  1629 


FRANCESCHO 
DANT.  ET.  S  1503  f^a' Antonio  et  suorumj. 


XXIX.  — 


XXX.  — 


9 
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XXXI.  —  Queste  due  epigrafi  leggonsi  a  lato  della  porta  laterale 
esternamente,  Y  una  a  destra  e  l'altra  a  manca,  sopra  a  ciascuna  delle 
colonne  di  porfido,  avanzi  preziosi  delle  rovine  del  Duomo-vecchio: 

RELLIQVIiE  POSITI  QVONDAM  EXTRA  MOENIA  TEMPLI 
VECTAQ.  ERYTHRiEO  MARMORA  ABVSQ.  MARI, 
SVNT  ERECTA  VIRO,  MORIESQ.  PRO  GREGE  SACRO 
ANTISTES  COELO  DIGNA  TROPHOEA  TVLIT. 


XXXII.  —  NYMPHARVM  TEMPLI  MONVMENTV  INSIGNE  SVPERBI 
ECCE  COLVMNA  SACRAS  TOLLITVR  ANTE  FORESI 
yiDERIT  HANC  QVISQVIS  RESERANTI  LIMINA  COELI 
ERECTA  DICET  SANCTIVS  ESSE  PETRO. 


XXXIII.  —  Innanzi  la  ricostruzione  del  pavimento  esistevano  le 
epigrafi  seguenti: 

D.  0.  M. 

NOBILI  OPTIMOQVE 
GIVI  NICOLAE 
SPATARIO  AVO 
EX  TESTAMENTO 
BARTOLOMEO 
PATRI  IMMATVRE  PEREMPTO 
NICOLAVS  HORATIVS 
ET  COSMVS 
SIBIQVE  IPSIS  EORVMQVE  POSTERIS 
POSVERE  MDLXIIII 


XXXV,  —  S.  D.  IO.  DE  RECVPERIS     rsepulcrum  domini  Joan- 

nis  etc.J. 

PRIMICERII  ARRETINI 
ET  SVORVM 
ANNO  DNI  MDX 
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XXXIV.  —  BINDO  IO.  PHILIPPO  PERVTIO 

BINDI  F.  SIMONIS  NOB.  PATRIO.  FLORENTINO  PISCIEN.  ET  CORTON. 
PRAETVRA  OPTIME  ADMINISTRATA  ARRET.  CIVITAT. 
VIX  MODERAMINI  SVFFECTO  MORTE  IMPROVISA 
VITA  FVNCTO  TERTIO  ID.  SEPT.  CIO.ID.CCXLV 
AETATIS  SVAE  XLIII 
M.  FRANCISCA  VOET  CONIVGI  AMANTISSIMO 
CVM  QVO  VIXIT  SINE  QVERELA 
ET  BINDVS  NEREVS  BINDVS  IO.  CAROL.  BINDVS  IO.  PHILIPPVS  POSTVMVS 
FILII  MESTISSIMI  PATR.  M.  TITVLVM  POSVERVNT 


XXXVL  —  SEPVLCRVM 

ROBERT[  SANCTI  DE  ANGLARINIS 
CIVIS    ET    MERCATORIS  ARRETINI 
ANNO  DOMINI  1522 



XIV. 
Monumenti  perduti. 

Molti  altri  monumenti  d'  arte  decoravano  vieppiù  il  nostro  Duomo, 
innanzi  che  per  la  negligenza  e  per  1'  avarizia  degli  uomini  venisser 
rovinati  e  dispersi.  E  poiché  essi  erano  di  non  poco  pregio,  noi  ne 
daremo  qui  appresso  alcune  notizie  che  sono  state  raccolte  nelle  Vite 
del  Vasari,  nei  libri  dell'  Opera  e  altrove. 

Tavola  di  Margaritone,  —  Non  si  sa  cosa  fosse  dipinto  in  que- 
sta tavola  che  trovavasi  in  antico  nella  cappella  del  B.  Gregorio  (*), 
né  ove  si  trovi  al  preseate,  giacché  da  lungo  tempo  dicesi  perduta. 

Sculture  di  Giovanni  Pisano.  —  La  cappella  degli  libertini, 
eretta  da  Farinata  circa  l'anno  1290,  era  abbellita  da  un  ornamento  di 
marmo  con  figure  ed  altri  intagli,  scolpito  da  Giov.  Pisano.  Parte  di 
questi  lavori  furono  sepolti  sotto  quei  mensoloni  di  pietra  che  a  so- 
stegno dell'organo  furonvi  posti  nel  1536  Q).  Ma  la  tavola  di  mezzo 


(*)  Yas.  Vita  di  Margaritone. 
(')  Vita  di  Nicc,  e  Giov.  Pisano. 
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fu  salvata  dalla  rovina.  In  essa  era  scolpita  V  immagine  di  Nostra 
Donna  col  Bambino  in  braccio,  entro  un  tabernacolo  di  gotica  strut- 
tura (3).  Fu  venduta  verso  il  1850  pel  prezzo  di  lire  mille,  né  si  sa 
ove  al  presente  si  trovi.  Dobbiamo  quindi  lagnarci  con  coloro  che 
nulla  curando,  lasciarono  che  dall'  avido  straniero  ci  fosse  tolta  una 
sì  importante  opera,  unico  avanzo  di  quella  cappella,  che  doveva  es- 
sere invero  un  egregio  monumento. 

Pitture  di  Giotto.  —  Circa  1'  anno  1320  dipinse  Giotto  in  un 
pilastro  della  tribuna  un  S.  Martino  che  tagliatosi  il  suo  mantello  ne 
dà  parte  ad  un  povero  che  quasi  tutto  nudo  gli  stava  dinanzi.  Di 
questo  pittore  esisteva  pure  in  Duomo  una  tavola  dipinta  a  piccole 
figure  cui  egli  donò  a  Pier  Saccone  quando  questi  s'  impossessò  del 
Eorgo  S.  Sepolcro  (^). 

Cappella  di  Guido  Tarlati.  — Buonamico  Buffalmacco  dipinse  nel 
nostro  Duomo  la  cappella  di  questo  vescovo  Q),  la  quale  era  situata 
ove  stava  primieramente  il  Battistero,  cioè  sotto  la  invetriata  dipinta  dal 
Marcilla  rappresentante  il  battesimo  di  Cristo.  Questa  cappella  era  ri- 
nomata per  le  burle  fatte  al  pittore  dal  bertuccione,  le  quali  sono 
notate  da  Franco  Sacchetti  nelle  sue  Aovelle.  Presso  il  luogo  della 
medesima  nel  1767  vedevansi  dipinti  in  affresco  S.  Giovanni  Evan- 
gelista ed  il  Battista.  Esistono  anche  al  presente  pochi  avanzi  di  uno 
di  questi  santi,  ed  è  coperto  dal  confessionale.  Sotto  le  dette  figure, 
oltre  il  loro  nome,  era  scritto:  mcccxxxiii.  die.  xii.  avgvsti. 

Pitture  della  tribuna.  —  Le  pitture  che  fece  Taddeo  Gaddi  nelle 
chiese  d'  Arezzo  in  com^pagnia  di  Giovanni  da  Milano  sono  tutte  per- 
dute. Fra  queste  erano  assai  belle  le  pitture  eseguite  dallo  stesso 
circa  r  anno  1340  nella  tribuna  del  Duomo.  Rappresentavano  istorie 
della  vita  di  S.  Giovanni  Battista,  e  con  tanta  meravigliosa  maniera 
e  disegno  erano  lavorate  (dice  il  Vasari)  che  fecero  tener  mirabile 
queir  artefice  (^).  Non  sappiamo  pertanto  se  tali  opere  siano  state  to- 
talmente distrutte  allorché  nel  1555  vi  si  appose  il  coro  di  legno. 
Infine  nella  tribuna  medesima,  e  precisamente  sotto  il  S.  Martino  di- 
pinto da  Giotto,  Jacopo  da  Casentino  circa  il  1350  aveva  lavorata  la 
istoria  di  quel  Santo,  di  cui  oggi  non  si  vede  ninna  traccia  Q). 


(3)  Neil'  Archivio  Capitolare  esiste  una  statuetta  di  un  apostolo  alta  cm.  50, 
la  quale  pare  che  appartenesse  a  quest'  opera  e  stasse  in  cima  alla 
cuspide  del  tabernacolo  o  alla  base  di  essa. 

{*)  Vas.  Vita  di  Giotto. 

(^)  Vita  del  medesimo. 

(6)  Vita  di  Taddeo  Gaddi.  —  Costui  ebbe  a'  Suoi  tempi  molto  grido,  e  fa 

il  più  celebre  fra  i  discepoli  di  Giotto. 
(^)  Vita  Jacopo  da  Casentino. 
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Tavola  di  Lippo  Guglielmi.  —  Al  tempo  di  Vasari  nella  cap- 
pella del  B.  Gregorio  vedevasi  una  tavola  con  tre  mezze  figure,  dipin- 
ta da  questo  pittore  (®).  Ma  essa  da  lungo  tempo  si  è  smarrita. 

Cappella  di  Giovanna  Tarlati,  —  Detta  cappella  (di  cui  vedesi 
ancora  la  traccia  dell'  arco  a  destra  dell'  altare  di  S.  Donato)  fu  co- 
struita dalla  contessa  Giovanna  di  S.  Fiora,  moglie  di  Tarlato  da  Pie- 
tramala,  a  memoria  della  quale  vi  si  leggeva  questa  iscrizione  in  lettere 
gotiche: 

ANNO  DNI  MCCCXXXV  DE  MENSE  AVGVSTI  HANC  CAPELLAM 
CONSTRVI  FECIT  NOBILIS  DNA  COMITISSA  IOANNA  DE 

SCA  FLORA  VXOR  NOBILIS  MILITIS  DNI  TARLATI 
DE  PETRAMALA  AD  HONOREM  BEATE  MARIE  VIRGINIS. 

Ivi  il  Tossicani  pittore  aretino  nel  1520  dipinse  una  Annunziata  bellis- 
sima e  S.  Jacopo  e  S.  Filippo.  La  quale  opera  era  poco  meno  che 
guasta  affatto  dalla  umidità,  quando  rifece  l' Annunziata  Agnolo  di  Lo- 
rentino  d'  Arezzo  (^)  e  poco  di  poi  G.  Vasari  ancor  giovinetto  i  santi 
Jacopo  e  Filippo  Q-^), 

Pitture  di  Lippo.  —  Questo  celebre  pittore  fiorentino  lavorò  per 
gli  libertini  nella  loro  cappella  de'  SS.  Jacopo  e  Cristofano  alcune 
istorie  relative  ai  santi  ;  le  quali,  afferma  il  Vasari  (^^),  per  la  in- 
venzione e  pel  colorito  erano  bellissime.  Tali  opere,  fatte  circa  il  1370, 
si  perdettero  nella  rovina  della  predetta  cappella. 

Affresco  di  Farri  Spinello.  —  Nella  parte  destra  a  piè  della 
Chiesa,  ove  oggi  è  1'  aitar  di  S.  Matteo  dipinse  Farri  verso  il  1430 
un'  Annunziata  per  Monna  Francesca  moglie  di  Giannino  da  Milano  (^^). 
Tal  pittura  fu  distrutta  fin  da  quando  fu  eretto  1'  aitar  di  pietra;  ed 
era  già  molto  guasta  al  tempo  del  Vasari,  giacché  per  quasi  60  anni, 
cioè  fintantoché  non  fu  tutta  coperta  la  Chiesa,  essa  rimase  alle  in- 
temperie. 

Tavola  del  Lappoli.  —  Di  questo  pittore  aretino  era  nella  cap- 
pella dei  Pietramaleschi  una  tavola  dipinta  a  tempera,  ove  si  vedeva 
una  bellissima  figura  di  S.  Ignazio  (^^).  Di  essa  nulla  sappiamo. 


(^)  Vas.  Vita  di  Simone  e  Filippo  Memmi. 
(9)  App.  N.  47. 

(*^)  Vita  di  Tommaso  detto  il  Giottino. 
Vita  di  Lippo. 

App.  N.  9  —  La  cappella  dell'  Annunziata,  perduia  ogni  dote,  venne 
concessa  dal  Capitolo  a  Lazzaro  Brandaglia  nel  1467.  (Arch.Cap. 
Delib.  dal  1464  al  1476 ,  p.  16  t.).  Dipoi  un'  altra  cappella  sotto  lo 
stesso  titolo  fu  eretta  di  nuovo  da  Monna  Elisabetta  del  Bucine,  dopo 
una  concessione  fattale  dal  Capitolo  a  dì  10  gennaio  del  1472  (Arch. 
Gap.  Delib.  dal  1475  al  1497,  p.  35). 
(3*)  Vas.  Vita  di  fra  Bartolomeo  della  Gatta. 
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Affreschi  di  Aut.  Mazzieri.  —  La  Cappella  di  S.  Matteo  situata 
nella  parete  destra  a  pie  della  chiesa  era  dipinta  da  Antonio  di  Don- 
nino Mazzieri,  che  fiori  nella  metà  del  1500  e  fu  pittore  distinto  per 
la  fierezza  del  disegno  e  per  la  molta  invenzione.  Fra  le  altre  cose 
vi  dipinse  esso  Santo  che  battezzava  un  re;  ove  ritrasse  tanto  bene 
un  tedesco  che  pareva  vivo  (*^).  Questa  opera  venne  atterrata  nell'  eri- 
gere r  altare  di  pietra. 

Invetriate  dipinte.  —  Avanti  che  il  Marcilla  facesse  V  occhia 
della  facciata,  questo  era  chiuso  da  un'invetriata  dipinta  nel  1511 
per  Domenico  Pecori  aretino,  la  quale  vennegli  pagata  lire  trecentono- 
vantadue.  In  essa  era  la  figura  di  un  S.  Donato  Q-^).  Due  anni  ap- 
presso gli  Operai  fecero  contratto  col  medesimo  Pecori  e  col  Sassoli 
perché  loro  facessero  la  in^^triata  media  della  tribuna.  Alla  spesa  di 
quest'  opera  concorse  la  Fraternità  de'  Cherici  di  Murello,  la  quale 
interpellata  nel  27  maggio  1512,  donò  a  tal'  uopo  dugento  stala  di 
grano  (^*^).  Nella  sommità  eravi  dipinta  un'  Annunziata  e  sotto  un  S. 
Stefano  e  un  S.  Lorentino,  cogli  ornamenti  simili  a  quelli  delle  due 
finestre  che  rimangono  nella  tribuna  stessa  (^'). 

Inoltre  si  è  perduta  una  finestra  dipinta  dal  Marcilla,  rappre- 
sentante la  Samaritana,  della  quale  si  fa  menzione  nel  libro  F  dei 
Debit.  e  Credit,  dell'Opera,  a  p.  262 1.  Non  sappiamo  neppure  ove  fosse 
collocata.  Un'  altra  invetriata,  fatta  dal  medesimo  nel  1520,  vedevasi 
sopra  il  primo  altare  a  manca  entrando.  Eravi  dipinto  un  S.  Anto- 
nio e  un  S.  Niccolò  (^^),  le  quali  figure,  per  quanto  si  dice,  erano  di 
meravigliosa  bellezza.  Neil'  erezione  della  Cappella  tal'  opera  venne 
disfatta  e  quindi  del  tutto  dispersa  (^^). 

Notizie  di  antiche  Cappelle. 

Da  un  libro  esistente  nell'  Arch.  del  Comune,  intitolato  Libro 
della  lira  del  Chiericato  Aretino,  si  rileva  che  nella  Cattedrale  al 
1474  vi  fossero  le  seguenti  cappelle: 

1 .  —  Cappella  dotata  per  lo  Capitano. 

2.  —  Cappella  dotata  per  lo  vescovo  Guido. 


Vas.   Vita  del  Francia  Bigio. 

(15)  App.  N.  39. 

(16)  App.  N.  40. 

(17)  App.  N.  41. 

(18)  Vas.  Vita  di  Gugl.  da  Marcilla.  —  App.  N.  50. 

(1^)  I  vetri  coloriti  e  dipinti  tolti  dalle  finestre  rovinate  del  Duomo  si 
trovavano  in  gran  quantità- nella  casa  detta  del  predicatore,  ove  og- 
gi è  r  Uffizio  Tecnico  della  Provincia.  Ma  senza  che  niuno  se  ne 
prendesse  cura  furon  gettati  via  insieme  ad  altre  macerie. 
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3.  —  Cappella  dotata  per  Ser  Frane.  Asterelli. 

4.  —  Cappella  dotata  per  lo  vescovo  Buoso. 

5.  —  Cappella  dotata  per  Ser  Bartol.  da  Cetona. 

6.  —  Cappella  dotata  per  Signorello. 

7.  —  Cappella  di  S.  Silvestro. 

8.  —  Cappella  dei  SS.  Jacopo  e  Cristofano  dotata  per  Farinata 

degli  libertini  (^o). 

9.  —  Cappella  dotata  per  Rugerio  Baldinucci. 

10.  —  Cappella  di  S.  Caterina  dotata  per  messer  Pagano. 

11.  —  Cappella  di  S.  Barbara  dotata  per  messer  Giovanni. 

12.  —  Cappella  di  S.  Martino  dotata  per  Bartol.  Aparitii  Q^). 

13.  —  Cappella  dei  SS.  Lorentino  e  Pergentino  Q'^), 

14.  —  Cappella  dotata  per  Antonio  da  Pergine. 

15.  —  Cappella  dotata  per  monna  Nesa  (de'  Paganelli?). 

16.  —  Cappella  dei  SS.  Piero  e  Paulo  (^3). 

17.  —  Cappella  della  Visitazione  di  S\  M.* 

18.  —  Cappella  di  S.  Lorenzo  C^*). 

19.  —  Cappella  di  S.  Ansano. 

Quindi  si  possono  aggiungere  le  seguenti: 

20.  —  Cappella  di  S.  Jacopo  e  Filippo  dotata  per  Giovanna  Tar- 

lati (^0- 


(20)  V.  p.  131. 

(21)  Fu  costruita  per  Sei;  Betto  Apparizi  nella  fine  del  1300,  come  appare 

dalle  Deliberazioni  dei  Rettori  di  Fraternità  del  1402,  ove  a  p.  142 
si  legge:  Die  XVIII  mensis  decemb?'is,  prò  acconcimine  caselle 
sancii  Martini  site  in  Ejpiscopatu,  quam  fuit  constructa  per  Ser 
Ditti  de  Aparitiis.  E  a  p.  202  t:  An.  1403,  Pro  acconcimine  ta- 
hernaculi  capelle  ser  Ditti,  sive  sci  Martini,  posite  in  Ecclesia  Ca- 
thedrali,  fi.  3  Matteo  de  Florentia  magistro  lapidum,  cui  loca- 
veruni  dictum  laboratorium. 

(22)  Rimaneva  a  destra  della  porta  laterale  e  presso  quella  della  SS.  An- 

nunziata. Vi  si  vedevano  le  teste  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  di  pietra 
abbozzate  (V.  App.  N.  9). 

(23)  Y\ì  eretta  e  dotata  per  testamento  del  20  gennaio  1409  da  donna  Fran- 

cesca di  Bindo  da  Pergine. 

(2*)  Questa  cappella  fece  e  dotò  mess.  Lorenzo  dottor  di  legge, figlio  di  m.® 
Dom.  di  m.^  Bandino  d'  Arezzo  nel  1423.  E  ciò  appariva  dal  di  lui 
testamento  esistente  nelTArc^h.  de'  Monaci  di  S.  Bernardo  (V.  Sinossi 
di  detto  archivio,  p.  88  t.  reperibile  nella  pubblica  Biblioteca).  Il  Ca- 
pitolo adunato,  nel  1491  conferisce  questa  cappella  a  ser  Antonio  di 
Domenico  da  Laterina,  per  renunzia  fattane  da  mess.  Stefano  di  Gio- 
vanni canonico  (Arch.  Gap.  Delib.  dal  i475  al  1497,  p.  139). 

(25)  Nel  1467  a  dì  16  agosto  i  canonici  del  Duomo  congregati  prò  cap^ 
pella  annuniiationis  virginis  maria  sita  in  dea  ecclesia  cathedrali, 
nullam  habente  dotem^  donaveì^unt  quam  nobili  viro  Lazaro  Fran- 
cisci  de  Drendagli.  (Arch.  Gap.  Delib.  dal  1464  al  1476,  p.  16  t.). 
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21. 

—  Cappella 

dell'  Annunziazione  di  M.*  V.  Q^). 

22. 

—  Cappella 

di  S.  Matteo  C). 

23. 

—  Cappella 

di  S.  Maria  della  Neve  M. 

24. 

—  Cappella 

de'  Gozzari  Q^). 

25. 

—  Cappella 

de'  Bertoldini  (^o). 

26. 

—  Cappella 

di  S.  Niccolò  CO- 

(26)  Arch.  di  Fraternità.  Testamenti  Uh.  A;  Testam.  di  Tarlato  da  Pietra- 

mala  —  Vas.  Vita  di  Tommaso  detto  il  Giottino, 

(27)  Venne  eretta  per  ordine  di  Pagno  Maffei,  il  quale  nel  suo  testanaento 

(Arch.  di  Fratern.  Testamenti,  lib.  A)  lascia  che  si  costruisca  una 
cappella  in  Cattedrali  Ecclesia  civit.  Aretii  sub  vocahulo  sci  Mathei 
apostoli. 

(2»)  Nel  1492  a  dì  27  aprile,  vacando  la  cappella  di  S.  Maria  della  Neve, 
il  Capitolo  la  conferisce  a  ser  Frane.  Pulii,  il  quale  ne  prende  pos- 
sesso air  altare  di  detta  cappella,  situm  in  dieta  ecclesia,  ubi  sepul- 
crum  est  episcoporum,  (Arch.  Gap.  Lelib.  dal  i475  al  1479,  p.  156). 

(29)  Vas.  Vita  di  fra  Bari,  della  Gatta. 

(30)  Arch.  Com.  Atti  e  Notizie  diverse  dell*  Opera  del  Duomo,  Fil.  A,  p.  41. 

(31)  App.  N.  50. 


CAPPELLA 


ra  che  abbiamo  tracciata  la  storia  della  costruzione  del 
Duomo,  non  sarà  fuor  di  luogo  dare  un  breve  cenno 
sulla  fabbrica  della  Cappella,  sia  perchè  questa  costi- 
tuisce un  accessorio  della  Cattedrale  ed  alla  sua  archi- 
tettura si  uniforma,  sia  perchè  in  essa  al  presente  si 
.ammirano  pregievoli  monumenti  antichi  e  moderni, 
di  cui  appresso  tratteremo.  Dopo  gli  strepitosi  fatti  della 
miracolosa  immagine,  nell'agosto  del  1796  si  gittò  la  pie- 
tra angolare  della  Cappella  dall'  illustre  prelato  Nicco- 
lò Marcacci.  Egli  non  anco  la  vide  coperta,  quando  gli 
successe  Agostino  Albergotti,  il  quale  con  altrettanto  zelo 
e  con  grande  suo  dispendio  in  parte  alleggerito  dalle  nu- 
merose oblazioni  del  popolo,  dopo  21  anno  dalla  fon- 
dazione le  pose  termine.  Il  disegno  fu  dato  dall'architetto 
regio  Giuseppe  del  Rosso  fiorentino,  e  l'esecuzione  intera- 
mente affidata  a  maestro  Sebastiano  Morozzi  pure  di  Firen- 
ze. Essa  ha  una  pianta  quadrata  e  ripete  il  sistema  delle  tre  navi 
del  Duomo.  La  più  grande  delle  medesime  termina  con  una  tribuna 
a  tutto  sesto,  e  sopra  i  suoi  quattro  archi  volta  una  cupola  spartita 
a  grandi  lacunari  e  coronata  di  una  lanterna  a  colonne  ioniche.  Sui 
peducci  e  sui  quattro  grandi  vani  della  cupola  si  distinse  il  pennello 
del  Catani  pratese,  il  quale  si  tenne  ai  cartoni  del  pittore  Luigi  Del- 
l' Era,  cui  la  morte  spense  ancor  giovane.  Sul  tamburo  girano  alcuni 
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putti  che  sorreggono  festoni,  e  dentro  ciascun  lacunare  sta  un  ro- 
sone di  pietra;  si  gli  uni  che  gli  altri  opera  di  Luigi  Ciampi  fioren- 
tino. Le  volte  ed  i  chiaroscuri  delle  pareti  sono  del  pennello  di  Luigi 
Ademollo,  eccetto  però  le  pitture  della  tribuna,  le  quali  fece  il  pre- 
detto Catani.  Il  disegno  dell'  altare,  su  cui  risplendono  pregievoli  riiar- 
mi,  fu  dato  da  Giuseppe  Valadier  di  Roma  professore  nel  S.  Luca. 
Sovra  esso  si  eleva  un  tabernacolo  d'  ordine  corintio  con  colonne  di 
diaspro  siciliano  e  capitelli  di  marmo  carrarese  intagliati  da  Angiolo 
Bartolini  da  Settignano.  L'edicola  è  coronata  da  un  timpano  nella  cui 
sommità  due  angioletti  sostengono  un  serto.  Entro  questo  tabernacolo 
è  posto  il  prodigioso  Simulacro,  contornato  da  una  cornice  di  bronzo 
e  di  argento  cesellato  dall'  orefice  Giuseppe  Spagna  romano.  A  cia- 
scun lato  posa  suir  altare  una  statua  di  angiolo  della  grandezza  na- 
turale, ma  d'  infelice  modello:  ambedue  appartengono  al  can.  Odoardo 
Baratta  scultore  carrarese.  Nella  parete  di  fondo  delle  navate  piccole 
sono  alzati  due  monumenti,  1'  uno  dei  quali,  a  cornu  evangelii,  si 
eresse  nel  1804  sul  disegno  di  Giuseppe  Salvetti  alla  memoria  del  fon- 
datore della  Cappella;  1'  altro  a  cornu  epistolse  in  onore  dei  SS.  Lo- 
rentino  e  Pergentino,  le  cui  statue  assai  grossolane  scolpi  il  carrarese 
Angiolo  del  Nero.  È  pregievole  però  il  Presepio  di  terra-cotta  inve- 
triata posto  fra  le  due  statue,  il  quale  credesi  di  Luca  della  Rob- 
bia. Appresso  a  ciascuno  dei  monumenti  sovraccennati  si  ammirano 
due  tavole  di  terra-cotta  invetriata  del  secolo  XYI  le  quali  il  muni- 
ficientissimo  vescovo  Albergotti  tolse  da  certa  rovina  dalle  chiese  di 
S.  Francesco  e  della  SS.  Trinità.  Due  simili  tavole  assai  più  piccole 
sono  apposte  sopra  il  monumento  del  prefato  vescovo  e  sotto  la  can- 
toria a  manca.  Ma  di  queste  interessanti  e  stimabili  opere  parleremo 
a  parte,  unitamente  alle  due  grandi  tavole,  che  occupano  le  pareti 
laterali,  e  che  mostrano  quasi  a  paragone  il  valore  dei  due  insigni 
pittori  Luigi  Sabatelli  e  Pietro  Benvenuti  nostro  concittadino.  Infine 
un  cancello  di  ferro  chiude  la  vasta  apertura  e  divide  la  Cattedrale  dalla 
Cappella  suddetta.  La  parte  mobile  di  esso  si  commise  a  Domenico  e 
Felice  Miccioni  d'  Anghiari,  e  le  parti  fisse,  lavoro  degno  di  conside- 
razione perchè  del  XIV  secolo,  si  tolsero  dalle  due  cappelle  del  Duo- 
mo, del  B.  Gregorio  cioè  e  del  Santissimo. 

Ma  se  questa  Cappella  considerata  in  sè  mostra  non  spregievole 
opera  moderna  e  racchiude  belli  ed  importanti  monumenti,  d' altra 
parte  essa  corrisponde  per  nulla  alle  proporzioni  ed  alla  giusta  rego- 
larità del  Duomo.  Dove  in  questo  le  volte  grandi  si  elevano  molto  al 
di  sopra  delle  minori  sostenute  dal  proseguimento  dei  piloni,  qui  in- 
vece la  cupola  che  sta  in  luogo  della  nave  maggiore  posa  immedia- 
tamente sugli  archi  tondi  ed  altera  grandemente  il  sistema  tolto  a 
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modello.  Coli'  aprire  la  parete  che  comunica  il  Duomo  alla  Cappella 
si  offese  non  poco  la  prospettiva  del  medesimo,  imperocché  1'  occhio 
nostro  in  luogo  di  abbracciare  V  insieme,  si  perde  in  quel  vuoto  e 
vede  due  prospettive,  che  poste  in  senso  inverso,  1'  una  coU'altra  di- 
scordano. 

IL 

La  Pace  di  Siena. 

Nel  piede  del  ricco  reliquiario  d'  argento  appartenente  al  tesoro 
della  Cappella,  è  visibile  un  piccolo  quadretto  d'  oro  massiccio  tem- 
pestato di  gemme  e  con  figure  da  ambo  le  parti  sottilmente  cesellate. 
Neir  una  faccia  è  Cristo  morto  cui  sorregge  un  angiolo,  nell'  altra 
la  Vergine  addolorata  sorretta  pure  da  un  angiolo.  Questo  oggetto 
preziosissimo  per  ogni  riguardo  vien  chiamato  la  «  Pace  di  Siena  » 
perchè  essa  fu  agli  Aretini  donata  dai  Senesi  nel  18  luglio  1799  in 
cambio  dell'  aiuto  prestato  da  quelli  nel  cacciare  i  francesi  dalla 
loro  città  (^).  I  Senesi  la  ricevettero  in  dono  dal  Pontefice  Pio  II 
quando  questi  si  recò  a  visitar  Siena.  Lo  che  si  rileva  dall'  Archivio 
di  S.  Maria  della  Scala,  Delib.  E,  148:  MCCCCLXIV  a  dì  27  marzo. 
La  santità  di  Papa  Pio  II  esseìido  in  Siena  venne  a  vedere  lo  Spe- 
dale et  andò  in  su  la  loggia  et  da  poi  in  quella  stanza  a  lato  alla 
Panettaria  et  così  ritornò  in  su  la  loggia,  et  indi  partendosi  andò 
nella  Sagrestia,  la  quale  veduta  con  li  paramenti  calici  et  altri  ar- 
genti che  in  esso  luogo  sono,  si  partì  et  andò  in  Duomo  et  entrò 
in  Sagrestia,  la  quale  veduta  con  gli  argenti  et  relique  che  in  essa 
sono,  donò  ad  essa  Sagrestia  una  Pace  la  quale  si  afferma  valere 
fior,  ottocento  et  di  esso  luogo  ritornò  in  Vescovado  dicendo  nella 
partita  queste  parole:  Noi  vi  lasciamo  la  pace,  fate  che  alla  nostra 
ritornata  noi  ce  la  troviamo. 


ni. 

Teppe-cotte  del  XVI  secolo. 

Fanno  ricchissimo  ornamento  all'odierna  Cappella, oltre  alle  grandi 
tele  dipinte,  molte  tavole  di  terra-cotta  del  XVI  secolo.  Esse  sono 
disposte  sopra  ai  due  altari  laterali,  sotto  ciascuna  cantoria  ed  un 


(*)  V.  Effemer.  Sen.  del  1799,  p.  21,  33,  37. 
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presepio  nel  mausoleo  dei  martiri  Lorentino  e  Pergentino;  tutte  pel 
savio  accorgimento  e  per  la  magnificenza  non  mai  abbastanza  enco- 
miata del  vescovo  Agostino  Albergotti.  Il  quale  da  varie  chiese  scas- 
sinate e  derubate  dai  Francesi,  trasse  quelle  opere  ed  a  sue  spese  le 
collocò  nella  Cappella,  poiché  1*  ebbe  tutta  quanta  compita. 

La  tavola  che  sta  sopra  V  altare  piccolo  a  destra  rappresenta  un 
Crocifisso  con  ai  piedi  i  due  Santi  Donato  e  Francesco.  Questa  tavola 
in  alto  é  compita  da  un  arco  semicircolare,  in  basso  da  una  predella. 
In  giro  al  quadro  ricorre  un  pilastro  limitato  da  una  cornice  a  vovoli 
nel  cui  vano  girano  alcuni  mazzi  di  fronde  e  di  frutta  colorite,  i  quali 
sono  annodati  da  sottili  fettucce  e  si  muovono  da  due  vasetti  turchini 
ad  anse  e  corpo  striati  d'  oro.  Un'  altra  fascia  gira  ugualmente  ac- 
canto alla  prima,  distinta  dal  campo  della  tavola  con  un  cordoncino 
dorato.  Entro  questa  seconda  fascia,  come  se  posassero  sopra  nuvo- 
lette azzurre,  aleggiano  ventitre  serafini  dipinti  di  bianco  e  circondati 
da  aureola.  Di  essi  vediamo  la  testa,  due  ali  spiegate  e  due  ripiegate 
r  una  neir  altra  sul  petto.  Essi  svolazzano  in  varie  attitudine,  ma 
tutti  volgono  lo  sguardo  al  Crocifisso  e  si  atteggiano  a  dolore.  Sembra 
impossibile  che  a  tante  teste  siasi  potuto  dare  così  varia  espressione 
di  dolore,  senzaché  le  loro  angeliche  sembianze  vengano  in  niun  modo 
alterate;  dimodoché  quei  putti  li  riconosceresti  non  abituati  al  pianto, 
ma  al  celeste  sorriso. 

Il  mezzo  del  quadro  é  occupato  da  Cristo  confitto  in  croce.  Egli 
è  già  spirato;  s'  abbandona  sul  proprio  peso  ed  il  suo  corpo  esausto 
di  sangue  é  tinto  di  un  livido  colore.  È  nudo,  quale  rappresentasi  pel 
solito,  cinto  però  al  fianchi  da  un  panno  che  gli  scende  fino  alle  gi- 
nocchia con  belle  pieghe  e  tratto  sul  sinistro  fianco.  La  sua  barba  è 
bionda  e  ricciuta  siccome  la  sua  chioma,  cinta  da  verdi  spine  e  ondeg- 
giante sul  collo  e  nel  dinanzi  degli  omeri.  Ai  suoi  piedi  entro  il  mon- 
ticeli sassoso  dove  é  fissata  la  croce,  vedesi  un  bianco  teschio  di 
morto.  Sopra  alla  croce  si  eleva  il  busto  di  un  Padre  Eterno,  il  quale 
china  la  testa  cinta  da  veneranda  canizie,  e  in  atto  pietoso  sembra 
aprire  le  braccia  ed  accogliere  il  sacrifizio  del  Figlio.  Dal  suo  seno 
spiega  le  ali  la  mistica  colomba  e  presso  le  sue  spalle,  per  occupare 
lo  spazio  dell'  arco  tondo,  volano  due  serafini  uguali  a  quelli  descritti. 
Ai  piedi  della  croce  a  manca  dell'  osservatore  sta  S.  Donato  in  gi- 
nocchio. Questi  alza  la  testa  piena  di  umile  espressione  ed  incrocia 
le  braccia  al  petto.  Egli  porta  la  mitra,  i  guanti  ed  un  ampio  man- 
tello che  con  molta  naturalezza  e  con  inimitabile  studio  del  panneg- 
giato gli  scende  fino  ai  piedi.  Al  suo  lato  sbuca  il  simbolico  drago, 
la  cui  testa  e  collo  a  squame  sono  coloriti  di  verde.  Occupa  1'  altro 
lato  S.  Francesco,  figura  ugualmente  inginocchiata,  con  mani  giunte, 
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col  corpo  un  poco  chino  sul  dinanzi,  ma  la  testa  rivolta  al  Crocifisso. 
La  cuopre  la  grossa  tonaca,  notevole  se  non  altro  per  la  verità  e  na- 
turalezza delle  pieghe. 

Sopra  alla  testa  di  ambedue  i  Santi  campeggiano  sull'  azzurro 
cielo  sei  coppie  di  angioli  e  due  serafini  in  varia  attitudine  di  me- 
stizia. Drizzano  tutti  lo  sguardo  al  Redentore  e  lo  adorano  chi  colle 
braccia  conserte,  chi  a  mani  giunte.  Il  vestiario  dei  medesimi  si  com- 
pone di  una  lunga  tunica  che  loro  nuda  le  braccia,  avvinta  alla  cin- 
tura ed  ivi  formante  un  seno,  e  la  cui  leggerezza  tra  le  svolazzanti 
pieghe  fa  trasparire  i  molli  lineamenti  delle  membra  sottostanti. 

Compisce  la  tavola  in  basso  una  predella  limitata  e  distinta  da  una 
semplice  cornice.  Poiché  il  quadro  apparteneva  alla  Confraternita  della 
Trinità,  (come  anco  apparisce  pel  soggetto  espresso  nel  medesimo  e  pel 
segno  TRS  che  sta  scritto  nei  pilastrini  corrispondenti  sotto  alle  sue 
candelabre)  veggonsi  in  quella  predella,  nel  solito  campo  azzurro,  otto 
uomini  di  quella  Compagnia  inginocchiati  e  chini  sul  dinanzi  con 
mani  giunte,  ovvero  conserte,  tutti  coperti  di  bianche  cappe,  con  buffa 
calata,  i  quali  mettono  in  mezzo  un  tondo,  entro  a  cui  si  raffigurò 
r  immagine  della  Vergine  col  Bambino  nudo  sulle  braccia. 

Sotto  a  questa  rappresentanza,  in  uno  zoccolo  fatto  a  bella  posta 
per  inalzare  e  sostenere  la  tavola  descritta,  leggesi  in  lapide  mar- 
morea questa  iscrizione: 

QVISQVIS.  HANC.  TABVLAM.  ET.  ALTERAM.  EX.  ADVERSO.  POSITAM. 
ANDREA.  A.  ROBBIA.  ECREGII.  ARTIFICIS.  SAECVLI.  XV.  OPVS 
AB.   ARRETINO,   EPISCOPO.    ANNO.    MDCCCXI.   HVC.  TRANSLATAS 

ADSPICIS 

DEVOTA.  MENTE.  SANCTAM.  DEI.   GENITRICEM.   VIRGINEM.  MARIAM 

COLE 

VT.  TANTA.  ADIVTRICE.  IMAGINIS.  FILII.  SVI.  IeSV.  CRISTI.  DOMINI.  NOSTRI 
CONFORMIS.  FIERI.  VALEAS, 

La  tavola  che  sta  di  fronte  alla  descritta  appartiene  alla  scuola 
più  prossima  di  Andrea  della  Robbia.  Ugualmente  all'  altra  è  limitata 
in  giro  da  un  festone  di  foglie  e  frutti  che  si  muove  da  un  vasetto 
toccato  d'  oro.  Il  campo  della  tavola  è  di  un  turchino  più  sbiadito, 
ma  tutto  quanto  pieno  di  grandi  e  piccole  figure.  In  basso  occupa  il 
mezzo  una  Vergine  col  figlio  tra  le  braccia,  seduta  sopra  una  doppia 
predella,  nelle  cui  facce  anteriori  sono  dipinte  a  smalto  vari  meandri. 
La  Vergine  porta  in  testa  un  bianco  lembo  annodato  sul  petto,  in- 
dossa una  tunica  rosso-bruna,  e  quasi  tutta  la  sua  persona  è  coperta 
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da  un  pallio  celeste,  che  le  riposa  sulle  ginocchia.  Il  putto  sta  in 
piedi  sostenuto  dalla  madre;  avvolge  una  mano  intorno  al  di  lei  collo, 
1*  altra  distende  in  avanti.  Presso  la  Vergine,  nel  lato  destro,  tro- 
vasi S.  Fiora  martire  aretina.  Questa  ha  annodato  al  petto  un  bianco 
lino  ed  é  coperta  di  manto  rossastro:  tiene  sulla  manca  un  libro  e 
coir  altra  stringesi  al  petto  la  sacra  pisside.  La  Santa  che  occupa  il 
lato  opposto  è  Lucilla,  ambedue  compagne  del  martirio.  Dessa  è  velata 
da  un  pallio  verde,  ed  in  attitudine  simmetrica  alla  descritta,  colla 
manca  sostiene  il  libro  e  coli'  altra  le  tanaglie,  strumento  che  sembra 
essersi  usato  nel  martirizzarla.  Limita  questa  tavola  accanto  a  S.  Fiora 
un  S.  Donato  vestito  degli  abiti  vescovili,  cioè  di  mitra,  di  celeste 
ammanto  sopra  un  bianco  camice.  Sostiene  colla  destra  gli  evangeli  e 
coir  altra  il  pastorale.  Ai  suoi  piedi  sbuca  la  testa  ferina  del  drago, 
animale  a  lui  simbolico.  Il  lato  opposto  viene  occupato  da  S.  Fran- 
cesco, figura  veduta  di  fronte  coperta  di  tunica  olivastra.  Egli  ugual- 
mente sostiene  il  libro  nella  manca  e  colla  destra  eleva  1'  ostia  con- 
sacrata. Sopra  alle  predette  figure,  in  mezzo  ad  una  gloria  d'  angioli 
e  dentro  ad  una  zona  circolare  tinta  di  giallo,  sta  una  mezza  figura  di 
un  Padre  Eterno,  il  quale  alza  la  destra  in  atto  di  benedire  e  regge 
coir  altra  un  libro  su  cui  leggonsi  le  mistiche  cifre  a  oo.  Sotto  al 
tondo,  e  corrispondente  sulle  teste  di  S.  Donato  e  di  S.  Francesco, 
stanno  quattro  angioletti  a  mani  giunte  e  vestiti  di  tuniche  cinte  alla 
vita;  e  sopra  alla  testa  della  Vergine  stende  le  ali  la  celeste  colomba. 
Anche  questa  tavola  è  sostenuta  in  basso  da  una  predella,  nei  cui 
pilastrini  laterali  sta  1'  arme  di  Puccio  Magio  patrono  e  la  propria  ci- 
fra W.  Il  vano  della  predella  è  diviso  in  tre  spazi.  In  due  vedesi  il  mar- 
tirio delle  Sante  aretine  rappresentate  nella  tavola,  e  in  quello  del 
mezzo  un  presepio.  Il  piccolo  quadretto  a  destra  rappresenta  il  mar- 
tirio di  S.  Lucilla.  Detta  Santa  vestita  di  candido  stmmanto,  cui  stringe 
il  seno  un  zona  celeste,  è  inginocchiata  colle  mani  legate  di  dietro,  e 
tenuta  a  testa  alta  da  un  carnefice  che  la  regge  per  la  chioma.  Questi 
veste  lorica  azzurra  sopra  bianca  tunica,  in  testa  ha  un  cappello  giallo 
ed  alti  e  neri  calzari  ai  piedi.  Dinanzi  alla  Santa  sta  in  piedi  altro  carne- 
fice con  uguale  berretto  in  testa,  ma  con  tunica  gialla  e  succinta  e  calzari 
rossastri.  Egli  con  tanaglie  strette,  con  ambedue  le  mani  estrae  i  denti 
a  S.  Lucilla.  Un  angiolo  che  vola  alle  spalle  dell'  ultimo  carnefice 
alza  la  palma  del  martirio  ed  addita  colla  destra  il  cielo.  Neil'  altra 
quadretta  vediamo  S.  Fiora  comunicata  da  un  sacerdote  nella  grotta 
ove  erasi  ritirata  a  pregare  ed  ove  mori.  Essa  è  in  ginocchio  sull'aper- 
tura della  medesima,  coperta  miseramente  da  una  pelle  caprina,  con 
lunga  chioma  che  le  discende  dinanzi  e  dietro  alle  spalle.  11  sacer- 
dote che  la  comunica  le  si  china  dinanzi,  e  mentre  colla  manca  so- 
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Stiene  il  calice,  colFaltra  posa  sulla  lingua  della  penitente  la  particola 
sacra.  Egli  veste  una  pianeta  azzurra  sopra  ad  un  camice  bianco,  e 
dietro  si  trae  un  giovane  acolito  coperto  di  bianca  tunica,  il  quale 
tiene  con  ambedue  le  mani  un  cereo  acceso.  Il  luogo  solitario  e  sil- 
vestre ove  figurasi  la  rappresentanza  viene  per  tale  indicato  da  una 
quantità  di  alberetti  che  circondano  la  grotta  e  dal  verde  di  cui  é 
smaltata  la  grotta  istessa  ed  il  terreno  ove  sorgono  gli  alberi.  —  Il 
presepio  componesi  dell'  immagine  della  Vergine  a  destra  inginoc- 
chiata ed  orante,  come  quella  di  S.  Giuseppe  in  simile  atteggiamento, 
ambedue  i  quali  pongono  in  mezzo  il  Bambino.  I  due  soliti  animali 
-coir  alito  riscaldano  il  Fanciullo  che  seminudo  giace  su  poca  paglia. 

I  quadri  che  in  principio  dicemmo  stare  sotto  le  cantorie  appar- 
tengono alle  opere  uscite  dalla  mano  di  Andrea  della  Robbia.  Am- 
bedue sono  da  ammirarsi  per  la  semplicità  della  composizione,  ma 
ancor  più  pel  merito  della  modellatura,  per  cui  queir  artefice  vien 
tanto  distinto.  Nel  primo  sotto  1'  organo  della  Cappella  vien  rappre- 
sentata la  Vergine  assunta  in  cielo  e  quasi  trasportata  da  una  nube 
di  angioli.  Essa  è  racchiusa,  come  per  lo  più  anticamente  costuma- 
vasi,  entro  una  mandorla  formata  da  un  coro  di  serafini.  La  Vergine 
tutta  colorita  di  bianco  sta  seduta  in  mezzo  a  cotesta  gloria  colle 
mani  giunte,  e  col  volto  lievemente  chino  sul  destro  omero.  Il  suo 
sguardo  elevato  al  cielo,  sorridente  e  nella  pienezza  della  gioia,  1'  as- 
sieme della  persona  spira  leggerezza  tale  che  sembra  staccarsi  ed  ele- 
varsi. La  cuopre  un  manto  affibbiato  al  collo  e  discendente  dalla 
testa  il  quale,  poiché  le  ha  velate  le  spalle  e  le  braccia,  con  naturale 
panneggiamento  le  ricade  dalle  ginocchia.  Gli  angioletti  che  in  nu- 
mero di  dodici  la  circondano  stanno  in  varie  e  vezzose  attitudini,  come 
pure  i  quattro  più  grandi  che  fingono  trasportare  la  mandorla,  i 
quali  son  condotti  con  eguale  eccellenza  si  nelle  carni  che  nelle  vesti. 

Vedesi  nell'  altra  tavola  una  Vergine  col  Bambino  fra  le  braccia, 
entro  un  tabernacolo  cui  circonda  un  tralcio  di  fiori  e  di  frutta,  posto 
in  mezzo  da  due  figure  di  Santi  in  ginocchio  e  in  atto  di  preghiera. 
È  la  Vergine  seduta  in  un  faldistoro  e  tiene  sul  manco  ginocchio  il 
Figlio  tutto  nudo  e  posato  sopra  un  cuscino.  Il  quale  sollevando  la 
faccia  alla  Madre,  stringe  colla  sinistra  il  lembo  del  manto  che  a  lei 
discende  dal  capo  sulle  braccia  e  sulle  ginocchia,  e  coli'  altra  stringe 
le  dita  della  mano  che  lo  cinge.  Il  tabernacolo  vien  sorretto  inferior- 
mente da  due  cornucopie  fra  le  quali  è  un  serafino  e  in  alto  da  due 
angioli  che  vi  furono  posti  di  recente,  formandoli  di  stucco  da  uno 
di  quelli  della  tavola  sopranominata:  come  pure  non  appartiene  alla 
medesima  il  serafino  collocato  sopra  esso  tabernacolo. 
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Un  altro  lavoro  di  terra-cotta  invetriata,  che  si  attribuisce  allo  stesso 
Luca  della  Robbia,  si  ammira  entro  un  tabernacolo  di  marmo  collo- 
cato sopra  il  monumento  dei  SS.  MM.  Lorentino  e  Pergentino.  È  la 
Vergine  in  ginocchio  adorando  Gesù  che  giace  in  una  piccola  culla. 
Ambedue  queste  figure  sono  di  tutto  tondo;  ma  la  prima  è  stata  ri- 
fatta di  legno  dal  mezzo  in  giù. 

IV. 

Quadro  di  Pietro  Benvenuti. 

Spunta  in  cielo  quel  dorato  chiarore  che  precede  V  aurora  e  le 
vigili  scolte  in  veduta  del  nemico  campo  vegliano  alla  porta  di  Betu- 
lia e  gì'  inermi  e  le  pavide  donzelle  traggono  al  tempio,  quando  apresi 
la  porta  della  città  ed  entra  Giuditta  seguita  dalla  vecchia,  né  però 
timida  serva,  la  quale  reca  un  sacco  insanguinato.  Si  sparge  la  nuova 
del  ritorno  di  Giuditta  ed  il  grande  contento  e  la  speranza  della  co- 
mune salvezza  fà  che  da  ogni  luogo  affluisca  il  popolo.  Intanto  V  eroina 
è  salita  sulla  gradinata  del  tempio,  e  tratta  dal  funereo  sacco  la  testa 
del  barbaro  Oloferne  ed  afferratala  per  la  lunga  chioma,  la  mostra  in 
giro  al  popolo  accorso,  mentre  coli'  altra  mano  indica  il  cielo,  sicco- 
me da  esso  sia  stato  operato.  Posa  con  placido  movimento,  che  pure 
non  nasconde  una  certa  serietà  marziale,  dinanzi  al  prostilo  del  tem- 
pio e  volgesi  colle  spalle  al  medesimo  verso  la  folla  che  si  accalca 
ai  piedi  della  gradinata.  Giuditta  è  di  alta  e  nobile  statura,  ha  bionda 
chioma  raccolta  sopra  la  fronte  entro  sottile  diadema,  le  membra  ro- 
tonde e  gentili  i  lineamenti  del  volto  che  risaltano  anco  più  per  la 
candida  e  vermiglia  carnagione.  La  cuopre  al  di  sotto  una  tunica  ta- 
lare bianca  a  corte  maniche  ed  un  poco  aperta  sul  collo,  indi  ha  get- 
tato sulle  spalle  ed  attorno  alla  vita  un  manto  colore  rosso  pallido 
che  le  scuopre  il  braccio  o  1'  omero  destro,  e  svolazza  libero  dietro 
alla  sinistra  spalla.  Al  fianco  diritto  dell'  eroina  vedesi  inginocchiata 
la  vecchia  ancella  che  divise  il  pericolo  di  Giuditta.  Essa  è  alquanto 
magra  e  di  colore  olivastro:  gira  gli  occhi  attorno  quasi  stupidita  del 
comune  gaudio,  ed  immemore  di  sè  stessa  tiene  tuttora  macchinalmente 
il  sacco  sanguinoso.  La  folla  che  dinanzi  e  di  dietro  circonda  l'eroina 
ritrae  i  vari  affetti  di  cui  ciascuno  è  compreso.  Già  sembrano  udirsi 
le  grida  dei  più  lontani,  le  lodi  e  le  preghiere  dei  vicini,  l'esclama- 
zioni di  sangue  e  di  morte  contro  il  mutilato  esercito  nemico  per 
bocca  dei  robusti  guerrieri.  I  vecchi  non  osano  credere  a  sè  stessi, 
sé  invece  di  mirare  al  capo  reciso,  piegano  la  testa  sulle  mani,  e  qua- 
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le  inginocchiato  bacia  la  terra,  e  quali  compresi  d'  umile  venerazione 
come  se  in  Giuditta  riconoscessero  il  braccio  di  Dio,  lodano  insieme 
il  cielo.  La  gioventù  è  frenetica;  è  quella  che  più  fa  calca  e  che  pre- 
me il  concorso  della  folla.  Dessa  applaudisce,  stende  le  mani  verso 
la  salvatrice  Giuditta,  e  taluno  quasi  con  ribrezzo  schiva  colle  mani 
avanzate  ed  aperte  la  vista  dell'  odiato  teschio.  I  soldati  ed  i  forti 
giovani  quasi  con  cupido  sguardo  pascono  gli  occhi  sulla  tetra  faccia 
di  Oloferne,  ed  animati  dalle  parole  della  forte  donna  ed  eccitati  dal 
suo  eroismo,  corrono  a  torme  e  colle  armi  in  pugno  verso  la  porta 
della  città  per  distruggere  l' impaurito  nemico.  Tra  le  persone  affol- 
late dinanzi  a  Giuditta  distinguesi  un  vecchio  sacerdote  con  barba  e 
chiome  candide,  il  quale  vestito  di  bianco  camice  e  di  dorate  stole, 
alza  la  faccia  e  le  mani  tremanti  al  cielo  in  rendimento  di  grazie.  È 
pur  bella  la  figura  di  quel  giovanetto  dalle  chiome  ricciute  e  bionde 
che  gli  ondeggiano  sulle  spalle.  Egli  vestito  d'una  tunica  bianca  con 
verde  mantelletto  sulla  vita  si  spinge  innanzi  facendosi  largo  colle 
braccia  ed  allunga  il  collo  e  la  faccia  quasi  per  isfogare  la  sua  cu- 
riosità sul  tetro  aspetto  del  feroce  condottiero.  Sul  lato  opposto  della 
gradinata,  e  quasi  nell'  ombra,  domina  una  figura  giovanile,  la  quale 
posando  sul  secondo  gradino  e  volgendo  la  sua  faccia  alla  sottostante 
folla,  coir  indice  della  sinistra  loro  accenna  la  testa  recisa,  e  col  l'al- 
tra mano  distesa  fa  atto  al  popolo  che  si  prostri  ai  piedi  dell'eroina 
betuliese.  Presso  al  descritto  giovane  scorgesi  una  figura  virile  at- 
tempata, ma  di  florido  aspetto,  la  quale  quasi  in  estasi  senza  un  muo- 
ver di  ciglio,  colle  mani  aperte  e  tutto  curvo  sopra  sè  stesso,  fisa 
i'  eroina  ed  è  immerso  nella  più  profonda  ammirazione.  Non  lungi 
da  questi,  e  nell'  angolo  della  scalea,  sta  inginocchiato  sul  nudo  ter- 
reno un  uomo  di  età  sviluppata,  il  quale  avvolto  in  un  mantello  gial- 
luccio  che  ampiamente  gli  nuda  il  lato  destro  od  il  braccio  medesimo, 
tende  ambedue  le  mani  aperte  verso  la  salvatrice  con  tanta  forza  di 
interna  espansione,  che  i  suoi  marcati  muscoli  sembrano  guizzare  sotto 
la  pelle. 

La  folla  che  attornia  di  dietro  Giuditta  si  compone  di  giovani  donne, 
e  di  pochi  uomini  in  disparte.  Desse  sembrano  irrompere  dal  prostilo 
e  dal  tempio  ove  innanzi  di  eransi  raccolte  a  pregare  sulla  comune 
sciagura,  Veggonsi  tutte  in  vari  e  naturali  atteggiamenti  di  meraviglia 
e  di  curiosità  farsi  presso  guatando  il  teschio  reciso,  e  V  una  all'  al- 
tra stringersi,  quasi  manifestare  volessero  il  loro  timido  animo  a  fronte 
di  quello  dell'  eroina.  Ai  piedi  di  questa  in  atto  d' inimitabile  pietà 
si  china  una  giovane  madre,  cui  veste  una  bianca  palla  che  le  nuda 
il  collo  e  le  braccia.  Essa  raccoglie  colla  destra  il  lembo  del  manto 
di  Giuditta  e  v'  appressa  le  labbra,  mentre  colla  manca  spinge  dolce- 
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mente  il  suo  bambino  che  nudo  e  ricciuto  piucchè  occuparsi  dell'  e- 
roina,  volge  lo  sguardo  e  colla  sinistra  accenna  alla  testa  d'  Oloferne 
forse  chiedendo  alla  madre  che  è  quello  che  vede.  Presso  questo 
gruppo  sta  un'  ancella,  che  deposta  1'  urna,  con  cui  era  avviata  ad 
attingere  acqua  alla  sorgente,  s'  inginocchia  sulla  gradinata  e  soste- 
nendosi colle  mani  all'  ultimo  gradino  bacia  il  manco  piede  di  Giu- 
ditta. Sotto  il  prostilo  la  folla  di  donzelle  è  accalcata,  e  dessa  pure 
ritrae  nei  volti  e  negli  atteggiamenti  que'  tanti  moti  dell'  animo  che 
in  un  caso  simile  avviene.  Questo  gruppo  a  destra  non  è  invero  men 
bello  che  quello  dinanzi  descritto.  Tra  le  fanciulle  betuliesi  vedesi  al- 
cuna dai  gentili  lineamenti,  dal  semplice  ma  colto  vestire  azzurro,  al- 
zare la  faccia  verso  la  donna,  e  per  meglio  vedere,  portare  il  palmo 
della  destra  agli  occhi  a  schermo  dei  primi  albori.  Una  maestosa  fi- 
gura di  un  vecchio  limita  al  dinanzi  la  folla  delle  giovani,  e  sembra 
colla  sua  destra  protesa  contenerle  e  col  gesto  intimarle  al  silenzio. 
Egli  veste  lunga  e  candida  toga  che  gli  ricade  sulle  braccia  con  am- 
pio panneggiato.  La  sua  testa  resa  anco  più  veneranda  dalla  nivea 
barba  e  chioma,  è  degna  di  Raffaello,  e  giustamente  si  dice  rivaleg- 
giare con  quelle  dei  filosofi  nella  Scuola  d'  Atene.  Noi  la  vediamo  di 
profilo  in  calmo  atteggiamento  e  nella  sua  fronte  spaziosa  ed  incre- 
spata e  nel  grave  battere  del  ciglio  rileva  la  stessa  un  grande  mo- 
mento psicologico.  In  basso  limitano  il  canto  a  destra  tre  personaggi 
i  quali  si  scorgono  di  dietro.  Quello  più  presso  al  centro  è  di  età 
matura,  di  robusto  e  magro  aspetto  e  di  folta  e  ricciuta  barba:  veste 
una  toga  rossa  che  lo  avviluppa  dintorno  alla  persona  ed  un  poco 
aderentemente  da  mostrare  il  contorno  delle  membra  sottostanti.  Egli 
poggiando  il  peso  del  corpo  sulla  destra  gamba,  ritira  1'  altra  indie- 
tro ed  antepone  le  mani  in  atto  di  meraviglia  mista  a  spavento.  L'al- 
tra figura  appresso  è  di  un  giovane  pure  vestito  di  rosso  mantello, 
il  quale  volgesi  al  destro  fianco  come  per  chiamare  la  gente  che  da 
quella  parte  si  suppone  accorrere.  Al  suo  lato  incalza  un  terzo  gio- 
vane che  vediamo  in  parte;  non  nasconde  la  curiosità  da  cui  è  spinto, 
ed  allungando  la  faccia  pasce  lo  sguardo  sul  cruento  capo. 

Non  sappiamo  se  in  miglior  modo  potevasi  esprimere  un  concetto 
così  preciso  dato  in  un  momento  d'  azione  ditììcilissimo,  di  ritrarre 
cioè  il  primo  colpo  nell'  animo  della  folla  alla  subitanea  vista  della 
testa  di  Oloferne,  e  secondo  1'  età  ed  il  sesso  rilevare  le  mozioni  e 
gli  affetti.  A  questo  concetto  si  giudizioso  e  ben  ragionato  nei  suoi 
particolari  tiene  dietro  la  disposizione  dei  gruppi  che  ritraggono  viep- 
più la  realtà  del  fatto,  di  tal  maniera  che  se  tu  vi  posi  bene  1'  am- 
mirazione ti  sembrerà  di  non  essere  spettatore  d'  una  tela  dipinta,  ma 
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di  una  vera  scena.  La  composizione  però  formerebbe  un  merito  a 
parte,  se  il  disegno  non  corrispondesse  alla  medesima.  Questo  infatti 
è  inappuntabile  in  qualsivoglia  membro  o  panneggiato,  sebbene  sfoggi 
con  molta  varietà  nelle  grandezze  delle  figure  vicine  ed  in  quelle  di- 
minuite a  seconda  delle  distanze,  nelle  pose  e  nel  diverso  e  vago  ve- 
stire. Quest'  ultimo  varia  col  variare  delle  persone  a  cui  è  apposto. 
Tenue  è  il  vestiario  delle  femmine,  composto  per  lo  più  di  una  tu- 
nica lunga  sino  ai  piedi,  perciò  aderente  alla  persona,  di  cui  scuopre 
i  molli  lineamenti:  grave  il  vestire  degli  uomini,  indi  più  marcato  e 
più  saldo  nelle  pieghe,  il  che  forma  a  vicenda  un  bellissimo  contrasto. 
Il  disegno  delle  parti  nude,  come  sarebbero,  le  teste,  le  braccia  di 
alcuni,  particolarmente  di  Giuditta  ed  il  torso  e  1'  omero  destro  di 
quegli  che  stende  le  mani  e  dell'  altro  che  chiama  il  popolo,  è  ovun- 
que corretto,  regolare,  senzachè  alteri  in  niuna  parte  il  bello  naturale, 
e  con  uguale  facilità  trattato  si  nei  profili  e  nelle  altre  pose  comuni 
che  negli  scorci  o  nelle  parti  vedute  in  terza.  Il  colorito  infine  è 
franco  e  sciolto,  pieno  di  vivacità  e  copioso  di  tinte,  quali  appunto 
si  combinano  in  una  folla,  e  senza  che  tra  esse  si  offendano  e  fac- 
ciano vedere  dispaiate  le  figure.  Il  tutto  insomma  era  ben  degno  degli 
applausi  che  ne  riscosse  più  volte  l'autore,  e  degli  encomi  che  il  Ca- 
nova medesimo  ne  fece  (^). 

V. 

Quadro  di  Luigi  Sabatelli. 

Di  fronte  al  descritto  trovasi  altro  quadro  di  uguali  dimensioni 
6  di  buon  pennello.  Rappresentasi  in  esso  Abigail  moglie  di  Nabal  in 
atto  di  placare  David  ed  il  suo  affamato  esercito  colle  vettovaglie  ne- 
gate dal  marito.  La  scena  succede  nella  valle,  ai  piedi  del  monte  Car- 


L'  insigne  scultore  volle  espressamente  passare  per  Arezzo  nel  suo  ri- 
torno da  Vienna  per  rivedere  il  quadro  del  Benvenuti  collocato  al 
suo  posto.  Egli  che  amicissimo  era  del  nostro  pittore,  lo  favoriva 
insieme  agli  altri  artisti  di  molti  suoi  consigli,  dei  quali,  siccome 
savio  e  prudente,  Benvenuti  servivasi  con  suo  grande  decoro.  Il  pri- 
mo quadro  della  Giuditta  ordinato  da  Niccolò  Marcacci  è  ora  in  In- 
ghilterra presso  gli  eredi  dì  Lord  Bristold  poiché  il  pittore,  mentre 
lo  eseguiva,  fu  derubato  e  privato  così  dei  mezzi  per  poterlo  trarre 
a  termine.  Il  Lord  inglese,  amantissimo  cultore  di  Belle  Arti,  fece  ter- 
minare il  quadro  a  sue  spese  ed  infine  lo  acquistò.  Benvenuti  atte- 
nendo la  promessa,  ne  dipinse  un  secondo,  che  è  quello  da  noi  de- 
scritto, di  gran  lunga  superiore  al  primo;  e  nel  maggio  del  1804  lo 
espose  in  Roma  nella  Rotonda,  indi  a  Firenze,  finché  il  24  ottobre 
1804  fu  scoperto  con  indicibile  contento  nel  luogo  ove  al  presente 
si  trova. 
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melo,  del  quale  apparisce  nel  canto  a  manca  la  folta  boscaglia.  II 
centro  della  rappresentanza  è  occupato  da  David,  giovane  di  atletiche 
forme  e  di  gentile  aspetto.  Egli  veste  alla  romana  V  elmo,  la  corrazza 
e  gli  alti  coturni  ed  ha  annodata  sul  destro  omero  la  penula  che 
scende  per  di  dietro  fino  ai  piedi.  Il  suo  fiero  portamento  è  mitigato 
dall'  atto  umile  della  donna  prona  a  lui  dinanzi:  indi  si  ferma  pog- 
giando sul  destro  fianco  e  china  la  faccia  su  quella  di  Abigail,  men- 
tre la  manca  stende  in  alto  e  verso  1'  esercito  in  segno  di  sosta  e 
r  altra  piega  a  terra  dolcemente  come  per  annuire  alle  preghiere  del- 
la moglie  di  Nabal.  Abigail,  1'  altra  figura  principale  di  questa  tela, 
é  inginocchiata  ai  piedi  del  giovane  guerriero  e  protesa  innanzi  e  colle 
mani  stese  al  suolo  in  segno  di  ottenere  pietà.  Essa,  la  cui  faccia  ve- 
diamo di  profilo,  è  alquanto  tinta  da  pudico  rossore,  e  nel  suo  volto 
composto  a  mestizia  leggiamo  la  verecondia  ed  il  timido  animo  nel 
presentarsi  a  cosi  ardito  giovane  e  sdegnato  esercito.  Veste  la  mede- 
sima una  tunica  di  lieve  e  bianco  lino,  cinta  da  una  zona  alla  vita  e 
da  un  monile  al  destro  avambraccio  ed  attorno  all'  omero  sinistro  ed 
alla  vita  ha  gettato  un  rosso  mantello.  Dietro  a  lei  stanno  le  some 
cariche  di  vivande,  e  dietro  al  giovane  condottiero  1'  esercito  ordinato 
ed  affollato.  I  capitani  ed  i  soldati  più  prossimi  al  duce,  i  quali  per 
primi  hanno  sentito  il  segnale  della  sosta,  si  voltano  alle  torme  e  col 
cenno  e  colla  voce  intimano  la  fermata.  Sul  dinanzi  della  tela  vedesi 
per  le  spalle  un'  atletica  figura  di  soldato,  cui  forse  riveste  una  qual- 
che carica:  si  spinge  esso  con  forza  verso  la  truppa  affollata,  e  stretta 
a  mezzo  la  spada  e  la  guaina  insieme,  la  presenta  ai  soldati,  mentre 
porta  dietro  al  dorso  il  pugno  stretto  della  manca.  Egli  ha  in  testa 
un  panno  avvolto  all'  orientale,  veste  un  paio  di  brache,  forse  di  pelle, 
che  gli  giungono  a  mezzo  il  polpaccio,  ed  oltre  i  coturni  ai  piedi, 
sulle  spalle  gli  svolazza  un  lieve  panno  celeste,  che  per  Y  atto  repen- 
tino del  comando  gli  scuopre  il  torso  e  le  braccia.  Dietro  al  duce 
David  predomina  sul  dinanzi  delle  schiere  la  figura  giovanile  di  Gio- 
nata  figlio  di  Saul  ed  amicissimo  di  David.  Esso  è  collocato  di  fronte 
alla  donna  e  sulla  sua  pavida  faccia  fisa  il  suo  quieto  sguardo.  Ap- 
poggiasi sulla  lunga  lancia  con  fare  belligero:  è  vestito  di  ferrea  ar- 
matura e  sfoggiante  cimiero  ed  attorno  alle  spalle  ed  ai  fianchi  lo 
cinge  un  mantello  rosso.  Al  suo  destro  fianco  sta  altro  guerriero  di 
matura  età,  il  quale  volto  all'  invadente  ed  accalcata  soldatesca  sem- 
bra persuaderla  a  ristare  e  temperare  la  curiosità  alzando  colla  voce 
ambedue  le  mani  aperte.  Un  altro  milite  armato  di  tutto  punto  ci 
volge  le  spalle  e  la  testa  e  sostiene  colla  manca  lo  scudo  del  duce, 
mentre  sembra  trattenere  l'impeto  dell'esercito.  Altra  figura  di  guer- 
riero che  nasconde  parte  della  persona  sta  al  lato  destro  di  David,  e 


QUADRO  DI  LUIGI  SABATELLI 


149 


noi  vediamo  la  sua  testa  d*  uomo  inoltrato  nell'  età  ed  il  suo  scudo 
rotondo.  Nel  rimanente  della  milizia  si  scorge  ovunque  un  accalcarsi 
alle  spalle  di  quei  dinanzi  ed  un  indagare  con  sguardo  curioso,  ma 
non  anco  mitigato  dello  sdegno  che  conducevali  contro  Nabal,  quale 
ostacolo  siasi  di  un  subito  frapposto  alla  loro  marcia,  e  con  chi  il 
loro  vittorioso  duce  abbia  questione. 

Alle  spalle  di  Abigail  e  sotto  1'  oscura  foresta  si  avvicinano  i  muli 
carichi  di  vettovaglie.  Un  robusto  villano,  cui  veste  una  tunica  che 
gli  nuda  V  omero  ed  il  destro  braccio,  trattiene  pei  freni  e  per  la 
guancia  un  somiero.  Altri  villici  si  veggono  indietro  in  atteggiamento 
di  posa  e  guardando  la  nobile  donna  che  ardisce  di  opporsi  al  furi- 
bondo esercito  di  David.  Più  figure  d'  ambo  i  sessi  limitano  a  manca 
il  quadro;  ma  desse  sono  alquanto  evanite  a  cagione  di  più  fulmini 
caduti  in  quel  canto,  i  quali  hanno  cristallizzato  le  tinte.  Non  possiamo 
però  tacere  a  rimprovero  di  chi  ne  fu  cagione,  che  affidato  il  quadro 
ad  un  malaccorto  restauratore  or  sono  pochi  anni,  questo  venne  ol- 
tremodo dilavato  e  annerito;  talché  le  figure  di  quelli  che  stanno 
dietro  alle  some,  il  rosso  manto  ed  il  braccio  di  Abigail  e  quasi  tutta 
la  figura  del  David  hanno  perduto  la  primitiva  freschezza,  insomma, 
come  dicono  gli  artisti,  furono  svelate. 

La  composizione  di  questo  quadro  è  ardita,  piena  di  forza  ne- 
gli aggrupamenti  delle  milizie,  ma  negletta  nel  lato  opposto,  talmente- 
ché  non  trovandovi  contrasto  alcuno  sembrerebbe  che  V  impeto  male 
represso  delle  schiere  davidiche  dovesse  opprimere  Abigail  ed  il  suo 
seguito.  Nondimeno  essendo  il  soggetto  dettato  all'  artista  assai  poco 
rappresentativo  per  sé  stesso  od  almeno  non  paragonabile  a  quello 
dato  al  Benvenuti,  crediamo  che  il  momento  in  cui  Sabatelli  lo  espresse 
sia  il  migliore  ed  il  più  pittorico.  Queir  orda  di  soldati  che  con  tanto 
impeto  si  stringe  addosso  alle  prime  file  del  capitano,  doveva  neces- 
sariamente essere  contenuta  da  impeto  maggiore,  il  che  fu  inteso,  ma 
anche  all'  eccesso,  in  quella  figura  anteposta  la  guaina  si  slancia  con- 
tro il  fianco  della  schiera.  Non  sappiamo  se  quella  figura  in  realtà  potesse 
tenersi  in  piedi,  ovvero  proporzionatamente  alla  sua  corporatura,  avuto 
eziandio  riguardo  allo  scorciare  della  sua  vita,  se  le  sue  gambe  siano 
un  poco  corte.  Questo  difetto  deve  attribuirsi  all'  avere  il  pittore  ef- 
figiate le  sue  figure  grandi  all'  eccesso;  imperocché  se  anco  fosse  stato 
ingannato  col  credere  che  il  quadro  dovesse  stare  molto  più  in  alto, 
stimiamo  che  in  proporzione  alla  tela  eziandio  in  quel  caso  le  sue 
figure  sarebbero  comparse  ugualmente  grandi.  Nondimeno  tra  le  mi- 
lizie distinguonsi  alcune  figure  nelle  quali  ammirasi  la  giusta  pro- 
porzione, un  buon  disegno  e  lodevole  colorito,  come  ad  esempio  in 
quella  di  David,  di  Gionata  e  di  colui  che  vedesi  primo  al  sinistro 
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fianco  della  schiera  ed  anche  in  alcune  altre  che  non  veggonsi  per 
intiero  perchè  coperte  dalla  gigantesca  corporatura  di  quelle  anteriori. 
Abigail  è  di  profilo  ed  apparisce  donna  già  matura;  ha  maschio 
aspetto  e  membra  robuste,  le  quali  dubitiamo  se  si  addicano  a  giovane 
femmina  quale  ci  descrive  la  storia.  Essa  che  è  inginocchiata,  dalla 
cintura  in  giù  l'avvolge  un  manto  in  modo  che  i  suoi  contorni  spari- 
scono sotto  la  goffezza  dell'  ampio  panneggiato;  —  Nè  in  questa  figura, 
che  è  quasi  la  principale  ed  in  cui,  siccome  Benvenuti  nella  sua  Giu- 
ditta, il  pittore  doveva  porre  ogni  suo  stadio,  non  vi  si  scorge  parte  al- 
cuna lodevole,  sia  il  volto  di  un  ruvido  profilo  a  cui  sola  erubescenza  dà 
qualche  pudica  espressione,  le  braccia  simmetricamente  stese  prive  di 
rotondità,  di  giunture,  ovvero  nelF  insieme  che  manca  di  una  posa  più 
leggiera,  di  un  contorno  più  delicato  e  di  un  colorito  risaltante  di 
fumi  e  di  ombre  le  quali  facciano  apparire  il  suo  corpo  rotondo  e 
non  piano  come  adesso  apparisce. 

VI. 

Statua  del  vescovo  Niccolò  Marcacci. 

Tra  le  opere  moderne  che  decorano  la  Cappella  non  è  da  tralasciarsi 
siccome  degna  d'osservazione  la  statua  colossale  rappresentante  il  vescovo 
Niccolò  Marcacci,  la  quale  venne  scolpita  dal  fiorentino  Stefano  Ricci 
nel  1804.  Sta  quel  vescovo  sopra  un  alto  imbasamento  di  marmo  giallo, 
genuflesso  col  destro  ginocchio  a  piè  di  una  piramide  su  cui  vedesi 
l'arme  della  sua  famiglia.  Ha  in  testa  la  mitra  e  indosso  il  piviale 
che  con  naturale  panneggiamento  gli  discende  sino  ai  piedi;  volge  la 
serena  faccia  al  popolo,  e  postasi  la  destra  affettuosamente  nel  seno, 
alza  r  altra  mano  verso  il  miracoloso  Simulacro  collocato  sull'  altare. 

La  espressione  si  naturale  di  questa  statua,  la  diligenza  e  lo 
studio  che  si  scorge  nei  panneggiamenti  condotti  si  sottilmente,  fe- 
cero tale  opera  degna  perfino  degli  encomi  dell'  insigne  Canova,  il 
quale  rimirandola  non  potè  a  meno  di  esclamare:  bravo  Ricci,  E  di- 
fatto è  essa  il  capolavoro  di  questo  scultore  che  spesse  volte  non  diè 
tanta  perfezione  alle  opere  sue,  trascurando  assai  le  parti  nude  o  le 
estremità.  Lochè  ognuno  può  vedere  nella  statua  di  Ferdinando  II 
collocata  nella  Piazza  Grande  di  questa  Città,  ed  in  molte  altre.  Ma 
quella  sopradescritta  è  invero  lodabile  in  ogni  parte  ed  è  tal  monu- 
mento che  può  senza  dubbio  essere  annoverato  fra  le  migliori  opere 
scultorie  del  nostro  secolo. 
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VII. 

Iscrizioni  della  Cappella. 

I.  —  Sul  monumento  di  Agostino  Albergotti: 
AVGUSTINVS.  EPISCOPVS 

S.  ARRETINAE.  ECCLESIAE 
AD.    COELESTIA.  EVOCATVS 
PRID.  NON.  MAI.  AN.  cfo.  IDCCCXXV. 


II.  —  Sul  sepolcro  dei  SS.  Lorentino  e  Pergentino: 

± 

INVICTIS.  MM.  SS.  LAVRENTINO.  ET.  PERGENTINO 
ARRETINIS.  CIVIBVS.  ET.  PATRONIS.  COELESTIBVS 
QVORVM.  CORPORA.  PRO.  lESV.  CHRISTO.  IN.  MORTEM.  TRADITA.  AN.  CCLIII 
HEIC.  BEATAM.  IMMVTATIONEM.  EXPECTANT 
AD.  MAIOREM.  DEI.  SALVATORIS.  GLORIAM 
MONVMENTVM.  EXTRVXIT.  DEDICAVIT 
AVGVSTINVS.  EPISCOPVS.  ARRETINVS.  AN.  MDCGCXVII. 
0.  SALVTARE.  VVLTVS.  MEI 
lESV.  FLOS.  MATRIS.  VIRGINIS 
CLARIFICA.  NOMEN.  TVVM 

SVMPSERVNT  SIBI  EX  DEIPARìE  YIRGINIS  PARTY  EXEMPLAR  DE  HOMINE 
AVXILIVM  DE  POTENTE  DE  SVMMO  BONO  MERCEDEM  ET  GAVDIVM  SEMPITERNVM 
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V.  —  Sul  sepolcro  del  vescovo  Niccolò  Marcacci: 

CINERIBVS.  ET.  MEMORIiE 

NICOLAI  MARCACCI  CIVIS  PISANI 

QVEM.  BITVRGENSIBVS.  PER.  AN.  VII.  M.  IX.  DIE.  III.  DEIN.  ARRETINIS 
INFVLIS.  AD.  AN.  XX.  SANCTE.  ET.  GLORIOSE.  PERFVNCTVM.  OPTVMI 
PASTORIS.   EXEMPLVM.  IN.  RELLIGIONE.  SACRORVM.   TVENDA.  AVGENDAQVE 
EGENIS.  SVBLEVANDIS.  LITTERIS.  EXCOLENDIS.  BONISQVE.  EVEHENDIS.  ARTIBVS 
PROMERITA.  FIDE.  OPERAQVE.  CVNCTIS.  PROSATA.  CVLTV.  MODICVM.  SERMONE 
FACILEM.  BENEFICVM.  IN.  OMNE.  DOMI.  FORISQVE.  CLARVM.  AET.  SVAE.  AN. 
LIX.  M.  V.  D.  II.  VNIVERSORVM.  ORDINVM.  VOTIS.  EHEV.  MORS.  DIRA.  PRAERIPVIT 
KAL.  IAN.AN.  P.  C.  N.  CIDIOCCXCVIIII.  ad.  CELEBERRIMAM.  DEIPARAE.  ICONEM.  SIGNIS 
EO.  SEDENTE.  CONLVSTRATAM.  GASPARIS.  ET.  ALOYSII.  FRATRVM 
LACRVMAE.   PIETAS.  MONIMENTVM 


APPENDICE 


1 


Carlo  il  Calvo  concede  a  Giovanni  vescovo  aretino  un  luo- 
go entro  la  città  per  edificarvi  una  chiesa  insieme  alle 
abitazioni  pel  clero.  Anno  876. 

n  nomine  scae  et  individuae  trinitatis.  Karolus  gratia  eiusdem 
dei  imperator  augustus.  Ad  hoc  nobis  divinam  gratiam  impe- 
rii fastigium  contulisse  credimus,  ut  clementiae  nostre  meritum 
cunctiformiter  in  his  quae  piaetatis  sunt  adcumulemus.  Ideo- 
que  comperiat  presentium  et  futuroium  industria,  dum  romam 
a  summo  pontifice  iohanne  vocati  profìcisceremur,  nos  Are- 
tium  devenisse,  et  cur  intra  moenia  civitatis  more  ceterarum 
domus  dei  sede  pollens  antistitis  non  emineret  et  perspicacius 
inquisisse,  et  quamvis  sci  donati  martiris  gloriosi  responde- 
retur  et  videretur  in  hoc  specialiter  locus  electus  quod  monimen-^ 
tis  omnibus  eiusdem  ecclesiae  pariter  adstipulatur,  eligantius 
tamen  nobis  visum  est,  ut  aretium  intra  muros  ecclesiae  culmine 
fulgeat,  claustrali  munitione  clericos  contineat  et  decentibus  habi- 
tationibus  sese  distinguat.  Ad  quod  opus  concedimus  sco  donato 
eiusque  rectori  venerabili  iohanni  ac  eius  successoribus  forum  Q} 
quod  muro  adiacet  intra  terminos;  ex  uno  latere  domus  quae 


(*)  Quale  fosse  il  preciso  sito  occupato  dal  forum  non  si  saprebbe- 
ben  definire:  probabilmente  rimaneva  dove  ora  sono  il  palazzo  co- 
munale ed  il  vescovile.  Veggansi  gli  Statuti  Aretini  del  1345,  in 
cui  la  Città  vien  divisa  in  quattro  quartieri,  uno  di  quali  si  no- 
mina Quartiere  di  Porta  di  Foro, 


li 
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dicitur  orrea,  ex  altero  ecclesia  quondam  beati  benedicti,  a  ter- 
tio  latere  est  murus  civitatis,  a  quarto  vero  latere  est  terra  sci 
petri  et  via  publica;  ut  episcopo  in  sua  sede  apud  scm  do- 
natum  residente  ibi  nihilominus  per  eius  ordinationem  divinse 
laudis  canonicae  fiant  concelebrationes  ubi  actenus  mallationum 
ventilatae  sunt  lites.  sancimus  autem  ut  nullus  cuiuslibet  pote- 
statis  vel  ordinis  intra  prefìxos  terminos  aliquam  molestiam  vel 
invasionem  amodo  facere  praesumat  quod  quicumque  facere 
praesumpserit  duplicem  immunitatem  eidem  ecclesiae  persolvat. 

R 

Signum  karoli  K — ^ — S  gloriosissimi  imperatoris 

L 

Audacher  notarius  ad  vicem  gauzlini  recognovit  et  subscripsit* 

Datum  kl  mar'  anno  xxxvi  regnante  karolo  imperatore  in 
francia  et  imperii  eius  anno  primo.  Actum  Vercellis  civitate. 

Arch.  Capit.  n.  21. 

2. 

Bolla  d'  Innocenzo  papa  III  colla  quale  ad  istanza  del  Ve- 
scovo, del  Preposto,  dei  Canonici  e  del  Potestà  si  tra- 
sferisce la  Cattedrale  entro  le  mura  d'  Arezzo  nella 
Chiesa  pertinente  ai  monaci  di  SS.  Fiora  e  Lucilla. 
Anno  1203. 

Innocentius  episcopus  servus  servorum  Dei  venerabili  fratri 
episcopo  et  dilectis  filiis  preposito  canonicis  et  nobili  viro  po- 
testati  Aretino  salutem  et  apostolicam  beneditionem.  Ex  parte 
•vestra  fuit  nobis  petitio  presentata  et  tam  per  litteras  quam  nun- 
tium  supplicatum,  ut  prò  pace  civitatis  et  ecclesie  Aretine  ac 
utilitate  comuni,  nobis  licentiam  preberemus  cathedralem  eccle- 
siam  cum  canonicorum  residentia  et  omni  iure  ac  universis  pri- 
vilegiis  suis  ad  locum  ad  quem  conveniretis  ad  invicem  infra 
civitatis  menia  transferendi.  Nos  autem  habito  cum  fratribus 
nostris  diligenti  tractatu,  petitionem  huiusmodi  sub  eo  tenore 


*  Locum  sigilli  cerei  deperditi. 
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Tobis  duximus  ad  mittendam.  Quod  si  forsan  eidem  ecclesie 
aliam  infra  civitatem  posìtam  peteritis  in  unam  ecclesìam  ca- 
thedralem  uniri,  nobis  erat  quae  ecclesia  iungi  deberet  pariter(?) 
inlimandum  et  utrum  ipsa  tamen  ad  ius  pertineret  ecclesie  Are- 
tine an  alii  esset  subiecta  ut  secundum  illius  assensu  cui  sub- 
dita esset  non  consurgeret  in  ecclesìam  Catliedralem.  Preterea 
exponendum  erat  nobis  privilegium  libertatis  iuris  et  honoris 
augumentum  quod  eadem  ecclesia  consequeretur  ex  huiusmodi 
unione,  ut  super  omnibus  per  vestram  relationem  instructi  di- 
scerneremus  melius  quod  amplius  expediret.  Vos  autem  super  hac 
nostra  responsione  recepta  nobis  humiliter  intimastis  quod  ad 
sedandam  discordiam  et  inveteratum  hodium  extinguendum,  quod 
tam  ecclesiam  Aretinam  quam  civitatem  sepe  turbavi  t,  eccle- 
sìam sci  petri  majoris,  cum  omni  iure  et  pertinentiis  suis  quae 
habet  tam  in  ci  vitate  quam  extra,  pari  voto  et  voluntate  concordi, 
uniendam  eligeratis  ecclesie  cathedrali;  ita  quidem  ut  monaste- 
rium  sce  flore  ad  ecclesiam  Aretinam  nullo  pertinens  mediante 
cui  ecclesia  illa  noscitur  esse  subiecta  servitiorum  omnium 
quae  annuatim  ex  ea  recipere  consuevit,  recompensationem,  iu- 
xta  boni  viri  arbitrium,  recipere  debeat  competentem;  quare 
supplicatione  devota  in  ecclesiam  cathedralem  concedi  vobis  a 
benignitate  sedis  apostolico  postuiastis  firmiter  promittentes,  quod 
ecclesie  nominate  tam  in  festivitatibus  quam  honoribus  singulis 
qui  ab  aliis  civitatibus  suis  cathedralibus  ecclesiis  exibentur  tam 
a  clero  quam  populo  civitatis  Aretinae  de  cetero  reverentiam 
omnimodam  et  honores  statuistis  exiberi,  non  obstante  quod  a 
nobis  observatum  est  hactenus  usque  ad  hec  tempora  propter 
dissidium  quod  intra  civitatem  et  ecclesiam  iam  dictam  emersit. 
Preterea  tu  fili  potestas  cum  toto  Consilio  et  comuni  Aretine  ci- 
vitatis de  mera  et  consona  voluntate  predictam  ecclesiam  ab 
omnibus  angariis  et  exactionibus  statuisti  liberam  et  immunem 
omni  tempore  permanere.  Jura  quoque  ac  castella  episcopatus 
et  canonico  Aretine  honores  cum  possessionibus  aliis  a  comuni 
civitatis  ipsius  decrevisti  manuteneri  ubique  pariter  et  defendi. 
Nos  igitur  concordie  civitatis  et  utilitati  ecclesie  previdero  vo- 
lentes  presertim  cum  dieta  ecclesia  sci  petri  sit  Aretina  diocesana 
lego  subiecta  venerabili  fratri  nostro  episcopo  fiorentino  et  dilecto 
filio  Abbati  vallis  umbrose  per  scripta  nostra  dedimus  in  mandatis, 
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Ut  abbatem  et  fratres  monasterii  memorati  monere  actentius  ac 
inducere  et  si  necesse  fuerit  per  ecclesiaticam  districtionem  com- 
peliere  appellatione  remota  procurent,  ut  ad  hoc  quod  ecclesia 
illa  cathedrali  ecclesie  uniatur  favorem  prebeant  et  assensu  de 
ipsa  prius  iuxta  bonorum  virorum  arbitrium  competenti  recom- 
pensatione  recepta  vosque  fili  preposite  ac  canonici  Aretini  in 
corporalem  possessionem  nullius  conditione  vel  appellatione  ob- 
stante  apostolica  auctoritate  inducant,  ita  quod  ad  minus  quat- 
tuor  canonici  et  duo  clerici  in  ecclesia  priori  permaneant  per 
quos  ei  sufficienter  ac  congrue  serviatur.  Vreìerea  eiusdem  ecclesie 
super  libertalibus  et  immunitatibus  et  aliis  supra  scriptis  suffi- 
cientissime  caveant  ne  super  eis  aliquo  umquam  tempore  valeat 
molestari  monemus  igitur  discretionem  vestram  et  exortationem 
attentius  ac  per  apostolica  vobis  scripta  mandamus  quatenus 
predicto  monasterio  sce  flore  iuxta  bonorum  virorum  arbitri- 
um prò  eadem  ecclesia  compensantionem  congruam  impendatis. 
Deinde  vero  vos  fili  preposite  et  canonici  cum  omni  iure  ac  pri- 
vilegiis  vestris  de  licentia  nostra  poteritis  ad  ecclesiam  sci  petri 
transire  ibique  de  cetero  residere  sic  tamen  ut  ad  minus  cononici 
quattuor  et  duo  clerici  sicut  superius  est  expressum  in  ecclesia 
priori  permaneant  et  in  ea  iugem  impendant  domino  famulatum. 
Tu  autem  fili  potestas  sicut  de  tua  devotione  confidimus,  quod 
super  hiis  predictis  Episcopus  Florentinus  et  Abbas  vallis  umbrose 
iuxta  mandatum  nostrum  statuerint,  inviolabiliter  facias  observari 
et  sic  super  libertatibus  et  immunitatibus  et  honoribus  et  aliis 
suprascriptis  quae  promissisti  studeas  adimplere,  ne  nobis  quod 
absit  immo  civitati  potius  Aretine  videaris  in  posterum  illusisse 
si  a  sua  promissione  recedens  dum  concessa  sibi  abusa  fuerit 
dignitate  privilegium  amittere  mereatur.  Datum  Laterano  VI 
kal  maii  pontifìcatus      nostri      anno  sexto. 

Ego  Jacobus  imperialis  aule  notarus  quia  litteras  domini'  pa- 
pae  innocentii  ad  episcopum,  prepositum  et  canonicos  et  pote- 
statem  Aretinum  missas  et  suo  sigillo  ac  bulla  pendente  munitas 
vidi,  ideo  ut  superius  continetur  ipsas  transcripsi  et  in  publi- 
cam  formam  redegi. 


Ibid.  n.  488. 
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e. 

Istrumento  col  quale  Bruno  abbate  ed  i  monaci  di  SS. 
Fiora  e  Lucilla  cedono  al  Preposto  della  canonica  di 
S.  Donato  la  chiesa  di  S.  Pietro  maggiore  già  divenuta 
Cattedrale.  Anno  1204. 

1.  In  nomine  patris  et  fìlii  et  spiritus  sancti  amen.  Anno  ab 
incarnatione  dni  nostri  jhìi  xpi  Millesimo  CCJJJJ.  Innocen- 
tio  summo  pontifice  dei  gratia  residente.  Imperio  imperatore 
vacante,  mense  martii.  Indictione  septima.  Manifestus  sum  ego 
dominus  brunus  abbas  abbatie  sanctarum  flore  et  lucilie  quali- 
ter  cum  consensu  fratrum  meorum  ugonis  santesis.  et  rodulfis 
scundici.  et  domini  ugonis.  et  domini  ysaccy.  et  orlandini.  et 
domini  guidonis  et  presbiteris  guidonis.  et  bonaventure.  et  prò 
utilitate  dee  abbatie  per  hanc  cartam  permutationis  sive  com- 
mutationis  et  cambii.  damus  et  tradimus  atque  concedimus  et 
refutamus  vobis  domino  Gregorio  aretine  canonico  beati  donati 
proposito  eius  nomine  recipienti,  ecclesiam  s'ci  petri  maioris 
nuper  in  canonicam  et  episcopatum  constitutam  dei  gratia  cum 
omnibus  iuribus  et  pertinentiis  et  rebus  suis  ubicumque  sunt  et 
bonis.  et  omne  ius  et  actionem  quod  et  quam  habebat  abbatia 
sanctarum  flore  et  lucilie  in  dea  ecclesia  sci  petri  maioris  et 
boni  eius  siti  in  civitate  Aretina  excipimus  medietatem  ecclesie 
laurentini  et  pergentini  cum  iuribus  eius  prò  dimidia  prò  indi- 
viso de  reliquis  predictis  nullum  ius  nobis  vel  abbatie  reserva- 
mus.  Quatenus  ab  hodierna  die  habeatis  seu  possideatis  et  exinde 
faciatis  quicquid  volueritis  tam  vos  Gregorio  proposito  Aretine 
ecclesie  nomine  beati  donati  quam  vostri  in  d"ca  canonica  suc- 
cessores  et  ipsa  canonica  et  ecclesia  sino  nostra  nostrorumque 
successorum  molestia  vel  litis  causatione.  Quod  si  in  aliquo  exin- 
de centra  vos  aut  vestros  successores  presumpserimus  agore  cau- 
sari  per  placitum  aut  extra  fatigare  et  si  ab  omni  persona  ea 
vobis  et  vestris  successoribus  legitime  nostris  expensis  et  diete 
abbatie  non  defensaverimus,  quod  promittimus  tunc  promittimus 
per  nos  et  nostros  successores  vobis  dare  nomine  pene  duplum 
dictarum  rerum  et  vobis  investitorem  damus  magistrum  guido- 
nem  de  ficareto  qui  exinde  investiat  et  huius  contractus  nomine 
iuxtum  cambium  recipere  a  vobis  nos  profitemus.  Dominus  vero 

ti 
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Gregorius  electus  his  auctoritatem  dedit  salva  lege  diocesana. 
Actum  in  civitati  Aretina  feliciter  in  testimonio  Alberti  notari, 
iìlippi  notari,  mametti  notari,  rolandi  iudicis  et  aliorum. 

Ego  petrus  auguste  celsitudinis  herrici  quondam  imperatori» 
ordinarius  index  et  notarus  interfui  scripsi  et  compievi. 

Ibid.  n.  492. 

4. 

Lettera  apostolica  del  vescovo  Guglielmino  degli  libertini 

super  aediflcationem  Cathedralis  Ecclesiae  Àretinae.  An- 
no 1277  (2). 

In  nomine  dei  eterni  amen.  Hoc  est  exemplum  quarumdam 
licterarum  bone  memorie  dni  Gruilielmini  lune  dei  gratia  epi 
Aretini  et  reverendi  viri  dni  Boni  lune  prepositi  et  capituli 
Aretini  sigillatarum  cum  sigillis  pendentibus  dictorum  dni  epi- 
scopi et  capituli  Aretini  cum  carta  pecudina  separatim  positis 
in  quorum  primo  erat  ymago  episcopalis  tenens  in  manu  si- 
nistra quoddam  pasturale  et  in  circulo  dei  sigilli  erant  lite- 
re  sic  dicentes:  S.  Guilielmini  epi  Aretini  et  dictum  sigillum 
erat  de  cera  alba.  In  alio  vero  sigillo  erat  impressio  cuiusdam 
ecclesie  sire  domus  et  duorum  animalium  serpentum  et  in  cir- 
culo dei  sigilli  erant  litere  que  sic  dicebant:  sigillum  Aretine  ec- 
clesie et  erat  dei  sigilli  superficies  de  cera  rubea  et  alia  pars 
de  cera  alba.  Quarum  quidem  literarum  non  abolitarum  non 
cancellatarum  nec  vitiosarum  in  aliqua  sui  parte  et  omni  vitio- 
sitate  carentium  tenor  dignoscitur  esse  talis,  videlicet. 

Universis  presentes  literas  inspecturis,  Guilielminus  misera- 
tione  divina  episcopus,  Bonus  prepositus  et  capitulum  Aretinum 
salutem  in  Christo  qui  est  omnium  vera  salus.  Super  hedificatione 
cathedralis  ecclesie  nostre,  que  a  tempore  translationis  facto  de 


(^)  Questo  importante  documento  credevasi  perduto  da  lungo  tempo; 
ma  per  le  nostre  indagini  sì  è  ritrovato  fra  le  pergamene  appar- 
tenenti air  Archivio  Comunale,  ed  ora  lo  pubblichiamo  per  la 
prima  volta. 
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ecclesia  exteriori  ad  interiorem  permansit  omnino  indecens  et 
deformis  sic  quod  erat  cunctis  aliis  ecclesiis  et  omnibus  genti- 
bus  inderisum,  inspiravit  nobis  spiritus  domini,  qui  ubi  vult  spi- 
rat,  quod  ipsam  interiorem  ecclesiam  ad  cathedralem  erectam  que 
ante  appellabatur  ecclesia  sci  petri,  miro  a  fundamentis  opere 
construamus,  et  construi  faciamus  deliberatione  babita  diligenti; 
ad  cuius  operis  perfectum  igne  devolionis  accensi,  Nos  prefatus 
Guilielminus  piscopus  ob  reverenliam  dei  et  beate  virginis  ac  beati 
donati  patroni  nostri  obtentuque  sancte  recordationis  Gregorij 
pape  decimi,  cuius  sepultura  ecclesia  ipsa  meruit  decorari,  et 
ut  ex  hoc  veniam  peccatorum  nostroriim  consequamur  ad  sup- 
plicationem  predictorum  nostrorum  fratrum  operi  prefati  mini- 
sterium  quo  adiuxerimus  sponte  nostris  humeris  imponentes,  ita 
quod  nobis  in  hoc  ministerio  quisquam  successor  noster  invicem 
preposito  et  capitulo  non  succedat,  annuatim  ex  nunc  usque  ad 
quinque  annos  currentis  monete  offerimus  centum  libras  conser- 
vaturi  hedifitium  quod  nunc  extat  in  bono  statu  sumptibus  ope- 
ris in  ecclesia  atque  claustro.  Nos  quoque  prefati  prepositus  et  Ca- 
pitulum,  suadente  ac  volente  predicto  patre  nostro  episcopo,  obla- 
tiones  omnes  in  peccunia  testamenta  sive  relieta  omnia,  tam  in 
peccunia,  quam  in  Domibus  et  possessionibus  cum  onere  decime 
subsidij  terre  sancte,  eidem  operi  deputamus,  quarum  possessio- 
num  et  domorum  fructus  ad  fabricam  redeant  et  pessessio  non 
vendatur.  Salvo  quod  in  ecclesie  predicte  fabrica,  ultra  predicta 
que  deputavimus,  expendere  preter  velie  aut  contribuere  non  co- 
gamur.  Alia  vero  omnia  cuiuscumque  generis  offerenda,  testanda, 
vel  in  voluntate  ultima  relinquenda,  preposito  et  capitulo  rema- 
neant  indistincte.  Quibus  omnibus  pari  consensu  et  unanimi 
voluntate,  favente  divina  gratia,  hinc  inde  acceptatis  promissis  et 
stabilitis  hanc  paginam  fieri  fecimus,  ac  ad  horum  omnium  per- 
petuam  firmitatem  sigillorum  nostrorum  munimentibus  roborari. 
Data  Aretij,  quinto  ydus  Novembris.  Anno  dni  Millesimo  CClxxvii. 
Y*  Indictione,  apostolica  sede  vacante.  — 

Anno  dni  a  nativitate  eiusdem  Millesimo  trecentesimo  tregesi- 
mo  septimo.  Indictione  quinta.  Sanctissimo  in  christo patre  et  dno 
dm  Benedicto  summo  ponti fice  duodecimo  residente  ^  die  secundo 
mensis  decembris.  Actum  Aretij  in  palatio  communis  Aretij  ad 
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dischum  porte  burgi,  ubi  per  infrascriptum  dnm  Marchum  iudi- 
cem  iura  redduntur,  presentibus  ser  Vanne  notaro  quondam  Sy- 
monis,  Clone  olim  ser  Giuncte  settaiolo  et  Guadagno  bicherario 
quondam  Bentevolglie  civibus  Aretinis  testibus  ad  hoc.  Sapiens 
vir  dns  Marchiis  de  Lucha  index  causarum  civilium  communis 
Aretij  et  assessor  nobilis  militis  dni  Johannis  de  Panciatichis  de 
Pistorio  honorabilis  potestatis  civitatis  et^listrictus  Aretij  ad  dcm 
dischum  prò  tribunali  sedens  ex  offitio  suo  et  instantibus  sibi 
providis  viris  dno  Bonagiuncta  indice  olim  ser  Guadagni, 
Berardo  quondam  Alberti,  et  Balducio  Braccioli  civibus  Areti- 
nis operariis  prò  se  ipsis  et  nomine  et  vice  Alpinucij  olim  Or- 
landini  eorum  consocii  et  concivis  ad  fabricam  maioris  ecclesie 
Aretine  deputatis  prò  commune  Aretij j  mandavit  michi  notaro 
infrascripto,  volens  indenpnitati  fabrice  eiusdem  ecclesie  pro- 
videre  cautela  perpetua  predictas  literas  exemplari,  ut  si  iuxta 
antiquorum  patrum  laudandam  solertiam,  sicubi  dee  lictere 
casu  vel  negligentia  deperirent,  illarum  saltem  exempla  in  alio 
loco  reperiantur  illesa.  Et  ideo  ego  notarus  infrascriptus  a 
dictis  operariis  rogatus,  mandato  dicli  iudicis,  dictas  literas 
fideliter  exemplavi,  nichil  addendo,  mutando  vel  minuendo  quod 
ipsarum  suhstantiam  in  aliquo  lederei  vel  mutaret,  et  sic 
exemplatas  ipsi  indici  et  coram  eo  presentibus  dictis  testibus 
ad  hoc  habitis  et  rogatis,  in  presentia  infrascriptorum  provi- 
dorum  notarorum  qui  dictas  literas  originales  cum  dicto  exem- 
pio  me  legente  audiverunt  et  perspexerunt,  oculata  fide  legi  et 
insinuavi.  Et  quia  dictus  index  dictas  literas  originales  cum 
dicto  presenti  exemplari  sive  exemplo  substantialiter  concor- 
dare invenit,  ideo  ad  cautelam  et  ut  eidem  exemplo  adhibea- 
tur  tamquam  publico  et  auten  tico  piena  fides,  eidem  suam  et 
dicti  communis  Aretij  auctoritatem  interposuit  et  decretum. 
Mandans  infrascriptis  notariis,  qui  presentes  dictas  literas  ori- 
ginales cum  dicto  exemplo  fideliter  abschultarunt,  se  subscri- 
bant  et  nomina  ac  signa  apponant  singulariter  consueta  in 
testimonium  predictorum. 

AnnOy  indictione  consimile,  die,  loco  et  testibus  supradictis. 
Ego  Tavianus  filius  dni  Guittonis  imperiali  auctoritate  index 
ordinarius  etnotarius  predictis  mandato  dei  iudicis  facto  infra- 
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scriptis  notariis  et  insimationi  ac  lectioni  dictarnm  littera- 
rum  ac  etiam  excultationi  ad  ipsum  exemplum  et  omnibus  et 
singulis  interfui  et  illis  mandato  dei  iudicis  me  subscripsi, 
et  signum  meum  apposui  consuetum  in  testimonium  predicto- 
rum  quia  imeni  dictas  licteras  originales  cum  dicto  exemplo 
substantialiter  concordare. 

Ego  Baldus  quondam  Baldi  civis  Aretinus  imperiali  aucto- 
ritate  iudex  ordinarius  atque  notarius  insinuationi  ac  lectioni 
et  excultationi  dictarum  literarum  coram  dco  iudice  factis 
per  dcm  Guidonem  notarum  ad  ipsum  exemplum  et  omni- 
bus et  singulis  de  mandato  dei  iudicis  interfui  anno  die  et 
loco  et  testibus  et  notariis  suprascriptis  et  infrascriptis  et  ad 
ipsum  exemplum  me  subscripsi  in  testem  et  meum  signum  ap- 
posui  consuetum  quia  inveni  dictas  literas  originales  cum  dco 
exemplo  substantialiter  concordare. 

Ego  Cione  quondam  Gabriellis  Uguicionis  aretinus  civis 
auctoritate  imperiali  iudex  ordinarius  et  notarus  predictis  pu- 
blicatis  auctoritati  testis  interfui  et  dcm  exemplum  scriptum 
per  infrascriptum  ser  Guidonem  notarum  diligenter  vidi  legi 
et  abscultavi  ad  suo  originali  una  cum  dictis  ser  Taviano  ser 
Baldo  et  cum  infrascriptis  ser  Chimento  et  ser  Guidone  nota- 
ris  qui  viderunt  et  abscultaverunt  coram  iudice  domino  pò- 
testate  infrascripto  et  quia  ipsum  exemplum  cum  dictis  licteris 
originalibus  concordare  invenimus  et  in  aliquo  vero  discrepare 
cognovimus  idcirco  me  subscripsi  et  publicavi  mandato  dicti 
iudicis  etc. 

Ego  Chimentus  olim  Nicolucij  de  Aretio  imperiali  auctori- 
tate notarus  predictum  exemplum  una  cum  suo  originali  cum 
supra  scriptis  ser  Taviano,  ser  Baldo,  ser  Cione  et  infrascripto 
ser  Guidone  notaro  coram  supradicto  dno  3Iarcho  iudice  asses- 
sore supradicti  dni  potestalis  prò  tribunali  sedente  ad  dischum 
porte  Burgi  ad  iura  reddenda  legi  et  abscultavi,  et  quia  unum 
cum  altero  per  omnia  concordare  inveni,  ideo  me  in  testem 
subscripsi  et  ad  cautelam  meum  signum  et  nomen  apposui 
consuetum. 

Ego  Guido  filius  dni  Rodulfi  iudex  de  Aretio  imperiali 
auctoritate  iudex  ordinarius  atque  notarus  predictum  exem- 
plum, prout  contineri  inveni  in  dictis  originalibus  literis,  ita 
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hic  fideliter  de  verbo  ad  verbum  transumpsi,  scripsi  et  exem- 
piavi  et  ipsum  exemplum  similem  cura  dicto  suo  originali 
una  cum  suprascriptis  ser  Taviano,  ser  Baldo,  ser  Cione,  ser 
Chimento  notariis  vidi  legi  et  ascultavi,  et  quia  unum  altero 
concordare  inveni,  ideo  me  subscripsi  et  signum  meum  apposui 
anno,  die,  loco  et  testibus  predictis. 

In  dei  nomine  amen.  Anni  dni  nativitatis  eiusdem  Millesi- 
mo  CCCxxxvii  indictione  y**  dìio  Benedicto  papa  xii  residente  et 
dno  Lodovicho  romano  imperatore  et  semper  augusto,  die  mar- 
tis  secundo  mensis  decembris.  Sapiens  vir  dns  3Iarchus  index 
de  lucila  et  assessor  nobilis  militis  dni  Joannis  de  Panciati- 
cis  de  pistorio  honorabilis  potestatis  civitatis  Aretij  ad  ban- 
chum  porte  Burgi  et  suis  pertinentiis  ad  iura  reddenda  ad 
istantia  Ber  ardi  Alberti,  Balducij  Braccioli  et  dni  Bonaiun- 
cte  olim  ser  Guadagni  operariorum  ut  dixerunt  operis  episco- 
patus  civitatis  Aretij  prò  se  ipsis  et  nomine  operis  supradicte 
prò  Alpinucio  Orlandini  eorum  consocio,  precepit  et  man- 
davit  ser  Guidoni  dni  Rodulfi  presenti  et  intelligenti  quod  que- 
dcim  lictera  episcopi  Guilielmini  et  dni  Buoni  prepositi  Are- 
tini et  capituli  dee  ecclesie  cum  duobus  sigillis  uno  sigillum 
episcopi  et  altero  capituli  Aretini  dco  indici  obstensa  debere 
copiare  et  exemplare  cum  omnibus  solempnitatibus  opportunis 
ad  hoc  ut  dea  copia  et  exemplum  fidem  uhique  et  omni  tem- 
pore facere  possit  sicut  ipsum  originale. 

Ego  Vannes  filius  quondam  Simonis  de  Subiano  nunc  civis 
Aretinus  imperiali  auctoritate  index  ordinarius  acque  notarius 
et  offlcialis  dei  iudicis  de  ipsius  mandato  scripsi  et  pubblicavi. 

Arch.  Coni.  n.  16. 

Lettera  di  Renaldo  vescovo  di  Siena  a  tutti  i  fedeli,  affin- 
chè colla  elemosina  concorrino  alla  costruzione  della 
Cattedrale  aretina.  Anno  1283. 

Renaldus  divina  miseratione  humilis  senensis  episcopus  uni- 
versis  Christi  fedelibus  per  civitatem  senensem  et  diocesim  con- 
stitutis  ad  quos  littere  iste  pervenerint  eternam  cum  beneditione 
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salutem.  Quotiens  vos  ad  opera  pietatis  inducimus  pontìficalis  of- 
fidi  nostri  cultum  exequimur  et  animarum  vestrarum  saluti  uti- 
liter  providemus.  Cum  igitur  Cathedralis  ecclesia  Aretina  in  qua 
beati  Donati  martiris  et  sacte  recordationis  Gregorij  pape  decimi 
corpora  requiescunt,que  maxime  viget  inter  alias  patrie  veneranda, 
magna  reparatione  ac  decenti  constructione  indigeat  et  capitu- 
lum  ipsius  ecclesie  hoc  opus  inceperint,  cupientes  eam  honora- 
bilibus  in  conspectu  dei  et  hominum  constructionibus  et  hedifì- 
ciis  decorare  nec  ad  tanti  operìs  fabricam  et  construtionem  eisdem 
proprie  suppetant  facultates  nisi  vostro  et  aliorum  Christi  fide- 
lium  suffragio  adiuvetur  et  opus  huiusmodi  sit  deo  gratissimum 
inter  cetera  opera  pietatis  tum  quia  ibidem  convenit  ad  oratio- 
nes  populus  christianus  tum  quia  divinus  cultus  cotidie  cele- 
bratur,  Nos  volentes  vos  esse  tanti  boni  participes,  universitatem 
vestram  monemus  inducimus  et  hortamur  in  domino  quatenus 
nuntio  super  hoc  deputato  vel  deputando  cum  per  vos  venerit 
suffragium  petiturus  de  bonis  adeo  vobis  collatis  grata  carita- 
tis  subsidia  erogetis  ut  per  hec  et  alia  bona  que  domino  inspi- 
rante feceritis  ad  felicitatis  eterne  possitis  gaudia  pervenire.  Nos 
enim  de  omnipotentis  dei  misericordia  et  beate  marie  semper 
virginis  et  sanctorum  martirum  Crescentii,  Ampsani,  Savini  at- 
que  Victoris  patrociniis  confidentes  omnibus  vere  penitentibus  et 
confessis  qui  ad  prefatum  opus  manum  porrexerint  adiutricem, 
quadraginta  dies  iniucta  sibi  penitentia  in  domino  misericorditer 
relaxamus  singulis  diebus  et  vicibus  quibus  huiusmodi  fuerint 
suffragia  importiti.  Addicientes  ut  quicumque  ad  ipsius  ecclesie 
fabricam  unius  magistri  vel  manualis  pretium  solverit  una  die 
aut  XII  denarios  vel  vi  aut  plures  secundum  qualitatem  persone, 
quicquid  de  iniucta  sibi  penitentia  et  votis  super  quibus  dispen- 
sare possumus,  Jerosolimitano  dumtaxat  exepto,  per  negligentiam, 
oblivionem,  ignorantiam,  debilitatem  aut  infirmitatem  corporis 
obmiserit,  eidem  propter  hoc  in  Christi  nomine  misericorditer 
indulgemus  et  talem  auctoritate  nostra  vos  presbiteri  absolvatis, 
absolventes  etiam  sacerdotes  et  alios  clericos  qui  divinum  offi- 
cium  seu  horas  canonicas  per  aliquem  predictorum  modorum 
dimiserint  dummodo  contriti  sint  et  confessi  ex  delieto  huiusmo- 
di si  unius  diei  vel  duorum  solverint  pretium  magistrorum.  Vos 
autem  omnes  et  singulos  in  suis  parochiis  ad  coliigendas  et  re- 
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cipiendas  elemosinas  predictas  et  conservandas  ad  beneplacitum 
nostrum  speciales  nostros  nuntios  ordinantes  ac  etiam  cuilibet 
vestrum  mandantes  sub  pena  exscomunicationis  districte  ut  omne 
predictas  indulgentias  et  gratias  populis  vestris  nuntietis  et  pu- 
blicietis  singulis  diebus  dominicis  et  festivis  et  quod  exinde  vel 
propterea  colligetis  vel  perceperitis  fideliter  conservantes  id  to- 
tum  sine  diminutione  aliqua  discreto  viro  domino  Renaldo  ple- 
bano  s^e  Innocentie  die  kalendarum  singulorum  mensium  assi- 
gnantes  et  integraliter  exibentes  conservandum  et  resignandum 
nobis  vel  operariis  dc^e  ecclesie  secundum  quod  ipsis  postmo- 
dum  per  nostras  litteras  iniungetur.  Vobis  autem  ecclesiarum 
prelatis  et  rectoribus  districte  precipimus  et  mandamus  quatenus 
fratrem  Gaudentium  latorem  presentium  et  dei  operis  nuntium 
ad  petendum  et  acquirendum  dcas  elemosinas  in  ecclesìis  Are- 
tinis  benigne  recipientes  et  honeste  tractantes,  populum  vobis 
commissum  ad  benefacendum  eidem  soìliciter  inducatis  moneatis 
etiam  et  inducatis  efficaciter,  ut  illa  die  ora  et  loco  conveniant 
qua  vel  quo  deus  frater  proponere  voluerit  indulgentias  et  gra- 
tias de  quibus  dea  ecclesia  noscitur  occasione  dcT  operis  esse 
dotata  et  maxime  a  venerabilibus  in  Christo  patribus  dominis  Ro- 
thomagise,  Barense  et  Cretense  Archiepiscopis  et  a  Brutino,  Nar- 
niense,  Gadigense,  Portugaliense,  Lunense,  Balneoregense,  Se- 
netense,  Massano,  Cremonense,  Parmense,  Grossetano,  Ulisbo- 
nense,  Aretino,  Urbevetano,  Hegitanense  et  Cretense  episco- 
pis  cum  devotione  humili  audituri  cum  quilibet  predictorum 
archiepiscoporum  et  episcoporum  omnibus  suffragium  prestanti- 
bus  in  opere  supradicto  quadraginta  dies  de  iniuncta  eis  peni- 
tentia  misericorditer  indulgeat  et  relaxet.  Volemus  etiam  et  man- 
damus ut  vos  sacerdotes  illos  quod  vobis  idem  frater  et  nuntius 
predicto  modo  presentaverit  absolvendos  si  exhibuerint  congruam 
satisfationem  exinde  ut  supra  diximus  absolvatis  et  absolutos 
publice  nuntietis.  Datum  Senis  in  Anno  Dni  Millesimo  CCLXXXIII 
Indictione  undecima  die  vii  mensis  aprelis. 


Areh.  €ap.  n.  739. 
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a. 

lettera  di  Ranieri  degli  libertini  vescovo  di  Volterra,  già 
preposto  aretino,  indirizzata  ai  fedeli  aflìnchè  colla  ele- 
mosina concorrine  alla  costruzione  della  Cattedrale  are- 
tina. Anno  1283. 

Ranerius  miseratione  divina  vulterranus  episcopus  universis 
christi  fidelibus  tam  clericis  quam  laycis  per  vulterranensem  civi- 
tatem  et  diocesem  constitutis  ad  quos  littere  presentes  pervenerint 
salutem  in  domino  sempiternam.  Qnotiens  universitatem  vestram 
ad  pietatis  et  caritatis  opera  invitamus  et  pontificalis  officii  cultum 
exequimur  et  saluti  vestre  utiliter  providemus.  Cum  igitur  Cathedra- 
lis  ecclesia  aretina,  in  qua  beati  Donati  martyris  et  sancte  recorda- 
tionis  Gregorii  pape  decimi  corpora  requiescunt,  que  maxime 
Yiget  inter  alias  patrie  veneranda,  magna  reparatione  ac  decenti 
consìmctìom  indigeat  et  capitulum  ipsius  ecclesie  hoc  opus  in- 
ceperint,  cupientes  eam  honorabilibus  in  conspectu  dei  et  homi- 
num  construtionibus  nec  hedifìciis  decorare  nec  ad  tanti  operis 
fabricam  et  consumationem  eisdem  proprie  suppetant  facultates 
nisi  vestro  et  aliorum  christi  fidelium  suffragio  adiuventur  et 
opus  huiusmodi  sit  deo  gratissmmm  inter  cetera  opera  pietatis 
tum  quia  ibidem  convenit  ad  orationes  populus  christianus  tum 
quia  divinus  cultus  cotidie  celebratur,  Nos  volentes  vos  esse  tanti 
boni  participes  universitatem  vestram  monemns  inducimus  et 
hortamur  in  domino  in  remissionem  peccatorum  vobis  nichilo- 
minus  iniugentes  quatenus  nuntio  super  hoc  deputato  vel  depu- 
tando mm  per  vos  veniret  ad  dictum  opus  suffragium  petiturus 
de  bonis  vobis  adeo  collatis  largas  elemosinas  et  grata  caritatis 
subsidm  erogetis  ut  per  subventionem  vestram  opus  ìnceptum 
perficieretur  t;osque  per  hec  et  alia  bona  que  domino  feceritis 
inspirante  possitis  ad  eterne  felicitatis  gaudia  pervenire.  Nos  enim 
confisi  de  misericordia  dni  nostri  Jesu  Christi  et  beate  Marie 
semper  virginia  nec  non  sanctorum  Victoris  et  Octaviani  patro- 
norum  nostrorum  suffragio  roborati,  omnibus  vere  penitentibus 
et  confessis  qui  ad  prefatum  opus  manum  porrexerint  adiutricem, 
quadraginta  dies  criminalium  et  quartam  partem  venialium  de 
iniucta  eis  penitentia  singulis  diebus  et  vicibus  huiusmodi  fue- 
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rint  suffragia  impertiti  misericorditer  in  domino  relaxamus.  Adi- 
cientes  ut  quicumque  unius  magistri  vel  unius  manualis  pretium 
solverit  una  die  aut  duodecim  denarios  vel  sex  aut  plures  se- 
cundum  qualitatem  persone  dederit  quicquid  de  iniuncta  sibi  pe- 
nitenlia  et  votis  super  quibus  dispensare  possumus,  jerosolimita- 
no  dumtaxat  excepto,  per  negligentiam,  oblivionem,  ignorantiam, 
debilitatem  vel  infirmitatem  corporis  pretermiserit,  ei  propter  hoc 
in  Jesu  Christi  nomine  misericorditer  condonamus  et  huiusmodi 
talem  auctoritate  nostra  vos  etiam  presbiteri  absolvatis;  absolven- 
tes  nicliilominus  sacerdotes  et  alios  clericos  qui  divinum  offitium 
seu  oras  canonicas  per  negligentiam,  oblivionem,  ignorantiam, 
debilitatem  seu  infirmitatem  corporis  dimiserint  si  unius  diei 
solverint  duorum  pretium  magistrorum  dummodo  de  peccati s  suis 
confessi  fuerint  et  contriti.  Illis  autem  qui  usuras  rapinas  et 
alia  male  et  illicite  acquisita  receperunt  vel  habuerunt  et  personas 
et  loca  ignorant  quibus  restitutionem  debeant,  huiusmodi  pecca- 
tum  remittimus  si  ea  contulerint  in  opere  supradicto.  Vobis  au- 
tem prelatis  et  ecclesiarum  rectoribus  di  stride  precipimus  et 
mandamus  quatenus  fratrem  Gaudentium  latorem  presentium  et 
dei  operis  nuntium  ad  petendum  et  acquirendum  elemosinas 
in  ecclesiis  vestris  benigne  recipientes  et  caritative  tractantes, 
commissum  vobis  populum  ad  benefacendum  eidem  vestris  fa- 
voribus  moneatis  et  exhortationibus  inducatis.  Moneatis  etiam 
et  inducatis  effìcaciter  populos  vestros  ut  illa  die  ora  et  loco 
conveniant  qua  vel  quo  deus  frater  proponere  voluerit  gratias 
et  indulgentias  de  quibus  dotata  noscitur  occasione  dei  operis 
ecclesie  Aretine  maxime  a  venerabilibus  in  christo  patribus  do- 
minis  Rothomagense  Barense  et  Cretense  Archiepiscopis  et  a  Bru- 
tino,  Narniense,  Gadigense,  Portugaliense,  Lunense,  Balneorense, 
Massano,  Cremonense,  Parmense,  Grossetano,  Ulisbonense,  Are- 
tino, Clusino,  Urbevetano,  Egitanense  et  Cretense  episcopis  cum 
devotione  humili  audituri  cum  quilibet  predictorum  Archiepisco- 
porum  et  Episcoporum  omnibus  suffragium  prestantibus  in  opere 
supradicto  quadraginta  dies  de  iniuncta  eis  penitentia  misericor- 
diter indulgeat  et  relaxet.  Yolumus  etiam  et  vobis  sub  excomu- 
nicationis  pena  mandamus,  ut  vos  sacerdotes  absolvatis  illos  quos 
vobis  idem  frater  et  nuntius  predicto  modo  presentaverit,  absol- 
vendos  si  exhibuerint  congruam  satisfactionem  exinde  ut  supra 
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diximus  et  absolutos  publice  nuntietis.  Et  quod  vos  ecclesiarum 
prelati  et  rectores  alii  quilibet  vestrum  tribus  diebus  dominicis 
proximis  venturis  et  singulis  diebus  festivis  existentibus  intra 
septimanas  easdem  in  ecclesiis  vestris  elemosinas  prò  opere  me- 
morato quilibet  vestrum  fideliter  per  se  vel  per  alios  colligat,  et 
infra  triduum  postmodum  quilibet  Rector  ecclesie  parrochialis 
collectas  et  perceptas  elemosinas  suo  plebano  presentet  et  det 
integre  et  quilibet  plebanus  collectas  ac  perceptas  a  suo  popolo 
et  clericis  plebatus  sui  presentet,  mittat  et  det  post  infra  triduum 
aliud.  Datum  apud  Berignonem  ultima  die  mensis  Aprelis,  xi  in- 
dictione,  sub  anni  a  nativitate  dni  nostri  Jesu  Christi  Millesimo 
CClxxxiii.  Temporibus  dni  Martini  pape  quarti  (3). 


Ibid.  n.  741. 


Anno  MCCCXLI  die  xx  ianuari.  Discreti  viri  operarli  Cathe- 
dralis  Aretine  dederunt  ad  pingendum  in  minoribus  voltis  diete 
ecclesie,  que  sunt  quatuor,  Andree  et  Balduccio  pictoribus,  cum 
pacto  ut  debeant  pingere  alle  cruciere  sicut  picte  sunt  cruciere 
voltarum  magnarum,  et  arcus  debeant  facere  sicut  facti  sunt 
arcus  capelle  episcopatus  Aretini  per  Bonamicum  pictorem  (^), 
et  debeant  pingere  et  facere  campos  cum  stellis  sicut  sunt  campi 
voltarum  magnarum  et  compiere  illud  bisgium  muratum  sicut 
inceptum  est  usque  ad  postas  arcorum,  et  pingere  facies  a  latere 
ad  marmos  virides  et  rubeos  sicut  sunt  ille  de  voltis  magnis. 


Arch.  dì  Murello  —  Protoc.  di  Ser  Guidone  di  Rodolfo,  p.  89. 


(3)  Un'  altra  simile  lettera,  che  qui  non  riproduciamo  e  che  trovasi 
in  detto  archivio  segnata  di  n.  743,  viene  diretta  per  lo  scopo 
medesimo^  ai  Fiesolani  dal  loro  vescovo  Filippo  frate  dell'  ordine 
minore.  E  data  in  Firenze  apud  ecclesìam  sancte  Marie  in  Cam- 
po sub  anno  domini  ab  eiusdem  incarnatione  Millesimo  CClxxxiii, 
die  sexta  Julii^  tempore  Martini  pape  UH.  Indi  altre  sei  perga- 
mene, portanti  il  n.  744,  si  riferiscono  ad  indulgenze  concesse  da 
molti  arcivescovi  e  vescovi  a  tutli  coloro  che  elargiscono  elemo- 
sine 'pro  fabrice  edificatione  Cathedralis  Aretine. 

(♦)  Cioè  per  Buonamico  Buffalmacco  -  Vas.  Vita  del  medesimo. 
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Statuti  Aretini  del  1327,  lib.  II,  cap.  23  (^)  —  De  relictis 
faciendis  operi  ecclesie  Episcopatus. 

Teneatur  quilibet  notarius  qui  vocatus  fuerit  ad  faciendum 
aliquod  testamentum  vel  ultimam  voluntatem,  sub  pena  viginti 
solidorum,  conducere  testatorem,  omnibus  modis  quibus  viderit 
convenire,  ad  relinquendum  de  bonis  suis  operi  ecclesie  Episco- 
patus in  eam  quantitatem  que  visa  fuerit  testatori,  et  hoc  prò 
honore  communis  Aretii:  ad  hoc  ut  opus  quod  iam  diu  comple- 
tum  non  existit,  quam  celerius  compleatur.  Et  quilibet  qui  fe*- 
cerit  testamentum  vel  ultimam  voluntatem  teneatur  aliquid  re- 
linquere  operi  ecclesie  Episcopatus:  et  si  aliquid  non  relinquerit 
seu  ligaverit,  intelligatur  ipsum  testatorem  vigore  presentis  sta- 
tuti reliquisse  dicto  operi  quadraginta  solidos,  et  penam  dicto- 
rum  viginti  solidorum  debeat  exigi  de  facto  per  offitialem  Pote- 
statis,  et  dco  operi  applicari  et  dari,  et  hoc  capitulum  per  ci- 
vitatem  Aretii  pubblice  banniatur. 

Libro  II,  cap.  42.  —  Statutum  quod  omni  anno  expendantur 
in  festivate  B.  Gregorii  de  avere  comunis  centum  libras  in  ceris, 
qui  debeant  offerri  die  festivitatis  sue  per  dnum  Potestatem  et 
Consilium  quatuorcentorum  Cathedrali  Ecclesie  Aretine,  que  cen- 
tum libre  converti  debeant  in  constructione  ipsius  ecclesie. 

Lib.  II,  cap.  48.  — De  oblationibus  maioris  ecclesie  conver- 
tendis  in  opera  ipsius. 

Ut  nostra  maior  ecclesia  cathedralis  Aretii,  que  ad  divinum 
cultum  ob  reverentiam  et  honorem  Beati  Donati  martiris  presu- 
lis  et  patroni  civitatis  eiusdem  et  Beati  Gregorii  pape  X"*'  cuius 
corpus  in  dea  ecclesia  requiescit,  solenniter  fabricetur,  dignum 
et  honorabile  suscipiat  incrementum,  et  que  ipsius  ecclesie  operi 
per  comune  Aretii  et  personas  etiam  singulares  tanto  devotionis 
obsequio  fideliter  offeruntur,  in  ipsius  hedificatione  laudabili  ho- 
norabiliter  et  soliciter  convertantur:  hac  nova  lege  providimus 


C*)  Si  conservano  nell'  Archivio  Fiorentino. 
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statuendi  quod  dni  defensores  teneantur  et  debeant  eligere  mi 
bonos  cives  civitatis  predicte  moribus  et  vita  laudabiles,  unum 
scilicet  prò  qualibet  porta,  quorum  Consilio  et  previsione  omnes 
redditus  et  proventus  ipsius  opere  in  fabrica  ipsius  ecclesie  con- 
vertantur.  Qui  quatuor  sic  electi  debeant  omnes  introhitus  et 
expensas  opere  antedicte  videro  ac  exquiiere  diligenter  et  facere 
cum  effectu  quod  omnes  introhitus  et  proventos  diete  opere  in 
utilitatem  et  commodum  hedificationis  ipsius  ecclesie  integraliter 
expendantur.  Sine  quorum  Consilio  previsione  ac  ordine  operarii 
ipsius  ecclesie,  qui  nunc  vel  prò  tempore  fiunt,  nichil  possint  ex- 
pendere  de  pecunia  et  introhitibus  opere  vel  facere  in  hedifìtio 
ecclesie  laborari;  immo  habere  teneantur  unam  capsam  bonam 
que  fìrmetur  quatuor  serraturis  vel  clavibus,  in  quam  introhitus 
et  proventus  omnes  ipsius  opere,  quecumque  de  ea,  integre  im- 
mictantur,  de  quibus  quatuor  serraturis  quilibet  ex  dictis  qua- 
tuor habeat  unam  clavim  et  omni  mense  assignare  omnes  intro- 
hitus quatuor  supradictis  ad  beneplacitum  ipsorum.  Qui  quatuor 
sic  electi  predictis  omnibus  diligenter  intendant;  sicut  honori 
dominorum  defensorum  et  comunis  Aretii  cognoverint  expedire. 
Verum  si  super  aliquo  de  predictis  vel  pertinentibus  ad  eamdem 
consilium  habere  voluerint,  dnus  Potestas  Civitatis  Aretii  teneatur 
illos  cives  ad  consilium  facere  convocari  quos  ipsi  quatuor  eli- 
gerint  convocandos  et  inter  eos  proponere  et  facere  reformari 
sicut  in  occurrentibus  casibus  fuerit  oportunum  prò  utili  tate  Ci- 
vitatis Aretii  et  commoditatem  civium  ipsius  ac  honore  dee  Ec- 
clesie Cathedralis  (^).  Ad  hoc  ut  dea  Ecclesia  clarius  elucescat 
et  prospectum  habeat  clariorem  et  citius  compleatur  buie  capi- 
tulo  additum  est  de  novo,  ut  palatium  in  quo  consuevit  habitare 
episcopus  aretinus  ubi  est  sala  et  omnes  domus  a  dicto  palatio 
superiores  ipsi  palatio  contigue  versus  plateam  dee  ecclesie  et 
edifitia,  destruentur  et  eleventur  in  totum,  et  volte  que  sunt 
supra  classum  desuptus  dictum  palatium  eleventur  itaque  clas- 
sus  remaneat  expeditum:  deinde  sicut  trahit  deus  classus  pro- 
tendatur  usque  ad  burgum  sci  Gregorii  ex  latere  sive  parti  in- 
feriori et  sicut  trahit  deus  burgus  ex  dea  parte  sursum  versus 


(®)  Fino  a  questo  punto  il  presente  capitolo  vien  riportato  negli  Sta- 
tuti Aret.  del  i342,  al  lib.  II,  44. 

12 
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ecclesiam  usque  ad  fundamenta  ipsius  ecclesie  et  omnes  domus 
que  sunt  subtus  fundamenta  ipsius  a  dea  via  supra  destruan- 
tur  et  eleventur,  ita  quod  tota  sit  platea  et  vocetur  in  posterum 
platea  ecclesie  aretine.  Et  ad  hoc  ut  predicta  celerem  effectura 
recipiant,  teneantur  dni  defensores  rogare  capitulum  ipsius  eccle- 
sie et  illud  modis  omnibus  quibus  poterint  inducere  cum  effectu 
quod  predicta  efficere  faciant  infra  mensem  a  die  pubblicationis 
presentis  statuti  computandum  et  continuari  ita  quod  sine  intermis- 
sione temporis  compleatur  expensis  operis  ecclesie  supradicte. 
Et  ut  pecunia  in  dictum  opus  deveniat  ut  possint  predicta  exe- 
cutioni  mandari,  liceat  Cameraris  dei  operis  et  dcis  mi  bonis 
viris  ut  supra  legitur  eligendis  vendere  lastras,  ferramenta  et 
lignamina  edificiorum  qui  destrui  et  elevari  debent  ut  supra  scrip- 
tum est,  et  pretium  convertere  in  expeditionem  et  executionem 
omnium  predictorum  sicut  viderint  expedire;  lapides  vero  et 
etiam  residua  dcorum  edifictiorum  et  quicquid  residui  recipient 
ex  eis  in  opus  dee  ecclesie  totaliter  convertatur.  Et  teneantur 
dei  dni  defensores  sub  vinculo  iuramenti  in  omnibus  suis  even- 
tuis  facere  inviolabiliter  observari. 

O. 

Ancho  a  dì  15  di  decembre  (1430)  facemmo  capitulo  e  per 
zFàta!\v.'^p.^^3)"  mano  di  ser  Cristofano  di  Franeuccio  concedemmo  licentia  a 
monna  franciesca  donna  che  fu  di  Giannino  di  Beltramo  da  Mi- 
lano, potessi  fare  dopingere  una  nuntiata  nella  chiesa  nostra  fra 
la  porta  dela  chiesa  Q)  e  la  capella  dotata  per  Ruggeri  di 
Landinuccio,  cioè  sopra  a  le  teste  di  san  piero  e  di  san  paulo  di- 
grossate" di  pietra  alato  et  infra  la  porta  e  la  detta  capella  et  a 
lato  a  la  pilla  de  lacqua  santa. 

Arch.  Cap.  DeUb.  dal  1430  al  1447. 


(7)  S'  intenda  la  porta  laterale,  giacché  a  quel  tempo  non  s'  entrava 
in  chiesa  per  altra  porta. 
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IO. 


1471 

A  m''  bartolomeo  e  a  m''  antonio  da  sitignano  adi  8  di  giù-  ^^^coionnef 
gno  fior,  otto  doro  larghi  per  politia  degli  operai  per  parte  di 
pagamento  de  fondamenti  dele  colonne  e  per  fattura  dela  colonna. 

ivi,  p.  8, 


1  1. 


MCCCCLXXIII  adi  15  di  ferraio 

M°  Bene  da  fiorenza  fu  condotto  dal  magnifico  misser  lo  cha- 
pitano  e  da  magnifici  signori  Priori  e  da  loro  honorevoli  collesgi 
e  dagli  operai  del  vescovado  per  capo  maestro  di  murare,  lui  e 
due  suoi  figlioli  et  uno  manovale,  a  rasgione  di  lire  3.  10  el 
di;  cioè  a  rasgione  di  soldi  20  el  di  lopere  deloro  maestro,  et 
a  rasgione  di  s.  10  el  dì  el  manovale. 

Maestro  bene  detto  dè  avere  1.  undici  per  opere  undici  ciauto 
a  murare  la  colonna  in  vescovado,  da  di  detto  di  sopra  per  in- 
sino  adi  tutto  27  di  detto  mese. 

Arch.  Coni.  Debitori  e  Creditori  dell'Op.  del  Duomo  A,  p.  4, 


MCCCCLXXIII  • 
Fierabraccio  di  m''  papino  fornaciaio  dè  avere  adi  15  di  fer-  Colonna  e  porta  dì 
raio  che  ci  mandò  st.  24  di  calcina  per  murare  el  membro  dela 
colonna  dapiè,  e  per  iarcho  dela  porta  da  mano  ritta;  montò 
per  s.  tre  Io  staio  1.  3.  12. 

Ivi,  p.  8. 

13. 


MCCCCLXXIII  adi  28  di  Febraio 
Il  Rev.**®  in  Cristo  padre  miss,  pierantonio  di  miss,  giovanni  Fonda^z^one  di  co- 
da valle  durbino  arcidiacono  Aretino,  del  Rev.™°  in  Cristo  padre 
et  signore  miss,  lorenzo  degli  aciaiuoli  dignissino  vicharo  nelle 
spirituali  e  temporali  del  prefato  monsignor  misser  lo  vescovo. 
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11  magni<^<^  huomo  Antognio  di  niccolò  Martelli  dig"°  chapitano 
dela  città  darezzo  et  i  mag^^  signori  priori  del  popolo  dela  cita 
darezzo,  insiemi  colli  loro  honorabili  collesgi,  in  numero  sufi- 
ciente  ragunati  nella  audienza  del  palazzo  di  detti  Priori,  alogaro 
a  Maestro  Bartolomeo  di  piero  da  sitignano  vochato  bacellino 
m°  di  conci  (^)  e  architetto  presente  e  conducente,  a  far  acon- 
ciare e  fabrecare  pietre  conce  per  le  base  et  colonne  necessarie 
nela  catedrale  ghiesa  darezzo,  e  intorno  a  detta  fabrica,  cioè 
ingomiciando  dal  tereno  et  seguitando  infine  achapitelli  exclusi- 
ve,  a  rasgione  di  lire  trentotto  per  ciascheduno  braccio  andante. 
E  per  li  membri  opportuni  dirimpetto  a  dette  colonne  ala  venante 
cioè  a  quella  medesima  rata.  E  i  detti  capetelli  ad  arbitrio  e 
declaratione  de  detto  miss,  lo  vicario  et  degloperai  per  tempo 
existenti.  A  tutte  del  detto  m''  bartolomeo  fatighe  e  spese,  et  a 
modo  di  buono  maestro  et  uso.  Et  che  debba  condurre  tutte  le 
dette  pietre  concie  et  recare  a  detti  lavorij  nella  detta  chiesa, 
dove  si  murerano,  e  stare  et  asistere  quando  si  mura  et  a  li- 
vellare e  rasettare  quando  si  comporrano.  Come  dele  predette 
cose  apieno  ne  fece  carta  et  istrumento  Ser  tomaso  di  damiano 
de  marzi  cancellieri  del  Comune  darezzo  nel  libro  dele  rifor- 
magioni  di  detto  Comune. 

Pilone  aderente  alla       M""  bartolomeo  predetto  dè  avere  per  opere  quarantantre  di 

facciata   fra  la 

e^queua^piccoia  scarpcllo  autc  da  lui  e  da  sei  suoi  garzoni,  cominciate  adi  16 
a  destra.  ^[  marzo  1473  e  finite  per  tutto  il  23  di  detto  le  quali  opere 

mettemmo  a  fare  conciare  pietre  per  lo  membro  apiè  dela  ghiesa 
fra  le  due  porte  dinanzi  montano  dacordo  1.  43. 

E  dè  avere  adi  23  di  decembre  1473  per  manifattura  duno 
membro  quadro  di  capitello  a  nostre  pietre. 
Porta  deua  faccia-  g  avere  per  insino  adi  28  di  ferraio  1474  per  opere  nove 
di  scarpello  ciauto  per  fare  pilastri  per  alzare  la  porta  e  per  rifare 
uno  dente  del  cardinale  chera  rotto,  e  ripolire  1'  archo;  monta 
a  s.  20  per  opera  1.  9. 

Pilone  di  fronte  al-       E  dè  avere  fino  adi  9  di  marzo  1474  lire  seicentoquarantotto 

laportalaterale.  ^ 

s.  sette  d.  sei,  e  quali  sono  per  lamontanza  di  br.  17  Vie  duno 
pilastro  posto  dentro  ala  porta  da  lato,  mesurato  per  bartolo- 


(*)  Cioè  di  pietre  lavorate. 
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meo  d'  hasciano  dapié  infino  a  capitelli  che  montò  a  1.  38  il 
brac.  1.  648.  76. 

E  dè  avere  per  infino  adi  detto  per  br.  5  Vie  duna  parte 
del  membro  dalato  la  faccia  dinanzi,  cioè  del  otto  parti  le  cin- 
que di  pilastro  intero  che  amonta  secondo  la  tavolatura  di  detto 
bartolomeo  l.  129.  2.  6. 

ivi,  p.  3. 


14. 

MCCCCLXXIII  adi  24  daprile 

M"*  domenico  di  piero  lombardo  detto  fachino  dè  avere  1.  cin-  Pilone, 
que  s.  quindici,  sono  per  opere  dieci  e  mezzo  fra  di  lui  e  di 
manovali  chominciate  adi  21  detto  e  finite  per  tutto  di  24  detto, 
le  quali  opere  mettemmo  per  chavare  e  murare  il  fondamento 
dela  colonna  ugnola  del  vescovado. 

E  dè  avere  per  infino  adi  5  di  giugno  1473  per  opere  nove  Pilone, 
fra  di  manovali  e  di  maestri,  le  quali  mettemmo  per  fare  il  fon- 
damento apiè  ala  colonna  de  laltare  di  sco  Matteo.     1.  4.  15. 

ivi,  p.  6. 


1^. 


MCCCCLXXIII  adi  11  dottobre 
M°  Bartolomeo  di  domenico  detto  fachino  dè  avere  per  insino 
adi  19  di  novembre  1473  per  opere  diciasette,  ciane  aiutato  a 
murare  la  colonna  cominciando  adi  2  dottobre  e  finite  adi  detto. 

E  dè  avere  per  insino  adi  24  di  decembre  che  ciauto  opere  Pilastro  dei  canto 

a  destra. 

sei  a  fare  el  fondamento  per  lo  membro  del  cantone  dela  porta, 
e  per  murare  nello  membro  dapié  fra  le  due  porte,  e  per  l'ul- 
timo filaio  dela  colonna;  montaro  dacordo  tutte  le  sopradette  23 
opere  I.  18.  8. 

E  dè  avere  per  insino  adi  5  di  marzo  1474  per  opere  tredici 
aute  da  lui  da  di  15  di  gienaio  insino  a  questo  di  sopradetto, 
a  murare  el  membro  dapiè,  e  smurare  e  remurare  larcho  dela 
porta  dapié,  el  cardinale;  montano.  I.  10.  8. 

ivi,  p.  7. 
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MCCCCLXXIIII  adi  13  di  marzo 
Proseguimento  del-       Al  nome  sla  delomnipotente  signore  idio.  Qui  di  sotto  pren- 

la  costruzione.       .  .  .  ^ 

cipiaremo  a  scrivere  e  faremo  cierti  ricordi  dalogasgione  questo 
di  fatte  per  la  fabricha  del  veschovado,  seguitando  noi  ilavoro 
prencipiato  di  detta  fabricha  che  a  dio  piaccia  dovesse  finire  a 
perfetione  a  dio  laude. 

Ricordo  come  questo  di  detto  di  sopra  rimanemmo  dacordo 
noi  operai]  tratti  e  deputati  al  governo  dela  chiesa  catedrale  del 
vescovado  per  lo  presente  anno  prencipiato  al  di  marzo  1474 
seguitando  come  segue,  cioè  con  maestro  bartolomeo  di  piero 
da  sittignano  altramente  bacciellino,  che  conciossiacosaché  al  detto 
maestro  bartolomeo  fusse  fatta  una  cierta  alogasgione  ne  lanno 
passato,  cioè  di  conci  di  colonne  e  membri,  che  detti  conci  el 
detto  maestro  bartolomeo  dovesse  seguitare  e  così  fare  a  uso 
di  buono  maestro  recipientemente  al  presgio  fatto. 

E  facemmo  al  detto  bartolomeo  una  nuova  alogasgione  di 
pietre  concie,  cioè  di  pietre  piane  da  murare  el  membro  dinanzi 
e  da  lato;  le  quali  pietre  essere  debbano  bene  lavorate  e  giuste 
di  mesura  per  la  longezza,  e  grosse  fra  il  terzo  e  mezzo  braccio 
e  aver  debba  s.  vintacinque  per  ciascheduno  braccio  andante;  le 
quali  pietre  se  debino  mesurare  in  sul  lavorio  murate  a  ogni 
spesa  delopera. 

Et  el  detto  maestro  bartolomeo  che  dovesse  rompere  le  mura 
per  li  membri  dele  colonne  verso  la  piazza  a  sua  spesa,  e  aver 
se  debba  le  pietre  che  ve  chavarà  dala  crosta  di  fuori. 

E  più  facemmo  alogasgione  a  bartolomeo  di  domenico  altra- 
mente il  fachino,  el  quale  a  lavorato  nel  passato  anno  a  murare 
e  conci  dele  colonne,  di  che  nuovamente  laviemo  tolto  alavorare 
in  quelle  cose  che  sono  di  bisogno;  di  murare  conci  dele  colonne 
e  de  muri  e  seguitare  il  lavorio  e  aver  debba  per  la  persona  sua 
s.  diciassette  il  di 

Rivestimento  inter-       E  più  SÌ  fa  rìcordo  como  in  ouesto  di  27  marzo  nuovamente 

no  della  parete  ^  * 

destra  fino  alla  aloffammo  a  Qucsto  bartolomeo  altramente  baciellino  e  antonio 

porta  di  mezzo.  ^  ^ 

SUO  cognato,  a  fornire  di  pareggiare  il  muro  dal  tetto  in  giù, 
dala  porta  di  mezzo  fino  ala  porta  dinanzi,  cioè  quella  di  mezzo, 
che  al  betramo  (sic)  dovesse  essere  circa  tavole  quattro  di  muro 
a  1.  cinquanta  la  tavola. 
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E  più  rimanemmo  dacordo  nuovamente  del  concio  di  fore  Rivestimento ester. 
piano,  a  s.  quindici  il  braccio,  da  dovere  essere  il  concio  dal 
terzo  al  mezzo  braccio  grosso  sicome  di  sopra,  e  più  del  concio 
drento  fino  al  altezza  dele  volti;  questo  fusse  fatto  nel  modo  del 
altro  murato  di  sotto,  per  il  presgio  sirà  giudicato  da  noi  operai; 
e  su  mettere  debba  quello  concio  (che)  bisognarà  ala  finestra 
che  non  è  fornita. 

ivi,  p.  10. 


MCCCCLXXTIII  adi  U  di  marzo 

Maestro  bartolomeo  di  piero  altramente  baccellino  dé  avere  ^^i|str?^"^'  ^ 
per  br.  cinque  di  pietre  femine  murate  sotto  alarcho  dela  porta 
verso  la  piazza  dacanto  come  apare  ecc. 

E  dè  avere  fino  a  questo  presente  di  28  maggio  per  le  in- 
frascritte cose  cioè:  per  br:  sedici  duno  pilastro  apiè  la  chiesa 
alato  ala  porta  dapié  per  1.  6  il  braccio;  e  più  per  br.  6  Vg  di 
pilastro  di  Vs  tondo  misurato  questo  per  resto  fino  achapi- 
telli  per  1.  25  il  braccio;  e  più  per  br.  177  di  pietre  femine  be- 
ne pichiate,  murate  sopra  la  porta  apiè  dalato  per  fine  di  là 
dala  colonna  fine  a  sommo  e  nel  piano  del  tondo  dela  volta, 
per  s.  25  il  braccio;  e  più  per  br.  22  di  pietre  femine  subiate 
murate  fra  nel  sommo  dela  volta  per  s.  1 4  il  braccio;  montano 
jn  tutto  le  dette  partite.  1.  490.  5. 

ivi,  p.  11. 


MCCCCLXXIIII  adi  10  di  settembre 

M°  bartolomeo  di  piero  da  settigniano  altramente  baciellino  Rivestimento  ester- 
dè  avere  per  fino  a  detto  di  per  lo  infrascritto  lavorìo: 

Primo  per  br.  223  di  pietre  femine  murate  nela  faccia  dala- 
to dal  chanto  di  fuori  per  s.  20  il  braccio  1.  278.  15;  e  per 
br.  124  di  pietre  femine  murate  in  detta  faccia  dalato  drento 
per  s.  14  il  br.  1.  86.  16;  e  per  uno  membro  con  due  ghiere 
murato  in  detta  faccia  alato  la  porta  di  mezzo  daltezza  di  br.  1 6 
e  V4»  per  1.  7.  12  il  braccio  monta  1.  127.  6;  e  per  br.  18 
di  cornici  in  detta  faccia  dal  chanto  di  fuori,  cioè  cornici  a  dop- 
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pio,  detratti  cierti  pezzi  che  erano  dellopera,  per  1.  2.  15  montano 
1.  50.  17.  6;  e  per  muratura  di  detto  muro  che  a  fatto  tavole  quat- 
^^ifpaì^ite'dtst^L"  ^-  ^  P^^  finestra  con  colonnette  e  membri  e  archi 
e  lunette  fatta  in  detta  faccia  dacordo  1.  120;  e  più  per  opere  18  di 
magisterio  di  scarpello  in  detta  faccia  1. 1 5  monta  in  tutto  1.  878.1 4. 

ivi,  p.  22. 


IQ. 


MCCCCLXXIIII 

Bartolomeo  di  domenico  altramente  il  fachino,  dè  avere  fine 
a  questo  di  10  di  settembre  per  quatro  opere  dela  sua  persona 
con  quattro  garzoni,  il  quale  con  detti  murò  la  finestra  da  ca- 
pitelli in  giù,  la  quale  nel  muro  vecchio  avemo  a  fare  a  nostre 
opere;  e  più  per  sei  opere  dela  sua  persona  con  detti  garzoni,  le 
quali  opere  a  misso  a  murare  il  membro  apresso  ala  porta  dalato, 
cioè  risente  ala  colonna;  montano  tutte  le  dette  opere  1.  22.  10. 

ivi,  p.  23. 


20. 


Bozzato  deUa 
data. 


fac- 


Pilone  manco  ade- 
rentealla  faccia- 
ta. 


pilastro  sul  canto  e- 
sterno  a  destra. 


Adi  22  di  marzo  1475 

M°  Bartolomeo  vocato  bacellino  di  piero  dè  avere  per  fine 
adi  3  di  settembre  per  glinfrascritti  lavori]  fatti  in  vescovado  e 
tavolati  per  bartolomei  hasciani  sotto  di  17  dagosto.  In  prima 
tre  tavole  di  muro  nella  faccia  dinanzi  verso  monsignore,  per 
1.  40  la  tavola  monta.  1.  120. 

E  dè  avere  per  fino  adi  detto  per  fattura  di  sei  tavole  e 
braccia  139  di  muro  per  l.  50  la  tavola  1.  348. 

E  dè  avere  per  cinque  membri  di  colonne"  per  1.  4.  11.  4 
il  braccio  andante;  fuoro  202  Va  di  braccio,  montano  l.  121 . 13.  4. 

E  dè  avere  perfino  adi  detto  per  vintadua  archetti  di  concio 
a  sommo  la  faccia  dala  porta,  con  le  cornici  di  sopra  e  lastroni 
per  tutto  dacordo  1.  400. 

E  dè  avere  per  sei  braccia  di  cornici  intorno  al  pilastro  di 
fuori  dapiè  al  vescovado  che  va  al  pari  dela  cornice  sopra  gliar- 
chetti,  per  1.  3  il  braccio  monta  1.  18. 

E  dè  avere  per  fino  adi  detto  per  muratura  del  membro  di 
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fuori  sotto  il  campanile  1.  10,  dele  quali  na  aute  pietre  femine 
de  lopera,  e  però  non  le  chavo  fuori  perchè  ne  pagaro  in  detto 
modo. 

ivi,  p.  32. 

2  1 . 

MCCCCLXXVI 

M''  bartolomeo  bacellino  dè  avere  per  fino  adi  2  di  maggio  ^^^^^  grande, 
per  mattoni  2000  auti  in  cinque  volte  per  fare  larcho  di  mezzo 
ale  pietre  conce  montano  1.  17. 

E  dè  avere  adi  19  di  giugno  per  glinfrascritti  lavori]  fatti  in 
vescovado  più  tempo  fa  e  tavolali  questo  dì  detto  per  bartolo- 
meo hasciani,  come  apare  per  sua  bolletta,  cioè: 

In  prima  una  colonna  overo  pilastro  nella  ghiesa  sotto  le  ^® destr?.°  ^^^^"^  * 
campane  mesurato  da  capitegli  in  giù  colla  basa  dapiè  fu  br.  IGVs, 
per  1.  38  il  braccio  monta  1.  641.  5. 

Tre  membri  di  detta  colonna  che  passeno  da  capitegli  in  su 
verso  la  volta  grande  di  mezzo;  fuoro  br.  9  alti  luno  che  fano 
br.  27,  a  1.  4.  15  il  braccio  andante  ala  venante  dela  colonna; 
benché  non  sieno  in  perfetione  che  manca  dove  sono  le  ghiere 
deglarchi,  lascio  per  detto  mancamento  tutte  le  pietre  mise  a 
quelli  membri  dele  colonne  di  mezzo  che  ci  sono  su  e  capitegli: 
montano  in  tutto  l.  128.  5. 

Larcho  madernale  che  va  da  una  colonna  alaltra  che  si  posa 
insù  larmadura  fu  br.  28  V2  per  1.  4  il  braccio  monta  1.  114. 

Due  ghiere  sopra  detto  archo  cioè  drento  e  di  fuora,  fuoro 
br.  51;  monteno  1.  153. 

Le  pietre  femine  sopra  larcho  e  datato  e  sopra  larcho  dapiè  (ove) 
ci  a  andare  un  fìlaio  che  è  misurato  per  fatto;  in  tutto  b.  45  V4. 
per  s.  25  il  braccio  monta  1.  56.  11 

Br.  2  V2  dun  arco  picholo  che  volta  al  muro  dela  ghiesa,  per 
1.  3  il  braccio  monta  1.  7.  10. 

Br.  2  di  pietre  del  membro  dapiè  che  va  alto  sotto  i  capi- 
telli che  sano  ancora  a  murare,  e  sono  fatte  per  1.  4.  15;  mon- 
tano 1.  9.  10, 

E  perchè  inanzi  che  cominci  a  voltar  larcho,  ci  va  da  ogni 
lato  una  pietra  per  lo  deritto  che  è  alta  uno  braccio  luna,  non 
ce  messo  presgio  che  sono  br.  2  montano  1.  6. 
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capitelli.  E  dé  avere  per  1 0  chapitegli  forniti  otto  murati  e  due  a  mu- 
rare: montano  per  1.  27.  10  luno  1.  275^ 

E  dè  avere  perchè  fece  tagliare  la  colonna  vechia  cole  subie^ 
dela  quale  se  remise  nella  descrittione  degli  operai;  furono  da- 
cordo  tutti  gli  operai  di  dargli  1.  50. 

E  dé  avere  per  fine  adi  25  di  genaio  i  477  per  glinfrascritti 
lavorij  fatti  in  detta  colonna  e  tavolati  oggi  questo  di  detto  per 
bartolomeo  hasciani: 

In  prima  tre  membri  dela  colonna  fra  uno  capitello  e  laltro; 
fuoro  alti  luno  br.  5  Va  che  sono  fratuttatre  br.  16,  per  1.  4.  15 
il  braccio  monterebbero  1.  76;  ma  perchè  e  due  non  sono  a  tutto 
tondo,  sono  br.  14  Vg  che  montano  1.  64.  12.  6. 

Un  braccio  delarco  picholo 

8  Va  braccia  di  ghiere,  per  1.  3  il  braccio  montano  1.  25.  10. 
7  V2  braccia  di  bottacci,  per  l.  3  il  braccio  montano  I.  22.  10. 

ivi,  p.  36. 

22. 


Bartolomeo  Seragli  m**  architettore  dè  avere  per  fino  adi  30 
dagosto  1 476  per  tavole  4  e  br.  9  di  muro,  glialogaro  gloperari 
a  rasgione  di  1.  25  la  tavola  a  tutte  spese  de  lopera  e  manifat^ 
ture  di  detto  bartolomeo.  1.  101.  11.  6. 

E  dè  avere  perfine  adi  detto  1.  venti,  sono  per  opere  di  mae- 
stri e  manovali  a  murare  conci  andate  in  detto  muro,  cioè  pietre 
femine  e  membri  dele  colonne  e  capitelli  1.  20. 

ivi,  p.  47. 

S3. 


MCCCCLXXVI 

W  Lazzero  di  michele  dè  avere  perfine  adi  21  di  dicembre 
che  ciauto  a  murare  e  membri  de  la  colonna  dentro  che  vano 
alto,  e  bottacci  che  vanno  in  sugli  becatelli  e  remurate  le  buche: 
in  tutto  opere  dieci,  monteno  1.  7.  10. 

E  dè  avere  per  fine  adi  11  di  genaio  1477  per  otto  opere 
ciauto  fra  murare  e  rompere  per  mettere  e  capitelli;  montano  1.  6. 

E  dè  avere  adi  18  di  genaio  1477  per  tre  opere  a  murare 
el  bottaccio  1.  2.  5, 

ivi,  p,  48. 
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MCCCCLXXVII. 

M''  bartolomeo  di  piero  detto  bacellino  dè  aver  perfino  adi 
primo  daprile  per  tre  poste  di  capitelli  i  quali  sono  posti  ne  la 
colonna  dale  campane  su  alto  sopra  a  tre  membri;  montaro  ala 
venante  deglaltri  cioè  1.  82.  10. 

E  dè  avere  che  ci  mandò  adi  13  daprile  some  sei  di  pezzi  scaia  a  chiocciola, 
di  mattoni  per  la  chiocciola  1.  1.  12. 

E  dè  avere  per  più  concio  fatto  più  tempo  fa,  tavolato  que- 
sto di  5  dottobre  1479  per  nicholò  di  biasgio  di  mencho. 

Prima  uno  pilastro  dapiè  lungo  ala  faccia  dinanzi  alto  br.  15  Pilone  a  manca  ade- 

r  €)  rente  allafaccla- 

once  4  colla  basa  dapiè  di  cinque  membri,  a  1.  4.  15  il  braccio 
monta  in  tutto  I.  364.  3.  4. 

E  uno  pilastro  del  chanto  dapiè  verso  le  mura  dela  terra, 
cioè  uno  membro  con  una  ghiera  alto  br.  18  once  4;  cioè  uno 
membro  e  uno  quadro,  monta  ala  venante  I.  88.  1.4. 

Et  uno  pezzo  di  pilastro  lungo  al  muro  da  lato  con  due 
ghiere  alto  br.  6  once  9,  cioè  uno  membro  e  mezzo  ala  ve- 
nante 1.  32.  1.  4. 

Item  pietre  femine  pichiate  br.  232  on.  8  murate  nela  fac-  Rivestimento  inter- 
cia  dapie  dal  mezzo  in  là,  e  nel  chanto  e  nela  faccia  datato  dal 
chanto  di  là;  per  s.  25  il  braccio  montano         1.  290.  16.  8. 

Item  per  tre  pietre  consonte  nel  chardinale  de  la  porta  di 
mezzo  con  le  mensole  di  qua  e  di  là;  valse  1.  45. 

Item  br.  7  di  cornici  in  sul  canto  di  là  intorno  su  alte  so- 
pra Inscio  che  sentra  per  vire  su  per  la  chiocciola,  per  s.  20  il 
braccio  monta  1.  7. 

Item  per  23  scaloni  insieme  murati  con  la  chiocciola  e  quat- 
tro lastroni  murati  sopra  Inscio  che  gli  facemmo  per  detti  scha- 
loni,  a  s.  21  luno  in  tutto  1.  201.  10. 


ivi,  p.  51. 


2^. 


MCCCCLXXVII  adi  15  di  magio 
Ricordo  come  questo  di  detto  di  sopra  e  prefati  hoperai  de  invetriata  deiia 

Cappella  de» 

lopera  del  vescovado  ano  alogato  a  fare  la  finestra  di  vetro  po-  gramento. 
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Sta  in  vescovado  nella  capella  del  corpo  di  Cristo,  al  convento 
de  glingesuati  di  fìrenze,  e  per  lo  deb  convento  venero  loro  man- 
datari]  frate  Cristofano  e  frate  Bernardo,  e  fecero  gloperaij  con 
loro  concordia  e  patto  in  questo  modo  cioè:  Che  detti  frati  sie- 
no  tenuti  e  debano  fare  in  dea  finestra  due  figure  disegnate  per 
buono  e  diligente  maestro  e  bene  ornate  con  buoni  e  perfetti 
colori,  cioè  uno  corpo  di  Cristo  ignudo  e  uno  sco  donato;  e  detti 
colori  debano  essere  cotti  al  fuoco  e  non  messi  a  olio.  E  detti 
operai  gliano  promesso  per  loro  fatigha  e  merciè  I.  14  del  brac- 
cio quadro,  a  tutte  spese  de  lopera,  cioè  di  chabelle  e  di  vittu- 
re  e  di  rete  e  di  ferramenti;  ed  a  loro  manifatture  dogni  acon- 
cime  che  savessi  a  fare  per  fortezza  e  mantenimento  di  detta  fi- 
nestra. 

Anne  auto  adi  detto  di  sopra  e  detti  frate  Cristofano  e  frate 
Bernardino  fior.  8  doro  larghi  per  arra  e  parte  di  pagamento,  da 
me  domeniche  maspini  a  mia  uscita  per  s.  12  per  fiorino  1.  44.16. 
Finireno  di  porre  su  detta  finestra  adi  14  di  gienaio  1478,  e 
fu  br.  11  V4  quadri  che  monta  in  tutto  per  1.  14  il  braccio 
quadro  1.  164.  10. 

Item  montò  la  rete  di  detta  finestra  eh'  è  braccia  22  quadra, 
pesa  il  filo  di  rame  Ib.  15  netto  il  telaio  di  detta  rete,  Ib.  35 
di  stagnole  pistoiesi  pagaro  e  frati  detti  a  michele  fabro,  monta 
fra  il  filo  el  telaio  e  la  fattura  1.  24.  9.  6. 

Item  montò  per  la  fattura  duna  chassa  per  conservare  e  ve- 
tri che  non  si  rompesseno  per  venire  in  su  muli  1.  4. 

Item  speseno  per  la  ghabella  di  detta  finestra   1.  1.  19.  8. 

Item  speseno  per  vittura  di  detta  finestra  1.  4. 

Anne  auti  contanti  adi  14  di  gienaio  1478  fiorini  vintasette 
doro  larghi  per  resto  e  intero  pagamento  di  detta  finestra  e  spese; 
perchè  gli  contai  il  fiorini  s.  14  luno,  el  resto  lasciaro  di  loro 
cortesia,  messi  fior.  27  doro  larghi  la  mia  uscita,  a  ragione  di 
s.  12  per  fiorino  vagliono  1.  151.  4. 

ivi,  p.  52. 

>^  Mlcccc*'  xxviiij  mensis  novembris 
compjmento^^d^e  i       Sia  manifesto  a  qualunque  persona  che  leggerà  questa  pre- 
sente alogasgìone,  come  Miss.  Donato  di  gerino  castellari,  Gi- 
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rolamo  di  ser  Luca  Virtuosi,  Bartolomeo  di  nanni  ottaviani,  Ber- 
nardino di  Francesco  di  guasparri  cittadini  aretini  al  presente 
operari  del  vescovado  darezzo,  aloghiamo  tutti  glinfrascritti  lavo- 
ri] a  fare  per  finire  detto  vescovado  ad  Antonio  di  francesco  di 
matteo  e  Salvino  di  Benozzo  di  miro,  presenti  e  conducenti  in 
loro  propri]  nomi,  e  Simone  de  piero  do  bartolomeo  bacelli  da- 
stignano  conducenti  per  loro  e  ciascuno  di  loro  e  loro  heredi, 
a  dover  fare  tutte  le  infrascritte  pietre  e  lavorij  apresenti  e  non 
presenti,  per  finire  detto  vescovado  a  tutte  loro  spese  di  sassi, 
abozzatura,  cavatura  e  vetura  con  bestie  et  con  carro  et  dogni 
magisterio,  sicché  le  debino  dare  bene  concie,  della  qualità  che 
di  sotto  se  dirà,  livellate  e  poste  sopra  il  muro  che  si  possino 
murare  per  lo  maestro  di  murare,  a  tutte  loro  spese  di  detto 
magisterio  excepto  il  murare  solo  le  pietre  bene  concie.  Con 
questo  inteso,  che  le  pietre  tutte  della  facciata  de  fuori  verso  la 
porta  guelfa  (^),  debeno  essere  bisgie  dele  chave  de  puglia,  do- 
ve se  vederano  migliori  a  giudicio  di  detti  operai  et  de  quelli 
che  per  li  tempi  sarano,  overo  dal  proveditore  di  detta  opera, 
overo  dal  loro  camarlingo.  Con  questi  modi  patti  e  conditioni 
fermati  per  sola  presente  stipulatione  fra  le  parti  predette,  che 
in  niun  modo  si  possa  murare  né  fare  murare  alcuna  pietra 
delle  predette  et  infrascritte,  se  prima  non  sarà  aprovata  esser 
buona  et  bene  lavorata  per  gli  operai  che  per  li  tempi  sarano 
0  per  loro  proveditore  o  camarlingo.  Et  in  caso  che  questo  non 
saprovasse,  detti  maestri  dian  la  pietra  o  pietre  non  aprovate, 
non  possino  adimandare  alcun  prezzo  né  salario.  Et  che  il  ca- 
marlingo di  detta  opera,  pagando  alcuna  quantità  di  denari 
prendesse  pietre  non  aprovate,  non  li  possa  e  debba  in  lo  pa- 
gamento esser  messi  a  uscita,  ecc.  ecc.  1  lavorij  (che)  anno  a  fare 
sono  questi. 

=  Pietre  femine  pizzicate  come  sono  quelle  della  facciata  della 
detta  chiesa  del  vescovado  dove  è  fornita,  a  s.  17  il  braccio  an- 
dante, dimodo  sieno  di  grossezza  dal  terzo  al  mezzo  braccio  nel- 
la parte  più  stretta,  bene  piane,  con  buoni  letti,  et  braccio  an- 
dante sintenda  braccio  quadro  andante. 

=  Pietre  femine  per  li  membri  di  fuori,  bene  pichiate  sotilmente, 


Ignorasi  qual  fosse  questa  porta. 
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con  buoni  letti,  piane,  senza  cavi,  di  grosezza  dal  mezzo  braccia 
a  sei  ottavi,  a  s.  17  il  braccio,  come  di  sopra  laltre. 
=  Pietre  per  li  membri  dentro,  dirimpetto  ale  colonne,  di  gro- 
sezza che  piglino  il  muro  e  leghino  bene,  quelle  dele  code  duno 
braccio  e  un  quarto,  e  quelle  dun  pezzo  che  almancho  piglino 
dal  vivo  del  muro  un  ottavo,  a  l.  2.  18  il  braccio  andante. 
=  Pietre  per  li  pilasti  dela  porta,  nella  forma  sono  cominciate, 
et  mensole  e  cardinali,  di  grosezza  et  altezza  a  misura  perfetta. 
Et  arco  per  detta  porta,  daltezza  almeno  la  prima  posta  di  tro 
quarti  misurando  larco  sopradetto  a  misura,  per  s.  20  il  braccio, 
cappeue.  —  Pietre  per  le  colonne  per  le  capello,  cioè  colonne  e  capitelli 
et  archo  et  cornici  che  vi  va  di  sopra,  per  s.  20  il  braccio. 
Penultimo  puone  a  z=  Pietre  per  le  colonne  dentro,  con  otto  membri,  con  code,  et 

manca.  ^ 

lavorate  come  il  vechio  con  code  lunghe  et  bene  commesse,  si- 
chè  tutte  sopraponghino  luna  a  laltra  nel  congiungersi  nelli  cavi 
de  membri  al  mancho  un  oncia,  per  1.  20  il  braccio  andante. 
Finestre.  —  Pietre  per  le  finestre,  con  sguanci  ed  altri  lavori],  come  le 
vecchie  per  s.  20  il  braccio. 

=  Pietre  per  la  cornice,  overo  presgio,  che  va  ale  finestre,  cioè 
due  bastoni  come  il  vechio,  ala  venante  delle  pietre  femine. 
—  Capitelli  a  discritione  degli  operai  et  similmente  Te  base. 

Et  tutti  detti  lavorij  et  tutte  le  cose  soprascritte  promissero 
detti  conduttori  per  loro  e  qualunque  de  loro  heredi,  di  fabri- 
care,  o  veramente  fare  fabricare  nei  modi  e  forma  soprascritti, 
et  per  li  soprascritti  presgij  et  condizioni.  La  quale  alogasgione 
detti  operai  per  loro  et  per  gli  altri  per  li  tempi  esistenti,  pro- 
missero a  detti  conduttori  presenti  sempre  e  receventi  come  di 
sopra,  attendere  e  observare  et  non  dare  o  fare  veramente  ve- 
nire, sotto  lobligasgione  delle  ragioni  et  beni  di  detta  opera  pre- 
senti e  futuri,  ecc.  ecc. 

Ego  paulus  nicolaj  de  gallis  notarus  et  civis  aretinus  de  pre- 
dictis  rogatus  in  fìdem  me  subscripsi. 

2T. 

MCCCCLXXXII  Die  decima  Januari 
^^pliude^u'inSSE-       Constituta  personaliter  coram  Venerabili  viro  Dno  bernar- 
do  de  albergottis  primicerio  Aretino  Rev^^  in  Christo  patris  et 
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Dnì  Gentilis  dei  et  apostolice  sedis  gratia  episcopi  aretini  ni 
spiritualibus  et  temporalibus  vicario  generali  honesta  dna  heli- 
sabecta  filia  olim  Joannis  mentucci  de  bucino  etuxor  olim  Luce 
dominici  de  bucino  asserens  et  affermans  se  spiritu  dei  ductam 
et  devotionem  quam  continuo  gessit  et  gerit  erga  Yirginem  ma- 
riani gloriosam  prò  saluti  anime  sue  et  etiam  anime  predicti 
luce  olim  viri  Velie  erigere  de  novo  unam  capellam  in  ecclesia 
cathedrali  Aretina  sub  titulo  et  nomine  Bte  Marie  Annunptiate, 
quam  dotari  intendit  et  vult  de  bonis  suis,  et  iuxta  facultatem 
suam  idcirco  cum  omni  debita  reverentia  petit  per  dictum  dnum 
vannium  prefatam  capellam  sub  titulo  et  nomine  prefato  in  dea 
Ecclesia,  erigi  seu  licentiam  et  facultatem  ipsam  erigendi  conce- 
dimus  ad  altarem  seu  in  loco  per  ipsum  dnum  vannium  depu- 
tando et  designando. 

AreÌÈ.  Cap.  Delib.  dal  1475  al  1497,  p.  35. 

Al  nome  di  Dio  amen  adi  18  dicembre  1484 

Francesco  del  mora  scarpellino  dè  avere  per  glinfrascritti  la- 
vori] dati  allopera  del  vescovado  in  più  volti  per  fino  a  detto 
di,  mesurati  e  tavolati  per  nicholò  di  biasgio  di  menco  tavola- 
tore,  sotto  di  9  dicembre: 

Br.  32  once  1  di  pietre  pichiate  per  lo  pilastro,  a  s.  20  il 
braccio  dacordo  monta  1,  32.  1.  8. 

Br.  2  once  6  duna  colonna  lavorata  la  quale  non  a  murata, 
per  1.  18  il  braccio  montò  1.  44. 

E  dè  avere  1.  13.  12  per  lammontare  di  17  scaloni  per  la 
scala  dela  chiocciola  messi  in  opera  per  Bartolomeo  di  domenico 
fachino  1.  13.  12. 

E  dè  avere  1.  40,  sono  per  lamontare  di  otto  base  dela  so- 
pradicta  colonna,  per  1.  cinque  luna  montano  1.  40. 

Arch.  Coni.  Debit.  e  Cred.  dell'  Op.  del  Duomo  A,p.  134  t. 

Al  nome  di  dio  amen  adi  29  di  genaio  1485 

Bartolomeo  di  domenico  m"*  di  murare  di  avere  adi  detto  occhio  delia  faccia- 
ta. 

1.  36,  sono  per  lamontare  di  quatromilia  mattoni  e  mezzane  ("c/iej 
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mandò  al  opera  del  vescovado  per  bisognio  de  locchio  sopra  la 
porta  principale  nella  facciata  verso  la  casa  del  rev'"^  nostro  mon- 
signore e  per  la  chiocciola;  per  1.  9  il  migliaio  montano  1.  36. 

M°  Antonio  di  giovanni  da  sitignano  e  Bartolomeo  seragli  e 
compagni  scarpellini  al  vescovado,  deno  avere  oggi  questo  di  29 
di  génaio  1485  1.  211.  13,  sono  per  lamontare  di  tutti  e  lavori] 
murati  anno  fatto  di  scarpello  alopera  del  vescovado  del  tempo 
adrieto  per  fino  adetto  di,  messi  in  opera  per  Bartolomeo  di 
domenico  facilino,  cioè: 

Br.  209  di  pietre  subiate  in  più  faciate  sopra  la  porta  prin- 
cipale nella  faciata  drento;  dua  membri  di  pilastri  verso  la  porta 
ghelfa,  cioè  drento  dove  sa  a  postare  le  volte.  La  faciata  di  fuo- 
ri dove  si  lavora  verso  il  chiostro  dela  canonica,  in  tutto  b.  209 
a  s.  16  il  braccio  quadro.  Br.  42  once  6  di  due  pilastri  di  fuori 
pichiati  quello  dela  chiocciola  e  quello  a  mano  stanca  fuori  dela 
porta  (che)  va  nel  chiostro  sopradetto  a  s.  vinti  il  braccio  qua- 
dro 1.  211,  13 

ivi,  p.  138  t. 

30. 

Gronda.  Ricordo  come  questo  di...  di  genaio  1487  bartolomeo  di 
nanni  taviani  et  francesco  di  Filippo  de  testi  et  gerì  di  giuliano 
pestamiani  tutti  tre  sindichi  e  operai  dela  ghiesa  catedrale  del 
vescovado  darezzo,  questo  di  detto  anno  aloghato  a  piero  di  m^ 
baccellino  a  fare  la  gronda  che  manca  al  tetto  di  detta  ghiesa, 
in  quel  modo  e  forma  eh'  è  detta  gronda  vechia  lavorata  bene  et 
diligentemente,  con  buone  pietre  e  bene  lavorate  come  sono  lal- 
tre  pietre  dela  gronda  vechia,  e  debba  avere  di  detta  opera  del 
braccio  andante  sol.  3. 

Adi  23  di  genaio  1487  fu  tavolata  detta  gronda  per  mencho 
di  biasgio  di  marco;  fu  br.  37  V4  monta  1.  113.  12. 

ivi,  p.  30. 

31. 

Al  nome  di  dio  amen  di  3  daghosto  1487 
Sia  noto  a  ciascheduno  come  oggi  3  daghosto  1487  piero  di 
m*"  bacellino  da  settignano  abitatore  a  rezzo  et  Savino  di  be- 
nozzo  da  settignano  detto,  ciascheduno  di  loro  conducono  e  tol- 
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gheno  da  nobili  homeni  bartolomeo  di  nanni  taviani  et  francesco 
di  Filippo  de  testi  et  geri  di  giuliano  pestamiani  come  sindichi 
deìopera  e  degli  operai  dela  ghiesa  catedrale  aretina,  a  condurre 
lavorare  et  fare  glinfrascritti  lavorij  di  detta  opera  di  detta  ghiesa 
et  per  glinfrascritti  presgij  et  modi  et  forme  infrascritte.  E  pro- 
mettono detto  piero  e  Savino  ciascheduno  di  loro  come  di  sopra 
a  detti  sindichi  presenti  e  stipulanti  e  receventi  per  la  detta 
ghiesa  et  opera,  condurre  lavorare  e  fare  detti  lavorij  a  perfe- 
zione per  tutto  il  mese  prosimo  che  dè  venire,  inghominciando 
nondimanco  a  dare  detti  lavorij  forniti  per  dì  8  del  presente 
mese.  Et  cosi  giorno  per  giorno  continuando  per  infino  a  detto 
tempo  e  termine  detto  di  sopra,  secondo  le  rate  di  tempo  e  per 
detti  infrascrittti  presgij  nela  forma  modi  e  con  patto  e  condi- 
zioni infrascritte.  E  lavorij  e  presgi,  forma,  modi  e  patti  e  condi-  Rivestimento ester- 
zioni  dele  cose  sopra  scritte,  sono  le  presenti  cioè:  le  pietre  fe- 
mine  e  subiate  c'  anderano  e  metteransi  nel  muro  della  fac- 
ciata dinanzi  di  detta  ghiesa,  inghominciando,  overo  continuando 
dal  muro  vechio  dela  ghiesa  da  lato  al  campanile  infino  ala 
faciata  dinanzi,  hovero  apié  di  detta  ghiesa;  che  sieno  di  mesura 
di  grosezza  dal  terzo  al  mezzo  braccio  et  di  colore  bisgio,  con 
le  pietre  de  pilastri  e  membri  che  vengono  in  detta  facciata  se- 
condo la  forma  e  modo  come  gli  altri,  e  tutte  dette  pietre  al 
presgio  di  s.  16  ciascuno  braccio  quadro. 

E  similmente  e  a  detto  presgio  di  s.  16  il  braccio  quadro 
tutte  le  pietre  che  anderano  e  bisognerano  nel  centro,  e  anco  de- 
gli ochi  che  aranno  in  detta  facciata  nella  forma  e  modo  degli 
altri,  senza  larorij  che  vanno  dentro  a  detti  hochi.  Con  patti  modi 
e  condizioni  che  detti  piero  e  Savino  e  ciascheduno  di  loro,  come 
sopra,  debeno  e  sieno  tenuti,  e  chosi  promettono  come  di  sopra, 
di  dare  e  consegnare  dette  pietre  a  perfezione  apié  di  detta  fac- 
ciata giorno  per  giorno  e  secondo  la  rata  del  tempo  et  infradetto 
tempo;  e  detti  sindichi  sieno  tenuti  e  hobligati,  e  chosi  promet- 
teno  come  di  sopra,  di  dare  e  pagare  a  detti  piero  e  Savino  V4 
di  denari  de  lamontanza  di  detto  lavorio,  cioè  dette  pietre  lavorate 
e  poste  apiè  di  detta  facciata,  e  laltra  quarta  parte  quando  sieno 
murate  giorno  per  giorno  dette  pietre,  ecc. 

ivi,  p.  209, 
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4  495 

^^k'tteda^ra'^NoVri  l^ìcordo  come  questo  di  16  daghosto  1495  li  spettabili  hoperai 
Selu  d^Mrela^e.  veschovado  che  sono  al  presente  anno  questo  di  detto  aloghato 
a  fare  a  nofri  di  leonardo  da  san  miniato  di  sopra  apressa 
a  firenze  e  a  m"*  Aloisgi  daghostino  granelli  da  san  rembasgio 
fora  dela  porta  ala  croce  di  firenze,  6  volte  dela  ghiesa  di  ve- 
schovado darezzo  le  quali  volte  sono  quelle  dalato  di  detta  chiesa, 
cioè  quelle  minori,  cioè  a  ongni  spesa  di  calcina,  rena,  mattoni  di 
detti  m^  di  sopra  scritti,  e  larmadure  di  dette  volti  debba  mettere 
lopera,  tutto  e  legnami  e  ferramenti  dagutoli  ho  altro  bisognasse 
in  detta  opera  a  ongni  spesa  di  detta  opera.  Con  questo  inteso, 
che  detti  m^  debbano  aconciare  e  fare  dette  armadure  senza  al- 
cuno prezzo,  e  debbano  avere  detti  m^  per  loro  fatigha  e  mercé 
per  far  dette  volti  s.  28  il  braccio  quadro,  a  misurarsi  in  lo 
piano  di  sopra  di  dette  volti.  Et  debeno  dare  fatte  dette  volti  al 
modeno  delle  volti  vechie,  aconciate  et  intonachate  in  modo 
fino,  bene,  che  non  sabino  se  non  dipingnere.  E  di  tutto  apare 
una  scritta  fatta  per  mano  di  giovanni  marzopini  soscritta  da 
mariano  di  greghoro  di  vanni  e  da  Rosello  di  messer  giovanni 
Roselli. 

ivi,  p.  170  t. 

prezzodeiietrevoi-       M'^  nofri  di  Icouardo  da  firenze  nostro  chapo  m^  dè  avere 
ilnmr^a!^  ^^^^^  per  iufìno  adi  10  di  marzo  1496  1.  settecento  trentatre,  s.  do- 
dici, cioè  1.  733.  12,  sono  per  fattura  di  3  volti  (che)  ha  fatto 
in  veschovado  in  la  navata  de  là  inverso  le  mura  darezzo;  fuoro 
br.  524  di  mesura  a  s.  28  il  braccio  montò  1.  733.  12, 

ivi,  p.  181. 

1496 

M°  Nofri  di  leonardo  da  firenze  dè  avere  I.  milletrecentoottanta 
s.  uno,  sono  per  6  volte  ha  fatto  a  la  ghiesa  di  vescovado,  cioè  le 
volti  ale  navate  da  lato  a  detta  ghiesa  che  sono  6;  tavolate  per  leo- 
nardo di  pieracino  taviani,  come  apare  a  bulletta  di  sua  mano  di 
detta  tavolatura,  sono  br.  985  once  9,  a  s.  28  il  braccio  monta  se- 
condo detta  bulletta  l.  1380.  1, 

iTi,  p.  187. 


Prezzo  delle  sei  vol- 
te. 
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33. 

1497 

Francesco  di  chimenli  da  setti^nano  e  Sandro  suo  fratello  scar-  scanni  di  traver- 

^  tino  difroute  al- 

pellini  abitanti  al  monte  sansavino  deno  dare  adi  3  di  luglio  1497  paie^^^''^  princi- 
fiorini  10  in  oro  larghi  che  aloro  dè  cario  tondinelli  camarlingo  de- 
lopera,  per  detto  degli  operai,  in  prestanza  per  fare  e  richomincia- 
re  a  fare  le  scale  di  travertino  ala  ghiesa  del  veschovado,  come  apa- 
re alogasgione  fatte  per  mano  di  Ser  pietro  ristori,  e  a  loro  preghi 
sta  loro  malevadore  checco  di  checco  bosloli  di  detti  fior,  x  in  oro 
larghi  1.  67. 

ivi,  pag.  193  t. 

Francesco  di  chimenti  scarpellino  dè  avere  adi  21  di  magio 
1498,  per  pezzi  10  di  scalini  di  travertino. 

E  dé  avere  per  infine  adi  3  daghosto  per  otto  pezzi  di 
scalieri. 

Adi  10  daghosto  si  miseno  detti  scalieri,  furono  br.  77  a  s. 
24  il  braccio  montano  1.  92. 

ivi,  p.  194. 

34^. 

Al  nome  di  dio  amen  adi  17  di  febbraio  1500 
Sia  noto  et  manifesto  a  chi  vederà  questa  presente  scripta, 
come  oggi  questo  di  detto  gli  spectabili  huomini  Nofri  dant.° 
chamaiani.  Giglio  di  biasgio  torri  et  Giovanni  di  Clone  pecorini, 
tre  del  numero  de  gli  operarij  del  veschovado,  absente  nientedi- 
manco  Baldassarri  di  mariotto  de  montelucci  loro  compagno,  in 
nome  di  dea  opera  et  come  operarij  di  quella  dano  e  alogano 
a  m"  Nofri  di  leonardo  di  nofri  da  firenze  al  presente  habitante 
arezzo,  presente  et  conducente  per  sé  et  suoi  heredi  a  fare  tucte  le 
volti  de  le  navati  di  mezzo  pel  vescovado  da  rezzo  et  in  quello  mo- 
do e  forma  sono  le  altre  volte  facte  di  detta  navata  di  mezzo, 
excepto  le  depinture;  le  quali  sia  tenuto  ed  obligato  fare  a  tu- 
cte sue  spese,  excepto  i  conci  et  armadure  et  fornimenti  che 
bisognasse  per  armare  dette  volti  et  ferramenti  ma  lopre  che 
andassino  per  fare  dea  armadura  debba  dco  m°  Nofri  mettere 


Contratto  con  m. 
Nofri  di  Firenze 
per  fare  tre  ri- 
manenti volte 
granili. 
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sue  spese,  et  ogni  altra  cosa  bisognasse  per  fare  dee  volti, 
excepto  le  predette,  debba  dco  m*'  Nofrio  fare  a  tucte  sue  spese, 
et  debbale  fare  alla  forma  et  secondo  sono  le  altre  volti  dela 
navata  di  mezzo  vechie,  excepto  la  pictura.  Et  debba  avere  da 
detti  operarij  et  opera  per  suo  salario  faticha  et  mercede  et 
ogni  altra  spesa  mettesse  in  dette  volti,  lire  due  e  soldi  nove 
per  ciascheduno  braccio,  mesurando  in  sul  piano  dele  volti  di 
sopra  a  braccio  quadro;  et  sino  tenuti  et  debino  detti  operar] 
dare  al  presente  a  dco  m''  Nofri  lire  ducento  et  il  resto  di  ma- 
no in  mano,  secondo  lavorarà.  Con  questo  agiunto,  che  tut- 
ti i  conci  andaranno  in  dette  volti  sieno  tenuti  a  dalli  detti 
operarij  come  di  sopra,  et  più  sia  tenuto  detto  m""  Nofii  di 
dare  a  decti  operarij  uno  buono  e  sufficiente  malevadore  che  sia 
obligato  a  quanto  in  dea  scripta  si  contiene  e  a  quanto  fossi 
obligato  lui;  intendendo  che  larco  sabbia  a  far  di  mattoni  a  sue 
spesi,  e  a  misurare  per  volti  e  cole  volti,  misurando  in  sul 
piano  di  sopra  come  di  sopra  è  detto.  Et  per  dette  cose  obser- 
vare  di  ciascheduna  desse,  obligano  detti  operarij  a  detto  m°  No- 
fro  la  detta  opera  e  beni  dessa  presenti  e  futuri,  e  cosi  detto 
m""  Nofrio  hobliga  a  detti  operarij  e  opera  sè  et  suoi  heredi  et 
beni  presenti  e  futuri  e  renunptia  a  ongni  legge  statuto  et  be- 
nefitio  che  per  lui  facesse,  et  vole  potere  essere  strecto  e  gra- 
vato per  la  observantia  di  dea  scripta  in  Arezzo,  in  Firenze  e 
dove  ragione  ritenesse  et  maximamente  alla  mercantia  di  Fio- 
renza et  dinanzi  al  tribunale  di  miss,  lo  veschovo  darezzo  et  a 
suoi  preghi  et  comandamenti;  sapendo  non  essere  obligato  ma 
volendosi  efficacemente  obligare,  non  come  malevadore,  ma  come 
principale,  Carlo  di  Francesco  tondinelli  promette  a  detti  opera- 
rij et  opera,  che  in  caso  che  detto  m°  Nofro  non  observassi  le 
predette  cose,  observalle  di  suo  proprio  animo,  che  tanto  quan- 
to pagasse  di  suo  dè  riavere  dal  detto  m""  Nofrio,  obligando  sè 
et  sua  heredi. 

Et  in  fede  de  le  predette  cose  io  ser  andrea  guilichini  citta- 
dino arretino,  non  come  notaro,  ma  come  privata  persona,  o 
fatto  questa  scripta  di  mia  propria  mano,  a  volontà  di  dette 
parti  e  de  glinfrascritti  testimoni,  quali  si  sottoscrivaranno  di 
loro  propria  mano.  Et  perchè  detto  m°  Nofri  non  sa  scrivere 
essi  testimoni  se  sottoscrivarono  in  nome  suo,  anno,  mese  et 
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di  detto  di  sopra.  Con  questo  agiunto  che  detto  m**  Nofri  sia 
tenuto  a  dare  fornita  una  di  dette  volti ^per  tutto  di  7  di  agosto. 

Io  Carlo  di  Franc^  sopra  detto  so  contento  a  quanto  di  so- 
pra si  contiene,  e  cosi  prometto  e  obrigo,  e  in  fede  di  ciò  mi 
so  soscritto  di  mia  propria  mano,  anno,  mese,  di  detto  di  sopra. 

Io  Nofri  dant""  sopradicto  in  nome  di  dieta  opera  e  come  uno 
degli  operai  so  contento  ecc. 

Io  Gilio  di  biasgio  torri  in  nome  di  detta  opera  ecc. 

Io  Giovanni  di  clone  pecorini  sopra  detto  in  nome  di  detta 
opera  ecc. 

Io  beltramo  di  donato  bracci  fui  presente  a  detta  scritta  ecc. 

Alti  dell'  Op.  del  Puomo,  Filsa  A,  p.  1. 

W  Nofri  di  lionardo  da  firenze  dé  avere  1.  1683.  3  sono  per  Prezzo  cii  due  volte 

^  grandi, 

le  due  volte  dela  navata  di  mezzo  del  veschovado  fatte  per  lui 
a  ragione  di  s.  49  il  braccio,  a  tutta  sua  spesa,  salvo  tarma- 
dura,  a  lui  aloghate  per  Baldassarri  di  mariotto  dantonio  de 
montelucci  e  compagni  operai  di  detto  veschovado  in  quel  tem- 
po; le  quali  due  volte  furono  di  misura  b.  687  tavolate  per  Ni- 
colò di  giovanni  Rinutii  sotto  di  10  genaio  1503       1.  1683.  3. 

Debit.  e  Credit.  B,  p.  228. 

30. 

1510 

Pietro  di  Bernardino  di  Subisso  scarpellino  dè  avere  adi  29 
dottobre  1 51 0  per  br.  tredici  e  Vs  di  pietre  lavorate  a  modo  di 
bottaccioni  per  s.  20  il  braccio  dacordo  lire  quatordici     1.  14. 

E  dè  avere  adi  detto  per  una  bocha  di  pietra  lavorata  si  com- 
però da  detto  pietro  per  serare  lultima  volta  per  detto  vescovado 
dacordo  1.  14;  il  qual  prezzo  di  detta  bocha  e  de  sopradetti 
bottaccioni  fecie  m*"  Jacopo  di  nichola  di  baccio  da  firenze,  al 
presente  muratore  e  conduttore  a  fare  detta  volta,  de  volontà 
di  detto  pietro  e  de  presenti  operarij  1.  14. 

Debit.  e  Credit.  A,  p.  204. 


IS 
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3r. 


1511 

Prezzo  dell'  ultima       M''  Francesco  (li  cilio  da  lantella  e  Guglielmo  dantonio  deno 

volta  della  nave  ^ 

maggiore.  avere  perfino  a  questo  di  4  dottobre  1511  1.  millenovantaquat- 
tro,  s.  sedici,  cioè  I.  1094.  16,  che  tanti  sono  buoni  per  una 
volta  per  loro  fatta  in  vescovado  nella  navata  grande  a  piè  di 
detto  vescovado  per  s.  59  il  braccio  a  canne,  a  braccio  qua- 
dro; come  più  apieno  apare  contratto  di  detta  aloghasgione  per 
mano  di  ser  Antonio  di  pietro  Redi  notaro  aretino,  rogato  sotto 
di  2  di  giugno  15M;  fu  di  misura  br.  371,  tavolata  detta  volta 
per  mano  di  giovanni  Rinutii  cittadino  aretino  sotto  di  14  di 
maggio  1511:  monta  a  s.  49  come  sopra.  1.  1094.  16. 

Debit.  e  Credit.  D,  p.  2-3. 

3©. 


1511 

Chiusura  di  una  fi-       Pictro  di  bernardino  di  subisso  dè  avere  perfino  adi  1 0  di 
nes  ra  circo  are.  g^^^j^j^j.^    g,|  j      26,  souo  per  br.  46  di  pietra  femina  per  lui 

lavorata  per  riempire  locchio  del  vescovado,  e  per  opere  date  a 
conciare  pietre  vecchie  per  bisogno  di  detto  occhio         1.  46. 

ivi,  p.  18. 

30. 


1511 

Invetriata  dell'  oc-       Domeuico  di  pictro  di  vauni  pecori  dè  avere  perfino  a  que- 

chiodella  faccia-  ^  ^  ^  • 

ciata  dipinta  da  gto  dì  5  di  novembrc  1511  1.  trecentonovantadue,  cioè  1.  392, 

Domenico  Pecori.  '  ' 

sono  per  un  occhio  di  vetro  a  figura  di  Donato  per  lui  fat- 
to nel  vescovado  dapiè  ala  faciata  di  detta  ghiesa  a  la  sommità 
di  detta  facciata, a  rasgione  di  1.  14  il  braccio  quadro  a  braccio 
toscano,  dacordo  con  lui  e  gli  operaj  de  lanno  1511,  come  più 
apieno  apare  lordine  di  detto  presgio  per  mano  di  Ser  Ant"  di 
lazaro  manzini  notaro  aretino  sotto  dì...  di  novembre  1511;  il 
quale  ochio  fu  di  misura  di  b.  28  a  braccio  quadro  come  di 
sopra,  tavolato  per  nicolò  di  giovanni  Rinutii,  che  tutto  fece  la 
somma  di  1.  392. 

Debit.  e  Credit.  A,  p.  220. 
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40. 

Al  nome  di  Dio  adi  27  di  maggio  1512 
Ricordo  come  questo  dì  detto  di  sopra  gli  operai,  che  al  pre- 
sente sono  del  veschovado,  anelarono  a  iufitlo  de  la  fraternità  de 
chierici  che  erano  ragunati  nela  chiesa  di  murello,  che  a  loro 
reverenzia  dimandarono  per  lamore  di  dio  gli  dovessino  fare 
aiuto  della  ricolta  di  detta  fraternità  di  finire  una  finestra  di 
vetro  dirieto  al  aitar  grande  di  detto  vescovado  darezzo;  a  detto 
di  detti  religiosi  vinseno  per  partito  e  donarono  a  detta  opera 
di  veschovado  per  finire  detta  finestra  di  vetro  come  di  sopra, 
unitamente  tutti  ventitre,  st.  200  di  grano  maestro,  a  pagarsi  a 
detta  opera  in  questo  modo  cioè:  st.  100  per  tutto  mezzo  ago- 
sto prossimo  1312  e  st.  100  per  tutto  mezzo  agosto  Iol3insino 
ala  somma  di  st.  200  come  di  sopra.  Del  quale  partito  ne  fu 
roghato  Ser  Antonio  di  pietro  Redi  notaio  di  detta  fraternità  di 
chierici  sotto  di  27  di  maggio  1312. 


ivi,  p.  225  t. 


AppeHo  degli  Ope- 
raiaHa  Fratern. 

dei  Chierici  di 
Murello  per  fare 
la  invetriata  di 
mezzo  nella  tri- 
buna. 
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In  dei  nomine  amen.  Anno  incarnatione  dominici  MDXIIJ, 
Indictione  prima,  pontificati  serenissimi  in  Cristo  Patris  et  Dni 
Leonis  papae  X,  die  xxiii  augusti  1313.  Arretii,  in  domo  malori, 
presentibus  Guido  Bernardini  de  Camajani  et  Angelo  Joannis 
Checchi  de  Guazzesi  et  Gregorio  Leonardis  de  Ricoveris  testibus. 

Pateat  omnibus  evidenter  qualiter  speciales  viri 
Gregorius  Joannis  de  Berghignis 
Antonius  Augustini  de  Bonuccis 

Cristophorus  Chechi  del  Guazza  cives  aretini  operarij  opere 
episcopali  Arretii,  vigore  eorum  auctoritatis  et  ofifitii  et  omni 
meliori  modo,  locaverunt  Dominico  petri  vannis  de  pechoris  et 
Stasgio  Fabbiani  Stasgij  civibus  aretinis  presentibus  et  condu- 
cientibus  ad  fiendum  et  faciendum  et  in  opere  et  perfectione 
ponendas  omnes  et  singulas  figuras  vitreas  cum  ornamentis  fi- 
nis ad  id  oportunis  et  necessariis,  que  venirent  facienda  in  fine- 
stra media,  et  in  finestra  ecclesie  aretine.  Cum  pactis,  condictio- 
nibus,  ut  infra  ponendus  et  declarandus  in  vulgari  sermone  ex- 
positur. 


Contratto  coi  pit- 
tori Dom  Fecori 
e  Stadio  Sassoli 
per  la  finestra 
media  nella  tri- 
buna. 
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Sendo  che  le  due  prime  figure  poste  su  in  decta  finestra  si 
debbano  levare  a  tucte  spese  di  decti  conductori,  et  in  luogo  di 
quelle  farete  due  altre  di  migliore  perfectione,  ornamento,  co- 
lori e  fabricha  et  altri  artifilii. 

Item  che  tutte  le  figure  di  Sancti  che  saranno  a  mettere  in 
detto  magisterio,  si  debbano  dichiarire  prima  per  li  operarij  per 
li  tempi  existenti,  stante  ferma  lannunptiata  e  langelo  in  pri- 
ma, et  successive  le  due  figure  poste  alli  giorni  passati,  cioè 
SCO  Stephano  et  sco  Lorentino,  et  decti  conduttori  sieno  obligati 
a  fare  decte  figure  secondo  la  loro  perfectione  et  qualità. 

Item  che  li  pagamenti  di  tali  figure  debbano  essere  1.  14  per 
ciascheduno  braccio  a  braccio  quadro  di  finestra  di  vetro  missa 
in  opera  et  artificio. 

Item  che  tucte  le  spesi  di  ferramenti,  armadure  et  vetri  deb- 
bano fare  gli  operai,  et  li  scarpellini. 

Item  che  le  due  figure  di  Sco  Stephano  e  di  Sco  Laurentino 
già  fatte,  sintendino  essere  et  sieno  approbate  prò  buone  et  suf- 
ficienti, et  dela  figura  della  nunptiata  et  de  la  vergine  maria, 
poste  di  sopra  a  quella,  sintendino  essere  et  sieno  reprobate,  et 
debbansi  levare  via  per  li  conductori  a  loro  spese,  e  farne  due 
a  migliore  proporctione  et  forgia  (sic)  et  colori  et  ornamenti  et 
altre  qualità  e  prospective  di  vetri  ed  altre  cosi  acciò  aparte- 
nenti,  di  boni  vetri,  colori  et  altro.  Et  cosi  le  altre  figure  deb- 
bano essere  proportionate  e  bene  composte,  et  fatte  di  buoni 
colori,  vetri  et  altri  ornamenti  che  se  richiedesse  a  tale  magi- 
sterio, piutosto  meglio  che  peggio  de  le  due  figure  poste  di  Sco 
Stephano  et  Lorentino,  et  ala  bontà  e  qualità  di  quelle  del  cor- 
po di  Cristo  quivi  vicina,  et  che  tutta  decta  opera  debba  andare 
a  paragone  di  bontà,  qualità,  perfectione,  et  colori,  artifitio  et 
altri  magisteri]  secondo  lo  exemplo  delle  due  figure  ultimamente 
poste,  et  piuptosto  meglio  che  peggio,  et  con  vetro  cotto  a  fuoco 
e  non  con  olio. 

Et  che  tucta  detta  opera  di  detta  finestra  debba  essere  finita 
per  tucto  il  mese  di  luglio  proximo  futuro,  senza  alcuna  exce- 
ptione,  et  cosi  promisseno  observare  sotto  pena  di  fior,  xx  lar- 
ghi applicati  ipso  facto  dalla  detta  opera  per  la  fabbricha  di  detta 
finestra. 

Item  decti  operarij  promisseno  a  decti  conductori  presenti 
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€t  acceptanti  pagare  per  tutto  x  septembre  1.  400  di  denari  pic- 
coli, et  per  tucto  il  mese  di  novembre  altre  1.  400  contanti  o 
altri  beni  o  grano  o  altre  cose  acciò  opportune,  computando  in 
€iò  le  infrascritte  1.  226  in  la  seconda  paga. 

Item  che  detto  Domenico  et  Stasgio  sia  obligato,  et  ciasche- 
duno di  loro  in  solidum,  uno  pagamento  bastando  a  rifare  a 
detta  opera  ogni  suo  dapno  e  spesa  et  disasgio  o  interesse,  che 
in  caso  che  i  sopra  nominati  conductori  non  observassino  in 
tucto  e  per  tucto  comò  detto  sopra,  et  oltra  di  questo  li  preno- 
minati Domenicho  et  Stasgio  confessoreno  per  fino  a  questo  di 
bavere  hauto  et  receuto  1.  226  di  denari  piccholi;  et  finito  decto 
lavoro  et  poste  su  le  decte  finestre,  decti  operarij  sieno  obligati, 
e  cosi  promisseno,  pagare  ogni  restante  facto  buon  conto  e  facto 
la  mensura  di  decte  finestre.  Quae  omnia  et  singula  promisserunt 
sibi  ad  invicem  et  vicissim  et  michi  notaro  infrascripto  ut  pu- 
blice  persone  recepienti  prò  dieta  opera  ecclesie  aretine  etc.  per 
primo  firma  et  ratha  habere  tenere  etc.  qui  non  faceret  etc.  sub 
pena  dupli  quantitatis  eiusque  deducentis  in  conversiam  et  ul- 
terius  fl.  centum  solemni  stipulatione  premissa,  quae  pena  prò 
quibus  omnibus  etc.  obligaverunt  renunptiaverunt  et  juraveruntetc. 

Debit.  e  Credit.  D,  p.  10. 


^2. 


1513 

Francesco  di  chimento  dè  avere  adi  23  di  novembre  1.  qua-  -^^chilsa^ 
rantadue,  sono  per  150  quadri  di  trevertino  ale  porte  minori 
comprammo  da  lui  a  ragione  di  s. -28,  posti  al  vescovado  a 
ogni  sua  spesa;  li  quali  quadri  se  tolseno  per  mattonare  lultime 
navate  di  verso  il  pozzo  di  detto  vescovado  1.  42. 

ivi,  p.  35. 

Pietro  di  bernardino  di  subisso  dè  avere  per  tutto  questo  di 
30  di  novembre  1513  per  330  quadri  di  pietra  di  marsìglio  de 
la  minore  sorta,  i  quali  si  tolseno  da  lui  per  mattonare  la  na- 
vata pichola  dove  è  il  pozzo  in  detto  veschovado,  a  ragione  di 
s.  15  il  braccio  dacordo  con  lui  montano  1.  49.  10. 


ivi,  p.  31. 
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Prezzo  dell'  anzi- 
detta finestra. 


43. 


1515 


Domenicho  di  pietro  di  vanni  pechori  dè  avere  per  fino  a  que~ 
sto  di  7  di  febraio  1515  1.  novecento  settantatre,  sono  per  una 
finestra  di  vetro  a  figure  per  lui  facta  di  figure  dieci  nella  fi- 
nestra di  mezzo  dirieto  al  altare  grande  di  dicto  veschovado.  La 
quale  finestra  fu  di  niesura  br.  69  Va  a  braccio  a  canna,  per 
prezzo  di  1.  14  per  ciascheduno  braccio  dacordo  con  dicto  Do- 
menicho, come  apare  per  contratto  di  dicto  prezzo  e  aloghasgione 
per  mano  di  Ser  Antonio  di  pietro  Redi  notaio  aretino  rogato 
sotto  di  13  dagosto  1513;  monta  diete  br.  97  V2  di  dieta  fine- 
stra facta  a  1.  14  come  di  sopra  1.  973;  tavolata  dieta  finestra 
facta  per  niccolò  di  giovanni  richovari  tavolatore  sotto  di  7  fe- 
braio 1515  1.  973. 

E  dè  avere  per  infino  addi  dicto  di  sopra  1.  quarantanove, 
sono  per  adornamenti  di  vetro  lavorati  nellocchio  sopra  dieta 
finestra;  fureno  di  mesura  br.  3  V2  per  dicto  prezzo  come  di 
sopra,  tavolati  per  dicto  nicholò  sotto  di  sopradicto  monta  l.  49. 


ivi,  p.  41. 


44, 


Contratto  con  Dom. 
Pecori  per  V  al- 
tre due  finestre 
della  tribuna. 


Al  nome  di  dio  amen,  lanno  del  signore  de  la  incarnatione 
sua  MDXV,  Indictione  tertia  nel  pontificato  del  sanctissimo  in 
Cristo  padre  et  signore  signore  Leone  papa  decimo,  adi  xxv  da- 
prile,  in  arezzo,  in  casa  de  la  fraternità  di  sca  maria  de  arezzo- 
et  quivi  presenti  Ser  Giovanni  di  damiano  alpini  e  forzoro  di 
ser  antonio  forzori  cittadini  aretini  chiamati  per  testimoni. 

Apparisca  manifesto  come  gli  spettabili  homini 
Giovanni  di  checo  guazesi 
Battista  di  antonio  di  battista  riccomanni 
Matteo  darchangelo  vitali  et 

Ranaldo  di  tomaso  gozari  cittadini  aretini  et  come  operarij 
de  lopera  del  veschovado  darezzo  in  nome  di  detta  opera  et  loro 
successori  et  per  ogni  altro  migliore  modo,  allogarono  per  titulo 
e  cagione  di  allogazione,  concessero  a  Domenico  di  pietro  di 
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vanni  pecori  cittadino  aretino  presente  et  conducente  a  fabrica- 
re,  fare  e  finire  le  due  restanti  finestre  derieto  a  laltare  grande 
de  la  chiesa  chatedrale  aretina,  videlicet  una  amano  diritta  e  laltra 
a  mano  manca,  con  figure  di  vetro  et  altri  ornati,  con  linfra- 
scritti  pacti,  capituli,  statuti.  Et  primo  che  decto  Domenico  deb- 
ba fare  tale  opera  di  boni  vetri  veneliani  o  tedeschi  di  optima 
perfectione,  a  quelle  figure  che  saranno  deputate  e  ordinate  per 
operarij,  a  spese  di  decto  Domenico  fatigha  industria  in  fare 
tale  fenestre  e  porle  in  edificio,  excepto  le  armadure,  ferramen- 
ti, calcina  e  scarpellini,  a  che  sieno  tenuti  li  operarij. 

Item  che  detto  m''  Domenicho  sia  tenuto  in  tale  magisterio 
fabrica  et  opera  in  tucto  et  per  tucto  excedere  e  superare  in 
bonità,  in  belleza,  in  forma,  in  ingegno  e  in  industria  sua 
la  fenestra  già  per  lui  facta  et  intermedia  in  detta  chiesa,  e 
dare  finita  tale  opera  infra  xxx  mesi  proximi  futuri  cominciando  da 
oggi  e  come  seguita  finire;  con  questo  che  per  li  xv  primi  me- 
si debba  dare  fornita  una  delle  due  fenestre,  et  li  altri  xv  mesi 
seguenti  avere  posto  su  laltra  fenestra  e  quella  haver  fornita. 
Et  abbia  subito  tucti  li  altri  pacti  e  capituli  compresi  in  altra 
alogazione  facta  per  li  operarij  di  detta  opera  de  la  fenestra  me- 
dia a  detto  Domenicho,  rogata  per  mano  di  messer  Antonio  di 
p^tro  heredi.  Et  per  suo  salario  et  mercede  et  pagamento  ba- 
vere et  conseguire  debba  1.  quatordici  piccoli  per  ciascuno  brac- 
cio, mesurando  a  braccio  quadro  a  braccio  a  canne,  facendosi 
li  pagamenti  con  tale  ordine  e  tempo  cioè:  1.  200  al  presente, 
le  quali  1.  200  Domenico  confexò  bavere  hauto  in  di  più  del 
pagamento  de  la  fenestra  già  per  lui  facta,  et  1.  400  per  tucto 
il  mese  di  magio  proximo  futuro,  et  1.  100  per  tucto  xv  di 
giugno  proximo  futuro,  et  ogni  residuo  respettivo  si  come  mro 
Domenico  farà  di  tale  opera,  cum  distributione,  harbitrio  di  di- 
stinti homini. 

Item  sia  obligato  detto  m''  Domenico  a  fare  le  reti  di  dette 
fenestre  de  filo  de  lopera,  e  fatiga  e  industria  di  detto  mr°  Do- 
menicho per  salario  di  1.  23  picule  (sic)  per  ciascuna  fenestra; 
cioè  1.  xxxiii  per  fenestra,  et  debba  bavere  dato  finito  tale  ope- 
ra de  le  fenestre  ali  termini  scripti  di  sopra  compresi;  et  in  ca- 
so che  non  finisse  quanto  di  sopra  è  promisso  per  detto  mro 
Domenico  ali  debiti  tempi,  cascassi  in  pena  di  ducati  xxv  larghi 
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per  ciaschuna  volta  aplicata  da  lopera  del  vescovado.  Et  tanto 
quanto  di  sopra  è  scripto  promissero  luno  alaltro. 

Ego  Antonius  Taliani  notarus  pubblicus  et  civis  aretinus  de 
predictis  rogatus. 

ivi,  pag.  55  t. 


4^. 


1517 

Prezzo  dell'invetria-       Domenico  di  pietro  di  vanni  pecori  dè  avere  fino  addi  25  di 

ta   dipinta  per  '  '■ 

Dora,  recori  nel-  nia2ffifio  1517  per  una  finestra  di  vetro  per  lui  facta  a  figure  in 

la  tribuna  verso         oo  r  i  s 

la  sagrestia.  veschovado  dilieto  al  aitar  grande  inverso  la  sagrestia  di  dieta 
vescovado  con  adornamento  dochi  di  sopra  a  dieta  finestra,  cioè 
figure  dieci  di  più  santi,  a  rasgione  di  1.  15  per  ciascheduno 
braccio  a  canne  a  braccio  quadro;  fu  di  misura  in  tutto  br. 
73  V2,  montò  1.  mille  viatanove  a  dicto  presgio,  tavolata  per  nicolò 
di  giovanni  dant^  di  checho  ricovari  sotto  di  sopradetto    1.  1029. 

E  dè  avere  addi  dicto  1.  23  sono  per  sua  fatiga  e  mercè  di 
aver  lavorata  tucta  la  rete  di  filo  di  ramo  per  la  finestra  di  ve- 
tro facta  per  lui,  come  di  sopra  dacordo  in  tutto  1.  23. 

ivi,  p.  74. 

4:0. 


1518 

Invetriata  dell'  oc-       Mcss.  Guglielmo  di  pietro  francese  m"  a  fare  finestre  di  ve- 

chio  principale  ^ 

da^MarsIgua^^'  avere  perfino  a  questo  di  31  dottobre  1518  1.  408,  1 

quagli  denari  sono  per  lavoro  di  uno  occhio  a  figure  dello  spi- 
rito santo  a  la  navata  da  pié  di  detto  vescovado,  a  ragione  di 
1.  14  ciascheduno  braccio  a  braccio  a  canne;  fu  di  mesura  br, 
vintanove  e  V2»  cioè  br.  29  Va,  tavolato  per  nic''  di  giovanni 
ricoveri  tavolatore,  mesurato  sotto  di  21  dottobre  1518;  con  tutto 
fu  lamontanza  di  1.  408  come  è  sopra,  et  questo  occhio  fu  alo- 
gato  per  gli  operaj  che  sono  al  presente  anno  1518,  come  apare 
per  mano  di  ser  fino  di  bernardino  de  gliazzi  al  presente  can- 
celliere dela  Comunità  da  rezzo  sotto  di.,  di  maggio  1518. 


ìtì,  p.  101. 
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M''  Niccolò  di  matteo  di  len^naiolo  in  citadella  darezzo  immagine  di  una 

Nostra  Donna  re- 

dè  avere  fino  adi  15  di  marzo  1519  1.  otto,  ciie  sono  per  uno      cata  daiia  For- 
tabernaculo  (che)  fè  per  la  nostra  donna  rehata  dal  cassero  darezzo 
e  collocata  in  veschovado  nella  capella  di  san  girollimo  a  stan- 
tia de  lopera. 

ivi,  p.  107. 

Angelo  di  Lorentino  dipintore  dè  avere  per  fino  a  questo  di  23 
di  luglio  1520  1.  quarantacinque  sono  per  sua  fatigha  di  aver 
fato  a  tutte  sue  spese  uno  adornamento,  adornato  a  oro  nello 
tabernachulo  di  pietra  concia  dove  s' è  missa  la  nostra  donna  che 
fu  portata  di  cittadella  darezzo,  et  per  aver  dopinto  una  nun- 
tiata  nella  capella  intitolata  di  S.  Jacopo  e  filippo  posta  in  ve- 
schovado (^^)  dacordo  con  presenti  operai. 

ivi,  p.  115. 


Domenicho  di  pietro  di  vanni  pecori  dè  avere  adi  1 3  di  mag-  Prezzo  deir  inve- 

^  o         triata  dipinta 

per  Dom.  Pecori 


gio  1519  1.  1050,  sono  per  una  finestra  di  vetro  a  figure  per 
lui  fatta  in  detto  vescovado  dirieto  a  laltar  grande,  cioè  la  terza 
verso  la  capella  del  Corpo  di  Cristo,  a  rasgione  di  1.  14  il  brac- 
cio a  canna  a  braccio  quadro,  e  ogni  altra  spesa  fatta  per  ar- 
mare detta  finestra,  cioè  di  ferramenti,  di  calcina,  armadura,  di 
filo,  di  rete  di  ramo  a  tutte  spese  di  detta  opera;  fu  di  misura 
br.  settantacinque,  cioè  br.  75,  a  1.  14  per  ciaschuno  braccio, 
come  di  sopra;  tavolata  per  nicolò  di  giovanni  dant""  di  checho 
tavolatore  sotto  di  13  di  maggio  1519  1.  1050 

E  dè  avere  adi  detto  1.  23,  sono  per  sua  fatigha  di  aver  fat- 
ta la  rete  di  filo  di  ramo  a  la  sopradetta  finestra  1.  23 

ivi,  p.  93. 


nella  t  r  i  b  un  a 
verso  la  Cappel- 
la del  Sagramen- 
to. 


(}^)  V.  Vas.  Vita  di  Tommaso  detto  il  Gioftino, 
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40. 


1519 

Invetriata  rappre-       Mess.  Guglielmo  di  piero  francese  m''  a  fare  finestre  di  ve- 

sentante  il  Bat-  i  .    i  r.  t 

tesimo  di  Cristo  tro,  de  avere  adi  13  dottobre  1519  per  una  finestra  di  vetro 

dipinta  da  Gugl.  i    •   /.  n  •  i 

da  Marsiglia.  per  lui  fata  a  figure  in  detto  vescovado  per  prezzo  di  1.  quator- 
dici  per  ciaschuno  braccio  a  braccio  a  canna  a  braccio  quadro, 
dacordo  e  ogni  altra  cosa  necessaria  per  armare  detta  finestra, 
cioè  di  ferramenti,  armadura,  e  rete  e  calcina  a  tutte  spese  di 
detta  opera,  fu  di  misura  detta  finestra  br.  vinti  e  mezzo,  cioè 
br.  20  V2,  misurata  per  nic""  di  giovanni  dant°  di  cecho  ricoveri 
sotto  di  13  dottobre  1519;  montò  al  14  per  ciaschuno  braccio 
come  di  sopra  1.  287. 

ivi,  p.  103. 


1519 

Invetriata  dì  Laz-       Memoria  come  ffli  spettabili  operai  del  veschovado  ano  alo- 

zaro  resuscitato,  01  r 

Niccolò ^  ^^^^  ^  ^^^^  finestre  di  vetro  a  figure  a  mess.  guglielmo  di 
piero  francese  m°  di  far  finestre  di  vetro;  cioè  una  finestra  so- 
pra la  capella  di  S.  Francesco;  una  finestra  sopra  la  capella  di 
S.  Mateo;  una  finestra  sopra  la  capella  di  S.  Nicolò,  per  prez- 
zo di  1.  15  per  ciascuno  braccio  a  braccio  a  canna  a  braccio 
quadro,  bene  fate  e  cotte  a  fuoco  e  non  a  olio,  e  ogni  altra 
spesa  a  spese  de  lopera,  cioè  di  armadure,  di  legniamo,  cal- 
cina, ferramenti  e  rete  di  filo  di  ramo  a  spese  di  detta  opera. 
Che  detto  mess.  guglielmo  ane  avere  1. 15  come  di  sopra  del  braccio 
di  vetro  lavorato  a  figure,  e  debaie  aver  finite  per  tutto  giugno 
proximo  avenire  che  siremo  1520,  come  più  apieno  apare  con- 
tratto di  detta  aloghasgione  per  mano  di  Ser  francesco  di  m® 
donato  di  guglielmo  notaio  aretino  rogato  sotto  di  13  dotto- 
bre 1519.  E  più  questo  di  31  dottobre  m*'  lodovicho  di  ser 
andrea  guilichini  sobrigò  per  detto  mess.  guglielmo,  che  lui  ob- 
serveria  in  tutto  questo,  (che)  detto  mess.  guglielmo  se  nè  obri- 
ghato  di  fare  per  detta  opera.  E  cosi  ogni  quantità  di  denari 
che  detto  mess.  guglielmo  confessi  aver  da  gli  operai  per  conto 
di  detto  lavoro,  si  obrigò  detto  m""  lodovicho  di  conservare  lo- 
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pera  da  ogni  danno  potesse  avere  per  detta  aloghasgione,  come 
più  apieno  apare  di  detto  obrigo  per  mano  di  Ser  Giovanni  di 
damiano  alpini  notaio  aretino,  roghato  sotto  di  31  dottobre  1519 
per  più  denari  che  detto  conduttore  ane  auti  da  detta  opera  e 
per  lui  m°  lodovicho  sopradetto. 

ivi,  p.  111. 

Al  nome  di  dio  adi  18  di  luglio  1520 
M*"  Guglielmo  di  pietro  francese  m°  di  finestre  di  vetro,  de  prezzo  delie  predet- 

^.  te  tre  finestre. 

avere  1.  novecentoottantuna,  sono  per  manifattura  di  tre  finestre 
di  vetro  una  sopra  san  francesco,  tavolata  fu  br.  37;  e  laltra 
di  santo  matteo  fu  br.  19;  e  laltra  di  san  nicolò  fu  br.  9  once 
4,  al.  15  il  braccio;  tavolate  tutte  tre  le  sopra  dette  fìnestre 
per  nicolò  di  giovanni  ricoveri  tavolatore  sono  br.  65  once  4, 
montaro  1.  981. 

ivi,  p.  119. 

In  dei  nomine  amen,  anno  domini  nostri  yhu  xpi  milTmo  quin- 
gent"*  vigesimo,  indictione  nona,  S"*"  domino  Leone  decimo  pon- 
tifico maximo  residente,  die  vero  trigesima  prima  et  ult^  mensis 
decembris;  datum  Aretii  presentibus  testibus. 

Pateat  omnibus  evidenter  qualiter  prudentes  viri 
Antonius  Jo.  Donati  de  baccis 
Johannes  Dni  Donati  gorini  de  castellaris 
Luchas  nicì  de  pantaneto  et 

Bonus  Johannis  angeli  de  bonuccis  omnes  cives  arretini  et 
operarij  opere  ecclesie  cathedralis  arrotine,  eorum  propriis  no- 
minibus  ut  operarij  diete  opere,  et  ut  et  tamquam  conductores 
unius  poteris  cum  domibus  fraternitatis  arretii,  siti  in  campariis 
arretii,  loco  dicto  fonte  secha  iuxta  suos  fines,  quod  potere  olim 
fuit  hieronimi  Ser  luce  de  virtuosis  de  aretio  et  postea  Jo.  andree 
della  vechia,  et  quod  dicti  operarij  conduxerunt  a  Rectoribus 
diete  fraternitatis  per  se  et  eorum  successores  et  omni  alio  me- 
liori  modo  etc,  locaverunt  dno  guilielmo  petri  de  marcigliath  pre- 


Contratto  col  Mar- 
cilla  perdipinge- 
re  le  ultime  vol- 
te grandi. 
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sbitero  subitaniensis  diocesis  presenti  et  conducenti  prò  se  et  eius 
vita  durate  suprascriptum  potere  et  bona  ut  supra  positum  et 
confìnatum,  etc.  habendum  fructandum  cum  omnibus  et  singulis,  et 
prò  affittu  et  mercede  ducatorum  ducentorum  triginta  auri  in  auro 
largorum  prò  toto  tempore  vite  dicti  dni  guilielmi,  cum  infrascri- 
ptis  pactis  et  obligationibus,  quod  deus  dns  guilielmus  teneàtur, 
et  sic  promisit,  pingere  ad  omnes  suas  expensastres  primas  voltas 
magnas  diete  Ecclesie  Caibedralis  de  novo  factas,  versus  oculum 
diete  ecclesie,  infra  tres  annos  proximos  futuros  et  unam  prò  quo- 
libet  anno,  cum  bystoria  veteri  et  novi  testamenti,  cum  auro  et 
coloribus  convenientibus  in  dicto  loco  cum  hac  conditione  et  pa- 
cto  prò  qualibet  dictarum  voltarum,  sive  eius  pictura  non  exce- 
dat  pretium  ducatorum  ducentorum  auri  in  auro  largorum;  que 
voltse  debeant  extimari  per  duos  pictores  in  arte  peritos.  Et  casu 
quo  pluris  extimarentur  quelibet  dictarum  voltarum  quod  dicti 
floreni  ducenti  auri  in  auro  largi,  quod  ad  illud  non  teneantur 
dicti  operarij,  sed  bene  teneantur  et  obligatus  sit,  et  sic  promi- 
sit, dictus  dns  guilielmus  dimittere  et  relaxare  illud  pluris  diete 
opere.  Et  promisit  dimittere  et  relaxare  diete  opere  et  operarijs 
eiusdem  prò  tempore  existentibus  ducatos  viginti  auri  ìq  auro 
largos  prò  quolibet  centinario  ducatorum  auri  in  auro  largorum, 
de  quibus  dicti  operarij  teneantur  dicto  dno  guilielmo  prò  salario 
et  mercede  sua  in  pingendo  dictas  tres  voltas;  et  cum  hoc  est 
quod  dictus  dns  guilielmus  teneatut  compensare  in  primis  solu- 
tionibus  sibi,  ut  infra  faciendis  dictos  ducatos  dugentos  triginta 
auri  in  auro  largos  pensionis  dicti  poteris;  et  versa  vice  dicti 
operarij  et  eorum  successores  teneantur  et  obligati  sint  quolibet 
anno,  postquam  per  dictum  dnum  guilielmum  erit  facta  tanta  pi- 
ctura que  adscendat  ad  valorem  dictorum  ducatorem  230  auri 
in  auro  largorum,  dare  et  solvere  libras  sexcentas  dicto  dno 
guilielmo,  donec  et  quousque  sibi  fuerit  integraliter  satisfactum 
de  integra  solutione  et  pretio  dictarum  trium  voltarum;  ac  est 
dare  et  tradere  calcem  et  renam  necessariam  prò  dieta  pictura, 
et  fieri  facere  sumptibus  diete  opere  omnes  armaduras  necessa- 
rias,  et  cum  pacto  est  quod,  finita  vita  dicti  dììi  guilielmi,  im- 
mediate dictum  potere,  una  cum  omnibus  melioramentis  in  eo 
factis  per  dictum  dnm  guilielmum,  remaneat  liberum,  vacuum 
et  expeditum  diete  fraternitati'  et  rectoribus  eiusdem;  et  casu 
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quo  quelibet  dictarum  voltarum  minus  extimaretur  ducatis  du- 
centis  auri  in  auro  largis,  quod  dictus  dns  guilielmus  non  possit 
petere  mercedem  suam  a  dictis  operarijs,  nisi  ad  ractionem  du- 
catorum  ottuaginta  auri  in  auro  largorum  prò  quolibet  centinario. 
Et  cum  pacto  etiam  quod  annus  incipere  debeat  a  die  facte  ar- 
madure  prò  qualibet  volta;  et  casu  quo  dictus  dns  guilielmus 
non  pingeret  dictas  tres  voltas  infra  dictos  tres  annos  propter 
aliquid  iustum  impedimentum,  quod  dictum  potere  cum  omnibus 
melioramentis  remaneret  liberum  et  expeditum  diete  opere;  que 
omnia  et  singula  supra  scripta  dicti  locatores  et  conductores  pro- 
miserunt  sibi  invicem  et  vicissim,  solempni  stipulatione  premissa, 
attendere  et  observare,  et  contra  non  dare  facere  sub  pena  dupli 
totius  eius  quod  veniret  in  litem:  que  pena  etc  prò  quibus  etc. 
dicti  operarij  obligaverunt  dictam  operam  et  sic  eorum  successores 
prò  tempore  existentes,  et  dictus  dns  guilielmus  obligavit  se  et 
suos  heredes  et  bona  omnia  etc.  renunptiaverunt  etc.  quibus  gua- 
rentigiam  precipi  etc.  rogatus  etc. 

Ego  laurentius  matt^  ant^  de  gallis  notarus  publicus  et  ci- 
vis  aretinus  predictis  omnibus  et  singulis,  dum  sic  ut  premit- 
titur  agebatur,  interfui  et  ea  rogatus  scribere  scripsi  et  in  fidem 
premissorum  manu  propria  me  subscripsi. 

^^rch.  Coni.  Atti  dell'  Op.  del  Duomo,  FU.  A,  p.  2. 

A  p^  di  giugnio  1522 
Ricordo  chome  ogi  questo  di  detto  di  sopra  chal  nome  di  ^'^ffnifoAe'derrA- 
Dio  li  spettabili  operarij  del  vescovado  darezzo,  alogono  a  miss. 
Guglielmo  di  pietro  francese  m"*  di  finestre  di  vetro  a  fare  doi 
finestre  di  vetri  fini  e  figurati  a  uso  di  bon  m"*,  una  sopra  lat- 
tare di  san  francesco,  laltra  sopra  al  batesimo  per  prezzo  di  1.  15 
il  braccio  a  tutte  sue  spese  e  materia,  esietto  larmadure;  e  per- 
chè le  dette  finestre  di  vetro,  le  quali  al  presente  si  troveno  in 
detto  luogo,  detto  m°  Guglielmo  sobrighò  levarle  e  mettele  a 
doi  occhi  de  le  volti  dipente  e  avanzando  alcuna  materia  labia 
a  mettere  al  terzo  occhio  a  tutte  sue  spese,  e  perchè  a  detti  tre 
occhi  mancherà  a  la  perfetione  del  tondo  alcuna  quantità  di  vetro 
0  stagnio  0  piombo  o  ferramenti,  e  sopradetti  operarij  sino  te- 
nuti di  quello  de  lopera:  le  quali  doi  finestre  e  tre  occhi  el  detto 


dultera. 
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miss.  Guglielmo  promette  darle  finestre  per  tutto  il  mese  dot- 
tobre  prossimo  avenire,  e  di  tanto  sono  rimasi  dacordo.  Io 
Domenico  di  Giovanni  di  bartolomeo  landini  o  fatto  questa  pre- 
sente alogasgione  in  presentia  degli  operaj  e  di  loro  volontà  e 
in  presentia  di  detto  miss.  Guglielmo,  el  quale  se  soscriverà  esser 
contento  di  quanto  di  sopra  si  chontiene. 

Io  guilielmo  di  pietro  de  marcillat  sopra  detto  a  quanto  di 
sopra  si  contiene  so  contanto  et  prometto  di  fare.  In  fede  dela 
verità  mi  so  sottoscripto  di  mia  propria  mano  anno  mese  et  dì 
ditto  di  sopra. 

Prezzo  delle  due  marzo  1524  a  venduto  detto  miss.  Guglielmo  sopra 

predette  finestre.  ^-^^  ^^^^^  finestre;  SÌ  tavolorono  per  nicolò  di  giovanni  ri- 
coveri tavolatore,  che  furono  di  misura,  quella  del  flagello  del 
tempio  br.  21  once  11 ,  e  quella  de  ladultera  fu  br.  22  once  1 
che  montonno  in  tutto  1.  660. 

E  dè  avere  perfino  questo  di  22  di  novembre  1.  70,  le  quali 
sono,  parte  per  aver  miso  le  sopra  diete  finestre  vechie  in  e 
sopradetti  ochi,  e  per  aconciatura  de  lochio  principale  e  altri 
vetri  per  modelli  fatti  per  ditta  opera,  e  generalmente  per  ogni 
qualunque  cosa  che  lui  avessi  mai  auto  a  fare  con  detta  opera, 
salvo  la  terza  volta,  quale  lui  dipense;  dacordo  con  ditto  miss. 
Gulielmo  dè  avere  ditte  1.  70. 

Debit.  e  Credit.  D,  p.  139  t. 

Adi  28  di  Gienaio  1524 
obbiigaz.  d3i  Mar-       Couciosìchosa  cho  miss.  gulielmo  di  pietro  francese  dipintore 
fa  ^wtuu'aXlI  e  m«  di  finestre  di  vetro  e  priore  di  S«  Teobaldo  di  S«  michele 
grande  e  di' por?  diocise  di  Verduuo  in  francia,  abbi  tolto  e  condotto  a  dipingiere 

re  su  le  dette  due  ,       t     ,        i  •  i  ,  i         ì  i 

linestre  per  lafi-  tre  volto  do  la  chicsa  del  veschovado  darezo  con  più  patti  e 

ne  di  marzo  1524.  ^ 

condizioni  più  tempo  fa,  cioè  sotto  di  31  di  diciembre  1520,  co- 
me apare  per  contratto  rogato  Ser  lorenzo  di  matteo  galli  no- 
taio aretino,  e  ancora  abi  condotto  e  tolto  a  lavorare  e  fare  doi 
finestre  e  tre  ochi  di  vetro  in  detta  chiesa  da  li  operaj  già  di 
quella  più  tempo  fa  con  più  patti  e  condizioni  sotto  di  primo 
di  giugno  1522,  come  apare  in  el  libro  bianco  di  detta  opera  a 
c.  139,  ed  essendosi  diferita  la  espedizione  e  perfezione  de  le 
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sopra  dette  opere  per  ditto  miss,  guìielmo  più  assai  che  non  avìa 
promisso  a  ditti  operaj,  e  volendo  lui  darne  presto  ispedizione 
e  perfezione  e  di  ciò  acertarne  e  ricurarne  ditti  operaj,  però  questo 
di  sopra  scritto  ditto  miss,  gulielmo  promette  e  obligase  a  ditti 
operaj  e  opera  del  veschovado,  e  per  quella  e  quelli  a  sinigardo 
di  guasparri  sinigardi  e  Jac""  di  mariotto  marzopini  doi  di  ditti 
operaj  presenti  e  aciettanti  per  detta  opera  e  operaj,  di  fenire 
di  dipignere  la  seconda  volta  e  faciate  che  al  presente  lavora 
per  tutto  el  mese  di  marzo  prossimo  avenire,  e  similmente  de 
avere  fenito  e  posto  suso  e  aconcio  doi  finestre  di  vetro  e  doi  o 
tre  ochi  di  vetro  in  detta  chiesa,  come  è  obligato  nella  sopra 
ditta  convenzione  schritta  in  detto  libro  e  carte,  senza  alcuna  scie- 
zione  (eccezione).  E  in  caso  che  lui  non  oservassi  tutto  quanto  di 
sopra  nella  presente  schritta  si  contiene,  promette  o  obligase 
immediatamente  passato  ditto  mese  di  marzo,  di  rendere  e  re- 
stituire a  detta  opera  e  alli  suoi  operaj  ogni  e  qualunque  som- 
ma di  denari  che  li  fossino  pagati  per  lavenire  per  ditta  opera 
del  vescovado,  in  qualunque  modo  remanendo  obligato  a  quanto 
fossi  obligato  inanzi  la  presente  schritta;  e  per  questo  osservare 
obliga  sé  e  sua  redi  (eredi)  e  beni  presenti  e  futuri  senza  alcu- 
na sciezione,  e  a  sua  preghi  e  comandamenti  per  osservazione 
delle  sopra  ditte  cose  per  lui  stano  malevadori  m''  Lodovico 
di  ser  andrea  guilichini  e  Nieri  di  pier  giovanni  brendagli,  i 
quali  si  soscriverano  qui  di  sotto  di  loro  propria  mano;  e  per 
fede  del  vero  e  a  prego  delle  dette  parti  e  in  loro  presenzia  io 
vincienzio  di  giovanni  de  giudici  o  fatto  la  presente  scritta  di 
iDia  propria  mano  ditto  di  in  arezzo. 

Io  mess.  Guilielmo  sopra  scripto  so  contanto  e  oblighome  a 
quanto  di  sopra  si  contiene  e  per  fede  del  vero  ho  fatto  questi 
versi  di  mia  propria  mano  detto  di  in  arezzo. 

Io  m°  Lodovico  di  Ser  andrea  guilichini  phisico  e  ciptadino 
aretino  so  contento  di  quanto  di  sopra  so  obligato  ecc. 

lo  Nieri  di  piergiovanni  brendagli  so  contento  ecc. 

Atti  dell' Op.  del  Duomo,  Fil.  a,  p.  7. 

Ricordo  chome  adi  5  di  maggio  1524  avendo  ditto  mess. 
Gulielmo  finito  de  dipingnere  doi  di  dette  volti  cioè  la  prima  e 
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la  seconda,  e  volendo  ditti  operaj  e  ditto  mess.  gulielmo  chiarirse 
del  prezzo  di  dette  volti,  detono  libera  autorità  a  me  vincienzio 

de  giudici  proveditore  di  ditto  vescovado,  chio  menassi  uno  di- 
pentore  di  firenze  perito  in  el  arte  e  di  buona  conscenzia  a  co- 
mune spese,  et  che  tutto  quello  che  lui  giudicassi  dette  doi 
volti  con  le  faciate,  tanto  ditto  mess.  gulielmo  dovessi  avere  da 
ditti  operaj,  e  ogni  uno  sintendesse  avere  ratificato  a  ditta  stima 
come  ne  apare  a  pieno  per  mano  di  Ser  Carlo  marzopini  notaio 
rogato  sotto  di.,  daprile  1524. 

Adi  5  di  maggio  1524  sopra  ditto  avendo  io  vincienzio  de 
giudici  menato  e  chiamato  per  stimatore,  per  mezzo  di  ditto  Ser 
cario,  Ridolfo  di  domenicho  ghirlandaio  dipentore  fiorentino,  que- 
sto sopra  ditto  di  stimò  ditte  doi  volti  sopra  la  sua  conscienzia 
ducati  quatrociento  a  1.  sette  per  ciascheduno  ducato,  intendendosi 
insieme  con  ditte  volti  tutte  le  faciate,  quali  fino  al  presente 
ditto  miss,  gulielmo  a  dipente,  come  ne  apare  apieno  per  mano 
di  detto  Ser  cario. 

Avutisene  ducati  80  secondo  il  contratto  de  lalogazione,  re- 
storno due.  320  che  sono  1.  2240. 

Debit.  e  Credit.  D,  p.  149. 

Lavori  del  Subisso       Off^i  Qucsto  di  31  dottobrc  1525  s'è  fatto  coutratto  con  Pietro 

per  la  balau-  -,.      .  .         ,       .  •  ,        ,        •  •  / 

strata   dinanzi  di  bernardino  di  sobisso  do^ni  quantità  di  lavori  avessi  fatto  a 

alla  Chiesa.  ^  ^ 

detta  opera  per  fino  a  questo  di  di  1.  368,  come  in  e  la  poliza  del 
tavolatore  apare:  cioè  per  br.  43  di  basamenti  a  piè  del  muro 
dinanzi  a  le  tre  porte  dela  chiesa  a  s.  40  il  braccio  1.  86;  per 
sette  pilastri  in  detto  muro  br.  5  once  7  luno  br.  39  in  tutto 
a  s.  40  il  braccio  1.  78;  per  quattro  armi  in  detto  muro  a  1.  12 
luna  1.  48;  per  br.  6  V2  di  cornice  murate  sopra  ditto  muro  a 
1.  3.  10  il  braccio  1.  22.  15;  per  br.  6  dimbasamenti  doppi  sopra 
ditte  cornici  a  1.  3  il  braccio  1.  18;  per  due  pilastroni  in  su 
detto  imbasamento,  uno  con  uno  mezzo  balaustro  e  laltro  con 
due  mezzi  in  tutto  1.  26;  per  quattro  balaustri  in  mezzo  a  ditti 
pilastroni  a  1.  7  luno  1.  28;  per  br.  6  V4  di  davanzali  con  le 
rivolte  scorniciate  drento  e  di  fora  sopra  ditti  balaustri  a  l.  4 
il  braccio  1.  24;  per  due  occhi  di  pietra  per  detto  veschovado  i 
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quali  non  sono  anco  murati,  br.  18  Inno  cioè  br.  36  a  s.  20 
il  braccio  1.  36;  che  fatta  la  somma  fa  1.  368,  de  le  quali  detto 
pietro  ne  lassa  a  detta  opera  1.  22  dacordo  1.  346. 

ivi,  p.  I52t. 


Mess.  Guglielmo  di  pietro  francese  m"*  di  finestre  di  vetro  Prezzo  deiia  pittu- 
dé  avere  adi  9  di  giugnio  1526  scudi  160  doro  a  1.  7  per  scudo      volta  grande, 
che  fano  la  somma  di  1.  1120,  le  quali  sono  per  la  pittura  de 
la  terza  volta  e  facciate,  le  quali  ditto  mess.  gulielmo  dé  avere 
secondo  la  somma  de  le  altre,  e  cosi  è  facto  dacordo  questo  di 
coi  presenti  operaj  1.  1120, 

ivi,  p.  157  t. 


Adi  10  dottobre  1526 
Ricordo  chome  questo  di  sopra  ditto  li  spettabili  operaj  di  pittura  di  sei  volte 
vescovado  alogarono  a  dipignere  a  mess.  gulielmo  di  pietro  fran-  re^aTMarclua.^" 
ciese  m''  di  vetri  sei  volte  in  detta  chiesa,  cioè  quelle  pichole 
che  al  presente  non  sono  dipinte,  e  queste  li  alogarono  a  di- 
pingnere  con  le  storie  del  nuovo  testamento,  col  campo  doro 
fino  e  colori  fini  et  altri  adornamenti,  e  questo  li  alogarono  per 
prezzo  di  ducati  70  doro  a  l.  7  per  ciascheduno  ducato,  cioè  1.  490 
per  ciascheduna  volta,  in  tre  paghe,  cioè  el  terzo  quando  co- 
mincierà  dette  volti,  e  laltio  3°  al  mezo  di  lavoro,  e  lultimo  3° 
quando  averà  finito  detto  lavorio,  cioè  di  una  prima  volta;  e 
cosi  se  intenda  di  tutte  le  altre,  con  questo,  che  si  ali  operaj 
che  per  li  tempi  sarano  non  piaciesse  la  prima  volta,  ditta  alo- 
gasgione  se  intenda  cassa  e  vana,  e  piaciendoli  ditta  prima  volta 
ditto  mess.  guglielmo  sia  tenuto  a  seguire  dette  sei  volti  al  pa- 
ragone de  la  prima;  come  di  tutto  ne  apare  per  mano  di  Ser  Giro- 
limo  di  nic°  riciardetti  notaio,  rogato  sotto  ditto  di. 

Ìyì,  p.  162  t. 


Pietro  di  bernardino  di  subisso  dè  avere  per  fino  adi  30  di  ^^aVdi^fuoli^deiia 
giugnio  1529 1.  trecento  vinti  cinque,  cioè  1.  325,  sono  per  Tamon-  chiesa. 
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tare  di  br.  325  di  scaloni  per  la  scala  dinanzi  al  vescovado  a 
s.  20  il  braccio;  li  quali  scaloni  sono  le  prime  5  filale,  di  b.  65 
per  filalo  ,  che  in  tutto  fanno  la  somma  di  1.  325. 

ivi,  p.  174  t. 

Raphaello  di  Santino  scarpelllno  dè  avere  per  fino  adi  30 
di  giugno  1529  1.  centotrenta,  sono  per  br.  130  di  scaloni  per  la 
scala  di  vescovado  dinanzi  a  la  chiesa,  cioè  due  filale  e  tre  parti, 
il  sesto  e  settimo  filaio  di  detta  scala  1.  130. 

ivi,  p.  175  t. 

Francesco  di  Piero  da  Slttlgnano  dè  avere  per  fino  adi  12 
di  novembre  1.  82.  10,  sono  per  br.  66  di  scaloni  dinanzi  al 
vescovado  1.  82.  10. 

ivi,  p.  184. 

Pietro  di  Bernardino  di  Subisso  dè  avere  adi  28  di  febralo 
1533  1.  165,  sono  per  br.  132  di  scaloni  fatti  sopra  11  plano  per 
tre  filalo  a  s.  25  II  braccio  monteno  In  tutto  1.  165. 

E  dè  avere  fino  adi  detto  1.  358.  15,  sono  per  br.  287  di 
scaloni  autl  da  lui  fino  a  questo  di,  l  quali  ha  fatti  a  compagnia 
con  Rafaello  di  Santino  scarpelllno,  fino  a  lultlmo  filalo,  a  s.  25 
il  braccio  in  tutto  1.  358.  15 


ivi,  p.  195. 


Ornamen.  di  legno 
air  organo  inta- 
gliato da  m.  Ro- 
mano dal  Borgo 
S.  Sepolcro. 


Adi  5  di  Giugno  1535 
M.°  Romano  di  berto  dalberto  altramente  el  nero  dal  borgo 
san  sipolcro  m°  dintagllo  di  legniamo  s'è  convenuto  questo  sopra- 
ditto di  cogli  spettabili  operaj  de  lopera  del  vescovado  darezzo  di 
fare  ladornamento  di  legname  de  lorgano  di  detto  vescovado  da- 
rezzo a  lavori  intagliati  secondo  el  modello  overo  disengno  per  lui 
dato  a-dettl  operaj,  cioè  mess.  Simonetto  Carbonati,  Nicolò  Ca- 
tenacci e  ser  Aadrea  Galisgarl  per  prezzo  di  ducati  dugento  vinti 
per  1.  7  per  duahato  a  tutto  suo  legniamo  et  ferramenti  o  altro 
et  debeno  dare  fatto  in  mesi  1 0  e  di  lavorare  lengniame  stagio- 
nato e  secco;  et  oltra  gli  altri  Intagli  debba  Intagliare  tutti  i 
partlmentl  de  le  canne  di  ditto  organo  et  promette  ditto  m°  Ro- 
mano di  lavorare  ditto  lavoro  bene  et  diligentemente  ecc. 

D«bit.  e  Cred.  E,  p.  142 
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M''  Lucha  di  bernardino  da  Cortona  m°  de  lorgano  del  ve-  Prezzo  deirorgano. 
scovado,  dè  avere  1.  vintuna  per  vittura  de  lo  stagno,  che  gli 
furono  promissi  da  gli  operai  come  nel  contratto  apare,  cioè  1.  21. 

E  dè  avere  1.  centododici,  sono  per  la  pisgione  de  la  casa 
per  dua  anni  (che)  pagò  al  rosso  degli  Altucci  per  lavorare  ditto 
organo  come  gli  era  stato  promisso  nel  contratto  1.  112. 

E  dè  avere  se.  600  sono  per  lamontanza  de  lorgano  del  ve- 
scovado come  apare  contratto  per  mano  di  ser  Mariotto  dal 
Borro,  cioè  1.  4200. 

OS. 

Pietro  di  bernardino  di  Subisso  dè  avere  adi  21  di  luglio  prezzo  deue  pietre 

1537  se.  cinquecento  a  1.  7  per  scudo  che  tanto  fu  lodato  e     stegSS  dell' or- 
gano. 

chiarito  per  m''  lodovicho  ghuilichini  chiamato  dagli  operai,  e 
dacordo  piutosto  insieme  con  m''  Piero  di  gianozzo  da  Settigna- 
no  suo  compagnio  di  lavoro  al  pergolo  che  anno  fatto  al  organo 
del  vescovado,  come  apare  contratto  per  mano  di  Ser  Michelan- 
gelo di  Cosimo  Lippi  rogato  detto  di,  cioè  1.  3500. 


ivi,  p.  195. 


CO 


Mag^i  S"  Operai 


Per  m''  Simone  Columbini  legniaiuolo  hebbi  la  lettera  di  V.S. 
insiemi  con  contratto  del  allogatione  del  coro  et  il  giorno  me- 
desimo mi  amalai:  sono  stato  et  sto  di  sorte  che  non  ho  pos- 
suto  adempire  la  voluntà  mia  per  satisfarle.  Pure  ho  resoluto 
con  seco  il  modo  delle  dua  siede  grande  del  Vescovo,  le  quali 
lasceranno  le  S.  V.  seguire  V  ordine  da  me  datoli;  nè  e*  man- 
chate  come  per  il  passato  il  darli  danari,  havendo  lui  per  co- 
testo conto  ancora  avere  per  resto  assai  buona  somma.  In  questo 
mezzo,  come  sarò  guarito,  se  potrò  haver  licentia  dal  Duca  mio 
Signore  di  venire  perfino  costi  acciochè  se  harà  fatto  cosa  che 
non  mi  piaccia  la  racconci,  e  se  le  S.  V.  gli  haranno  fatto  al- 


Lettera  dì  Giorgio 
Vasari. 


Questa  lettera  non  si  troTa  scritta  per  mano  del  Vasari,  come  la 
seguente. 
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terare  i  modelli  (che)  gli  lasciai  costi,  i  quali  herano  stati  fatti 
qui  in  Fiorenza,  accompagnati  da  miglior  gìudilio  del  mio,  mi 
possa  dolere  delle  S.  V.  Et  perchè  intendo  che  state  ostinati  a 
non  voler  levare  1'  altare,  et  lasciare  stare  la  tavola  sola  dove 
la  si  trova  per  poterla  quando  sarà  tempo  accomodarla  in  quel 
luogo  dove  starà  bene,  giudico  perciò  che  la  mia  venuta  habbi 
a  far  poco  frutto  a  cotesta  opera,  et  danno  et  disagio  a  me; 
però  pregho  V.  S.  che  leviate  V  altare  solo  et  lo  teriate  innanzi 
come  sta  il  modello  piccolo  che  per  ogni  sorte  di  ragione  non  può 
nè  deve  stare  altrimenti  accagione  che  questo  Natale  possiate  uffi- 
tiare  et  fare  cerimonie  con  la  spesa  (che)  havete  fatta.  Et  se 
pure  fossi  impedito  che  sua  Eccell^^^  111™^  non  volessi  che  io 
venissi  per  non  guastare  le  cose  sue  per  terminare  il  conto  fra 
Simone  et  le  S.  V.  e  1'  obbligo  (che)  mi  trovo  bavere  con  esse 
per  vigore  del  contratto,  manderò  una  persona  suffitiente  la 
quale  sarà  da  me  imformata  d'  ogni  cosa  da  tutte  le  parti  che 
dicida  et  fìnischa  ogni  differentia  che  fusse  in  fra  1'  uno  et  l'altro. 
Et  non  mi  occorrendo  altro  salvo  che  quando  sarò  fuora  del 
letto  supplirò  a  quello  (che)  havessi  mancato.  Et  senza  più  di 
dire  a  quelle  mi  offero  e  raccomando.  Di  Firenze  li  19  di  No- 
vembre 1555. 

Di  V.  S. 

il  V. 

Giorgio  Vasari 

Atti  deirop.  del  Duomo,  Fil.  A,  p.  18. 


04. 


Molto  Mag^i  Operaj 

Altra  lettera  di  G.       Avoudo  iuteso  dai  mag^^  S"  Priori  passati  qualmente  il  coro 
Vasari.  ^^^^^      ^^^^      inoltre  per  avere  io  auto  relatione  da  lor  S^^^ 

che  stava  bene,  ancoraché  M'^  Simone  per  quanto  ho  ritratto 
di  costi  ha  finito  et  si  voi  partire,  avendo  io  a  terminare  la  fine 
del  suo  pagamento  per  non  lo  tener  più  in  sulla  spesa,  avendo 
egli  secondo  le  convenzioni  che  fecie  con  i  S^^  Operaj  passati  te 
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con  meco  adempito  V  obligo  suo,  non  mi  scadendo  altro  le  S. 
V.  gli  pagheranno  se.  12  per  sieda  secondo  che  sta  il  contratto, 
cioè  luna  de'  Canonici,  Mansionari  et  Cherici  adirittura.  Et  se 
avete  fatto  fare  più  rivolte  cioè  testate  ove  si  passa  per  ire  alle 
siede  de'  Canonici,  tocca  alle  S.  V.  a  rifarlo;  ma  se  non  ce  n'  è 
più  che  nel  modello  tocha  a  lui  secondo  1'  obligo.  Cosi  le  siede 
del  Vescovo  1'  una  vale  se.  12  come  le  dua  del  coro  col  sedere 
dei  cherici  se  li  pagano.  Et  se  mancassi  cosa  alcuna  da  decide- 
re poiché  non  mi  posso  partire  dalle  cose  del  Duca  mio  fa- 
teli fare  un  obligo  da  racconciare  tutto  quel  che  mancassi  ogni 
volta  che  da  me  sarà  giudicato  che  bisogni.  Et  se  altro  scade 
avisate,  et  vi  conforto  a  satisfarlo  avendo  egli  servito. 

Altro  non  mi  occorre.  Di  Fiorenza  alli  5  di  Gennaio  MDLVI. 

Di  V.  S.ri 

il  V.  Giorgio  Vasari 

AttideU'Op.  del  Duomo,  Fil.  A,  p.  19. 

Al  nome  di  Idio.  Lanno  M.  D.  LXII  adi  X  dagosto.  Facto 
in  Arezzo  presenti  li  testimoni. 

Apparisca  a  ciascuno  evidentemente  e  sia  noto  qualmente  gli 
spectabili  e  honorabili  cittadini 
Giovanni  di  Pirro  Chiaromanni 
Donato  del  Buono  Bonucci  et 

Girolamo  di  Nicolò  Ricoveri  tre  de  quattro  operai  della  chiesa 
cathedrale  Aretina,  absente  nientedimanco  Dottino  Gozzari  loro 
collega,  per  virtù  di  qualunque  loro  autorità  et  in  vice  e  nome 
di  detta  opera  per  sé  e  loro  successori  e  in  altro  miglior  modo 
desiderando  di  presente  fare  costruire  nella  dea  chiesa  cathedrale 
un  pergolo  honorevole  per  il  predicatore  di  marmo  alle  spese 
di  dea  opera  et  asserendo  bavere  hauto  sopra  le  dee  cose  par- 
lamento e  tractato  con  m*"  Bastiano  e  m°  Antonio  di  Giannone 
di  Bencivenne  darezzo  scarpellino  volendo  procedere  a  lavenire 
sopra  le  cose  promesse  con  loro,  perhò  dicti  spettabili  operai 
in  dei  modi  e  nomi  da  una  e  li  dei  Maestri  Bastiano  e  Antonio 
dall'  altra  parte  sopra  il  far  dco  pulpito  convennero  e  patteg- 
giarono come  appresso  cioè: 


Contratto  con  m. 
Bastiano,  e  m. 
Ant.  Bencivenni 
per  fare  il  per- 
gamo pel  predi- 
catore. 
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In  prima  dei  operai  alogarono  a  fare  e  costruire  il  dco  per- 
gole di  marmo  secondo  il  disegno  fatto  da  dei  m«  Bastiano  e 
Antonio  quale  dicono  essere  in  petto  e  apresso  li  dei  operai,  con 
li  infrascripti  pacti,  capituli,  conditioni  e  conventioni  alli  dei  m^ 
Bastiano  e  Antonio  presenti  e  conducenti  e  receventi  e  obser- 
vanti  per  sè  e  loro  heredi  promettono  come  appresso  sotto  la 
pena  e  clausule  e  obligationi  infraseripte,  cioè: 

Convennono  insiemi  che  dco  pergolo  si  faccia  a  tutte  spese 
di  dea  opera,  in  condurre  marmi,  pietre,  colonne  e  tutto  quello 
facessi  bisogno  a  tale  opera  alla  stanza  da  deputarsi  per  dei 
operai,  e  quando  bisognassi  segar  marmi  le  seghe  per  ciò  si  fac- 
cino a  tutte  spese  di  dea  opera  secondo  V  ordine  e  modo  che 
ne  daranno  dei  conduttori,  e  si  paghino  i  segatori  a  spese  di 
dea  opera. 

Item  che  dei  m^  Bastiano  e  Antonio  siano  obligati  mettere 
in  dea  opera  ogni  altra  sorte  di  ferramenti  da  lavorare,  cioè  scar- 
pelli, mazzoli,  mazze  e  tutti  li  altri  ferramenti  che  facessino  di 
bisogno. 

Item  che  dei  m^  Bastiano  e  Antonio  sieno  tenuti  dare  e  pre- 
stare ogni  loro  opera  manuale  che  farà  di  bisogno  a  fine  che 
tale  pergolo  sia  finito  perfectamente,  e  provvedere  dogni  altro 
searpellino  che  bisognassi  a  tutte  loro  spese  et  che  non  possino 
né  debino  pigliare  altro  lavoro  se  non  finita  tale  impresa. 

Item  che  dei  m^  Bastiano  e  Antonio  debbino  haver  danari  di 
mano  in  mano  secondo  il  loro  bisogno  a  leffeeto  perhò  di  fare 
condurre  e  perfieere  detta  opera  per  fino  alla  somma  di  xii  scu- 
di per  volta;  et  debino  e  sieno  tenuti  dei  maestri  essere  in  su 
lopera  ogni  volta  che  dco  pergolo  si  metterà  su,  chè  accomo- 
datamente e  honoratamente  dea  opera  venga  fatta  e  perfetta  co- 
me si  desidera  e  come  sono  convenuti  nel  disegno  da  loro  or- 
dinato e  mostro  come  dissono  a  dei  operai  essere  e  retrovarsi 
apresso  di  loro. 

Item  che  finito  perfectamente  dco  pergolo  e  V  opera  di  dei 
m^  Bastiano  e  Antonio,  tale  pergolo  e  manifattura  loro  si  debba 
stimare  per  dua  periti  nel  arte,  amici  comuni;  uno  de  quali  si 
chiami  da  dei  operai,  V  altro  da  dei  maèstri  Bastiano  e  Antonio 
e  non  si  trovando  daceordo  convennero  e  volseno  che  si  chiamà 
e  elegga  il  terzo  di  comune,  promettendo  stare  a  tutto  quello 
che  sarà  giudicato  tanto  li  dei  operai  che  li  dei  maestri. 
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Item  che  tale  pergole  e  opera  sia  finita  perfettamente  a  car- 
novale prossimo  e  quanto  prima  si  possa  in  ogni  miglior  modo. 
Quae  omnia  et  singula  per  supradictos  operarios  et  dcos  m°' 
Bastianum  et  Antonium  dcis  modis  et  nominibus  invicem  et  vi- 
cissim  promixerunt  attendere  et  observare  sub  obligatione  so- 
lemni  iuramenti  et  guaraniie. 

Ego  Franciscus  Florius  not.  publicus  et  civis  Aret.  de  pre- 
dictis  rogatus  in  fidem  me  subscripsi. 

Atti  deU'  Op.  del  Duomo,  Fil.  A,  p.  30. 


ao. 


Adi  30  dagosto  1563  a  Beo  detto  bearino  per  carichi  16  a  ^  t/atte  %ai^ mfc^ 
s.  6  il  carico  di  pietre  e  marmi  recati  dal  Duomo  al  Vescovado  mo-vecchio. 
per  i  balaustri  della  scala  del  pergolo  1.  4.  16. 

Debit.  e  Credit.  F,  p.  237. 

E  dè  avere  adi  11  di  dicembre  1.  novantotto  Jacopo  di  Ma- 
riotto  detto  burlasso  scarpellino  per  aver  tirato  dal  Duomo  quin- 
dici colonne  di  marmo,  porfido  e  sasso  1.  98. 

ivi,  p.  246  t. 


M°  Bastiano  e  Antonio  di  Giovanni  Bencivenne  scarpellini  prezzo  dei  detto 

^  pergamo. 

deno  avere  1.  domilaquatrocento  cinquanta,  sono  per  fattura  del 
pergolo  di  marmo  in  vescovado  che  tutto  fu  giudicato  per  m° 
Michele  Gherardi  scarpellino  fiorentino  e  m°  Bernardino  di  Duc- 
cio dal  borgo  sansepolcro,  e  tutto  rogato  Ser  Francesco  Fiori 
sotto  di  21  dottobre  1563  1.  2450. 

ivi,  p.  243. 


as. 


(")  Et  quel  che  invero  saria  necessario  a  voler  fare  cosa  degna 
di  quel  luogo  e  di  chi  se  ne  travaglia,  che  facendo  un  taberna- 
colo sopra  l'altare,  di  legno  dorato,  di  quella  maggior  bellezza 


Lettera  di  G.Vasari 
intorno  al  cibo- 
rio che  voleva 
farsi  suir  aitar 
maggiore. 


Questo  brano  di  lettera  non  è  scritta  dalla  mano  del  Vasari. 
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che  si  può,  vira  sempre  tanto  inferiore  al  marmo  e  tavola  che 
harà  dietro,  che  sempre  parrìa  posticcio;  et  accomodandolo  con 
le  colonne  che  nelT  ultima  disegna  la  S.  Y.  R™*  con  Y  arco 
et  sotto  il  tabernacolo  se  non  fussino  di  marmo  non  accom- 
pagnerebbe, et  una  cosa  moderna  con  una  todesca  mai  uni- 
scono insieme.  Et  volendo  conservare  la  tavola  di  marmo  et 
r  altare,  bisogna  fare  che  sotto  il  quadro  della  Nostra  Donija 
di  marmo,  si  facci  una  cassa  o  di  bronzo  o  di  marmo  a  guisa 
di  sepoltura  che  habbia  disegno  et  serva  poi  per  basamento  del 
piè  della  croce  e  che  vi  si  faccia  su  un  Cristo  che  abbi  la  croce 
in  spalla  o  di  bronzo  o  di  marmo  e  che  versi  il  sangue  nel  ca- 
lice et  in  detta  cassa  sia  il  vostro  cassettino  d'  argento  per  porvi 
il  san'"''  Sagramento  con  dua  angeli  che  tenghino  i  lumi,  e  fìnti 
di  marmo  per  accompagnare  la  tavola,  e  torchi  d'  oro  che  n'  è 
in  molti  luoghi  come  in  S*""  Croce  in  Firenze.  Et  volendo  fare 
in  altro  modo  per  conservar  la  tavola  si  potria  cavare  il  quadro 
di  quella  Nostra  Donna  et  accomodarlo  o  più  basso  o  più  alto 
cioè  0  nel  di  sopra  del  frontone  di  detta  tavola  o  di  sotto  nella 
predella  con  un  risalto  d'  ornamento  che  venisse  inanzi,  et  nel 
vano  dove  si  cava  la  Nostra  Donna  farvi  il  tabernacolo  del  sa- 
gramento mettendo  anco  di  sotto  nella  predella  da  basso  la  cas- 
setta d'  esso  Sagramento  come  di  sopra.  Insomma  io  non  vorrei 
mai  legno  dove  è  il  marmo  et  non  si  richiede,  perché  il  fare  il 
ciborio  costi  riman  solo,  non  accompagna  et  ne  rompe  queir  or- 
dine e  non  mi  torna  con  disegno  come  vorrei.  Et  perchè  la  S.V. 
R'"^  e  giuditiosissima  ha  visto  per  tutto  il  mondo  quel  che  si 
può  vedere,  mi  risolverei  che  V  ultimo  e  il  terzo  modo  et  il 
vero  è  questo  che  le  dico:  Io  lasserei  stare  la  tavola  di  marmo 
dove  eir  è  e  non  la  moverei,  salvo  che  io  disfarei  tutte  le  scale 
intorno  all'  altare  et  parimenti  1'  altare  che  saria  poca  fatica  a 
levare  tutto  il  lastrone  di  pietra  dove  posa  su  mezza  la  tavola 
di  marmo,  lo  farei  qua  inanzi  e  sopra  vi  murerei  la  medesima 
pietra  e  vi  porrei  per  adesso  il  Sagramento  con  un  ciborio  sem- 
plice fino  che  a  poco  a  poco  se  ne  facessi  uno  come  gli  havessi 
a  stare.  Questo  farla  più  effetti;  1'  uno  che  il  sagramento  saria 
isolato  per  tutto  immezzo  V  altare  et  visto  da  tutto  il  popolo: 
r  altro  che  il  choro  che  oggi  si  fa  innanzi  saria  dreto  e  starebbe 
bene  et  la  tavola  si  salverebbe  et  la  spesa  non  è  molta  

Atti  deH'  Op.  del  Duomo,  Fil.  A,  p.  90 
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Pierino  di  Giovanni  detto  Zoppo  et  togno  di  Favolo  da  Ceciliano 
deno  avere  adi  16  di  giugno  1565  1.  18  per  aver  cavato  de  la 
tomba  del  Duomo  le  colonne  de  la  tomba  di  S^"  Stefano  che 
sono  colonne  e  tutto  per  ordine  degli  operai         1.  18. 

Debit.  e  Credit.  F,  p.  265, 


Colonna  tratte  dal 
Duomo-Tecchio^ 


Die  17  mensis  Augusti  1567 
Congregati  (dni  Canonici)  et  de  mandato  Rev*^^  Domini  Fabri- 
tii  Dacci  prepositi  Cathedralis  in  sagrestia,  per  negociis  de  eo- 
rum  capitulo  etc,  fecerunt  constituerunt  citra  tamen  revocationem 
et  omni  meliori  modo  et  quorum  suos  et  dicto  eorum  Capituli 
sindichos  et  procuratores  Vincentium  Marineliium  Primicerium  et 
D.  Johannem  Nulfìum  et  D.  Franciscum  Romanum,  ad  collocan- 
dum  et  ponendum  in  Ecclesia  Cathedrali  et  in  loco  congruo  et 
honorabili,  simulacrum  Crucifixi  quod  olim  tenebatur  in  tumba 
Ecclesie  Domus-veteris,  et  ad  erogandum  et  expendendum  pre- 
dicto  opere  et  executione  faciendo  et  facienda  totum  id  quod  ne- 
cessarium  et  oportunum  fuerit  etc. 

Arcb.  Cai».  Delib.  Gap.  dal  1563  al  1583,  p.  27  t. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Dni  nostri  Jesu  Christi  ab  eius 
saluberrima  incarnatione  1572,  indictione  XV,  Gregorio  XIII  Pont. 
Max.  residente,  et  Ser™*"  Cosmo  Medico  Hetrurie  magno  Duce 
dominante,  die  vero  XXIII  mensis  Mail.  Actum  Arretii  in  can- 
celleria palatii  Mag.  D.  Priorrm. 

Apparisca  a  tutti  che  vedranno  e  leggeranno  il  presente  istru- 
mento  qualmente  gì'  infrascritti  cittadini  aretini  operai  dell'  Opera 
del  Vescovado  di  Arezzo,  cioè: 
Messer  Andrea  di  Mattia  Cenci 
Guittone  di  Niccola  Ottaviani 
Messer  Papo  di  Piero  Pannivecchi  e 

Messer  Nerozzo  di  Giov.  An^  Albergotti  intendendo  far  fare  nella 
detta  Chiesa  un  pergamo  et  pulpito  di  marmo  et  granito  colla 


Crocifisso  dei  Duo- 
mo vecchio  col- 
locato nella  Cat- 
tedrale. 


Contratto  con  m. 
Bastiano  Benci- 
venni  per  fare 
l'altro  pergamo 
di  marmo. 
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scala  e  porta,  simile  a  quell'  altro  già  per  l'infrascritto  m'' Ba- 
stiano in  la  medesima  chiesa  fatto  et  eretto  per  l' opera  suddetta 
et  altri  successori  loro  da  una,  et  m°  Bastiano  di  Giovannone 
di  Bencivenne  d'  Arezzo  scarpellino  intendendo  torre  a  fare  et 
fabricare  il  suddetto  pergamo  con  marmi  et  graniti  dell'  Opera 
predetta  dall'  altra,  per  solenne  stipulazione  convennero  come 
appresso,  cioè: 

In  prima  i  suddetti  spettabili  cittadini  et  Operai  convennero 
che  il  detto  pergamo  si  faccia  per  detto  m""  Bastiano  a  tutte  spese 
di  detta  Opera  con  pietre,  colonne,  marmi,  graniti  di  Montaguto 
di  detta  Opera  nella  stanza  da  deputarsi  per  detti  operai,  dichia- 
rando anche  che  quando  bisognasse  segare  detti  marmi  e  pietre, 
le  seghe  si  faccino  a  tutte  spese  di  detta  Opera.  Con  questo 
nondimeno  che  il  detto  m""  Bastiano  sia  obligato  mettere  scar- 
pelli, martelli,  mazze  etc,  et  che  il  detto  M""  Bastiano  sia  tenuto 
prestare  in  effetto  ogni  sua  opera  manuale  che  perciò  farà  di 
bisogno,  talché  il  detto  pergamo  sia  finito  perfettamente  infra  un 
anno  proximo  avenire  dal  di  dell'  opera  incominciata. 

Item  che  il  detto  m°  Bastiano  debba  aver  per  acconto  et  se- 
condo gli  occorrenti  bisogni  fino  alla  somma  di  se.  12  di  1.  7 
per  scudo. 

Item  che  finito  perfettamente  detto  pergamo  et  l'opera  di  esso, 
il  detto  m""  Bastiano  per  la  sua  fatica  e  mercede  debba  conse- 
guire quella  quantità  di  denari  che  dalli  operai  di  detta  Opera 
per  li  tempi  existenti  sarà  dichiarato.  Et  converso,  il  detto  m° 
Bastiano  totalmente  si  rimette,  promettendo  star  tacito  e  contento 
a  ogni  giuditio  e  dichiaratione  che  da  loro  ne  sarà  fatta.  Et  versa 
vice  i  detti  operai  promessero  al  detto  m''  Bastiano  presente, 
condurli  a  tutte  loro  spese  i  marmi  e  pietre.  Et  similmente  il 
detto  m''  Bastiano  per  observantia  di  quanto  di  sopra  è  detto, 
obligò  sé,  eredi  et  beni  presenti  e  futuri  et  a  cautela  et  ogni  altro 
buon  fine  et  effetto  Michele  scarpellino  d'Arezzo  presente  mal- 
levadore ai  preghi  del  detto  m''  Bastiano. 

Ego  Johannes  quondam  Gregorii  de  Guadagnolis  notarus  pu- 
blicus  civis  aretinus,  nec  non  notarus  Palatii  Mag.  Dnum  Prio- 
rum  Comunis  Arretii  de  predictis  rogatus. 

Delib.  deU'  Op.  I,  p.  15. 
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Spese  per  fare  el  pergolo.  Dé  avere  adi  24  di  maggio  1572 
Ferino  di  Luca  da  Sampolo  per  una  opera  a  cavare  el  marmo 
da  la  pieve  di  Sampolo  l.  10. 

E  adi  11  luglio  1.  3.  13.  4  Michele  scarpellina  per  aver  le- 
vato la  colonna  e  altri  marmi  a  S**  Lucia  e  remissa  un  altra  (^^). 

1.  3.  13.  4. 

Debit.  e  Credit.  G,  p.  13. 

Sore  di  S**  Croce  darezzo  deno  avere  adi  27  Settembre  1 572 
1.  21  per  dua  pezzi  di  marmo  auti  da  loro  a  S*^  +  fora  de  la 
porta  colcitrone  che  cosi  giudico  m*"  Bastiano  scarpellino  che  fa 
detto  pergolo  1,  21. 

ivi,  p.  18. 

1573  adi  28  Febbraio 

Messer  Donato  di  Marinelli  canonico  aretino  dè  avere 

se.  40  larghi  di  1.  7.  10  per  scudo  per  più  pezzi  de  marmo  de 
più  sorte  auti  de  lui  a  la  pieve  di  Sampolo  1.  400. 

ivi,  p.  23. 

Adi  15  di  maggio  1574  1.  2  a  Giacomo  del  pantano  per  aver 
tirato  una  colonna  di  marmo  da  la  Badia  al  vescovado  averne 
reportata  un  altra  in  detto  luogo  1.  2. 

ivi,  p.  48. 


Marmi  tratti  daUa 
Pieve  di  S  Polo. 


Dalla  Cattedrale 
medesima. 


Dalla  Chiesa  di  5. 
Croce. 


Dalla  Pieve  di  San 
Polo. 


Colonna  di  marmo 
tratta  dalla  i-a- 
dja. 


r3. 


Adi  15  di  giugno  1575  N°  Bastiano  di  Giovanni  Bencivenni  prezzo  pei  pergamo 
sarpellino  dè  avere  adi  sopradetto  se.  450  per  sua  manifattura 
fatta  in  el  pergolo  di  marmo  da  lui  fabbricato  in  vescovado,  in- 
cominciato adi  12  di  giugno  1572  1.  3150. 

ivi,  p.  56. 


Questa  colonna  era  nella  Cattedrale,  e  bopra  essa  stava  la  statua 
di  S.  Lucia.  Fu  concessa  dai  Canonici  agli  Operai  con  delihera- 
-  zione  del  di  8  luglio  1572  cum  conditione  quod  ipsi  operarli  po- 
neant  aliam  columnam  super  qua  resideat  dieta  statua  S.  Luciae 
(Del  Cap.  dal  156Q  al  1583,  p.  15 IJ. 
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Colonne,  marmi  e 
travertini  tratti 
alla  Cattedrale, 
per  servire  al 
pavimento. 


Mattia  e  Bartolomeo  di  Cosimo  di  S.  Formena  carratori  deno 
avere  per  fino  adi  25  maggio  1584  1.  xx.  s.  x,  tanti  sono  per 
bavere  tirato  due.  colonne  e  più  pietre  di  marmo  e  travertino 
quali  erano  al  Duomo  vecchio  e  quelle  condotte  al  vescovado 
d'  Arezzo  1.  22.  10. 

Debit.  e  Credit.  H,  p.  94. 

Donato  d'  Andrea  del  Duomo  e  Senso  et  li  compagni  deno 
avere  per  fino  adi  24  di  gennaio  1587  1.  13.  6.  8.  sono  per  ope- 
re 16  al  Duomo  a  levare  il  terreno  per  levar  fora  tre  colonne 
di  marmo  mischio  che  sono  recopeite  da  d""  terreno. 

ivi,  p.  141. 

Favolo  di  Maccano  che  sta  a  S^^  Lorenzo  de  havere  adi  24 
di  gennaio  1586  1.  1.  6.  8,  sono  per  haver  portato  li  travertini 
et  marmi  che  erano  nello  Spedale  del  ponte  alla  casa  degli 
Operai  rincontro  al  vescovado  1.  1 .  6.  8. 

ivi,  p.  142. 

Senso  del  Pasqua  dal  Duomo  dè  havere  per  fino  adi  22  di 
novembre  1586  1.  15  sono  per  15  carrate  che  con  suoi  buoi  ha 
tirati  li  travertini  del  Duomo  a  s.  xx.  la  carrata  1.  15. 

E  dè  havere  per  fino  adi  1  di  dicembre  1586  1.  10.  10  sono 
per  havere  tirato  con  suoi  buoi  tre  colonne  grosse  et  uno  tra- 
vertino grande,  quali  erano  al  Duomo  trovate  sotto  terra  e  por- 
tate al  vescovado. 

Girolamo  di  Giglio  et  Jacopo  di  Paulo  deno  havere  per  fino 
adi  22  di  novembre  1586  1,  x  sono  per  10  carrate  di  travertino 
che  hanno  tirate  dal  Duomo. 

ivi,  p.  171. 

Pavolo  di  Jacomino  dal  Pantano  dè  havere  adi  5  settembre 
1590  1.  18.  4  sono  per  havere  condotto  una  carrata  di  travertino 
che  hanno  tirato  dala  Porta  Colcitrone  al  vescovado. 


ivi,  p.  291. 


Pavimento* 


M°  Stefano  di  m''  Santi  scarpellino  et  Piero  di  m°  Andrea 
scarpellino  deno  havere  per  fino  adi  9  di  febbraio  1587  1.  292, 


sono  per  485  scacchi,  overo  quadri  di  pietra  (che)  hanno  fatto  a 
tutte  loro  spese  per  fornire  il  pavimento  overo  spazio  del  coro  da 
pergami  o  pulpiti  verso  1'  altare  grande,  a  s.  xii  luno    1.  292.  . 

E  deno  havere  per  fino  adi  detto  1.  244.  10,  sono  per  haver 
fatti  489  quadri  di  travertino  a  tutto  travertino  dell'Opera  (^^). 

ivi,  p.  167. 

Adi  5  d'  Aprile  1590 
Pi^udentissimi  S^^  Consiglieri 
Sono  hormai  note  alle  prudenze  vostre  le  heroiche  attioni  e  L^eiii.erazione  dei 

1  ••117  •     •        ^         -r^  T  Collegio  e  Consi- 

ie  operationi  eccelse  del  serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana  Fer-     giio  difare  scoi- 

,  T  .       ,      ,         .  .   o   .  .  1  P^^®  statua 

dinando  Medici  unico  lor  Signore  e  patrone  et  d  infiniti  bene-  aiGranducaFer- 

^  ^  ®  dinando  I. 

fitii  che  dalla  mano  sua  larghissima  ne  sono  stati  ricevuti,  et 
non  solo  di  quello  a  che  li  principi  famosi  per  natura  sieno  te- 
nuti verso  li  cari  e  grati  loro  popoli,  come  della  dovitia  et  abon- 
danza,  queto  e  pacifico  vivere,  ottimo  governo  del  suo  felicissi- 
mo stato,  ma  ancora  molto  più  oltre  e  diversamente  sicome  le 
SS.  VV.  m.  Mag.''  sono  apieno  informate.  E  particolarmente  si 
possono  ricordare  come  sua  altezza  Serenissima  si  è  degnata  a 
questi  giorni  concederne  che  si  dirizzino  le  strade  per  questa 
Città  e  si  faccia  città  di  passo,  favore  benefìtio  e  gratia  invero 
molto  segnalata;  che  sebbene  da  padri  et  antenati  loro  così  lungo 
tempo  e  con  tanto  affetto  sia  stato  dimandato  e  desiderato,  mai  è 
piaciuto  prima  di  bora  concederlo.  Il  che  avvertendo  e  pruden- 
temente considerandosi,  è  stato  giudicato  che  sia  obbligo  spe- 
llale sopra  tutti  gli  altri  di  questo  pubblico  farne  segno  e  di- 
mostratione  in  qualche  particella  in  guisa  di  scintilla  di  fuoco, 
non  gli  essendo  permesso  secondo  il  calor  grande  di  desiderio 
ardente  che  ne'  petti  risiede  più  oltre  passare  per  le  deboli  forze 
e  poco  haver  suo.  Et  finalmente  con  il  maturo  discorso  e  ottimo 
consiglio  di  otto  cittadini  sperimentati  e  principali  si  è  venuto  in 


(^*)  Il  pavimento  fatto  di  quadri  di  travertino  e  di  pietra  fu  traspor- 
tato nel  1820  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata,  quando  fu  rifatto 
tutto  di  marmo  dal  vesc.  Agost.  Albergotti  (Y.  p.  120,  iscr.  YI). 
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resolutione,  et  per  legittimo  partito  de  Mag<^i  SS^^  Priori  et  loro 
hon^i  collegi  ecc.,  si  propone  e  dimanda 

Che  per  pubblico  decreto  del  generale  consiglio  del  comune 
loro  per  tanti  benefitii  e  gratie  ricevute  fin  qui  da  S.  Al.  S.  e 
per  quelle  che  di  continuo  si  sperano  dalla  bontà  clemenza  e 
grandezza  dell'  animo  suo,  per  honore,  reputatione  e  utile  di 
questa  sua  devotissima  città,  oltre  il  renderle  quelle  gratie  che 
da  questa  Comunità  si  potranno  maggiori  e  più  compite,  a  per- 
petua memoria,  come  glorioso  potente  et  unico  Signore,  se  gli 
faccia  fare  et  fabbricare  a  spese  pubbliche  una  statua  di  marmo 
con  iscrittone  et  epitaffio  notabile,  per  doversi  erigere,  situare 
€  collocare  nella  città  d'  Arezzo,  dove,  quando  e  in  quel  modo 
e  forma  che  alle  prudenze  vostre  liberamente  parrà  e  piacerà. 

Jkrch.  Com.  Delib.  del  Cons.  EE,  (n.  30)  p.  14. 

Adi  X  decembre  1590 

Molto  Mag. ci  S^i  Priori,  honorandi  S^^  Collegi  et  prudentis- 
simi  S^i  Consiglieri 

Li  deputati  di  questa  Città  sopra  la  statua  da  fabricarsi  del- 
l' Effige  di  S.  Al.  S  volendo  cominciare  ad  eseguire  secondo  che 
in  tal  negotio  conobbero  essere  espediente,  circa  un  mese  fa 
dessero  mess.  Girolamo  Torini  uno  del  numero  loro  per  dovere 
andare  a  Fiorenza  a  discorrere  e  trattare  sopra  tal' opera  col' Ar- 
tefice e  con  altre  persone  perite  e  di  qualità  per  fare  il  servitio 
pubblico  compitamente.  E  nel  discorrere  sopra  detta  statua  et 
luogo  da  situarsi  si  venne  a  più  e  diversi  ragionamenti  partico- 
lari e  tra  valent'  huomini  che  amano  questa  Città  e  le  desiderano 
honori  e  reputatione,  e  per  quanto  al  suo  ritorno  fu  referto  dal 
detto  messer  Girolamo  pareva  che  non  venisse  lodata  nè  ap- 
provata la  resolutione  di  già  fattane  di  collocarla  nella  piazza 
grande  di  questa  Città  e  logge  della  nuova  fabbrica;  ma  con- 
chiusero che  luogo  più  nobile  et  honorato  fosse  la  piazza  dei 
gri  Priori  et  quivi  vicino  e  contiguo  alle  scalette  della  Cathe- 
drale  con  suoi  ornamenti  condecenti  ecc. 

Letta  in  Consiglio  generale  la  precedente  petitione  et  havuto  di- 
scorso sopra  di  essa  et  suo  contenuto,  fu  consigliato  e  decretato 

Che  per  le  ragioni  consideratissime  et  effetti  detti  di  sopra 
la  statua  predetta  ognihora  e  quando  sarà  del  tutto  finita,  debba 
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porsi  e  situarsi  contiguo  alla  piazza  del  palazzo  dei  Mag^^  S^^ 
Priori,  cioè  nella  cantonata  ove  al  presente  terminano  le  scalette 
et  li  balaustri  di  pietra  davanti  alla  porta  del  palazzo  di  Mon- 
signor Vescovo,  e  questo  sia  et  esser  debba  il  suo  proprio  e 
particolare  luogo. 

E  ad  effetto  che  detta  statua  con  suoi  ornamenti  venga  ag- 
grandita né  da  cosa  alcuna  vicina  atorno  atorno  gli  si  dia  ombra  o 
occupatione,ma  che  in  quella  prospettiva  et  attitudine  che  convenga 
sia  rimirata  et  apparisca  per  ogni  banda  a  sodisfatione  universale, 
si  levino  li  balaustri  di  pietra  di  contro  al  palazzo  di  Monsig'^, 
si  levi  e  tolga  via  il  muro  della  fine  del  pianerotto  della  Cathe- 
drale  ove  sono  situati  essi  balaustri  et  a  proportione  e  confor- 
mità si  riduca  il  luogo  predetto  alla  medesima  forma  di  scalee 
come  sono  le  altre  in  faccia  del  pianerotto  medesimo  e  come  con 
giuditio  di  persone  perite  parrà  e  piacerà  alli  medesimi  deputati 
convenirsi  ecc. 

ivi,  p.  49. 

Molto  Mag'^i  SS^i  Deputati 

Havendo  al  mio  arrivo  trovato  assente  Monsignor  vescovo  non  Lettera  di  Girolamo 

Torini  incarica- 

ho  possuto  trattare  con  S.  S.  R"^  quanto  mi  era  ordinato,  e  per-      to  a  trattare  sui- 

*  ^  la  statua  ai  de- 

ché  r  andare  a  trovarlo  non  mi  è  parso  a  proposito  havendo  biso-  desima^^^^^ 
gno  dell'  opera  sua  qua,  mi  converrà  trattenere  qui,  s' intende, 
qualche  giorno,  il  che  nondimeno  sarà  senza  danno  del  pubblico 
sendo  io  quasi  in  casa  et  in  qualche  mio  negotio.  Per  non  perdere 
nondimeno  tempo  in  questo  mentre  ho  parlato  con  più  persone 
della  professione  e  poi  con  Messer  Giovan  Bologna  e  truovo  per 
più  ragioni  non  si  poter  convenire  del  prezzo  seco,  ma  esser  neces- 
sario di  rimetterlo  nei  deputati  dell'  arte  cosa  che  non  sarà  però 
con  quel  disvantaggio  della  Comunità  che  si  era  pensato  come  le 
VV.  SS.  intenderanno  a  boccha;  non  mancherò  nondimeno  col- 
r  aiuto  di  Monsig''^  cercare  quanto  circa  a  questa  mi  é  stato  im- 
posto. Il  modo  di  condurre  il  marmo  è  che  messer  Giovanni  mandi 
a  Carrara  e  misuri  il  carico  che  per  1'  ordinario  si  piglia  et  il  mar- 
mo ridotto  alla  più  scarsa  quantità  che  si  possa  senza  danno  del- 
l'opera si  per  fuggire  il  carico  come  per  scoprire  se  ci  sia  magagna 
sarà  condotto  a  Firenze.  Il  prezzo  del  marmo  é  fermo  tanto  la 
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carrata,  cosi  dicono  eglino,  e  la  spesa  del  condurlo  verrà  poco  e 
tutta  r  impresa  si  piglia  V  Artefice.  Per  uso  comune  intendo  spen- 
derassi  intorno  a  cento  scudi,  come  io  penso,  per  quello  che  mi 
Yien  detto;  e  dice  che  il  marmo  si  cavarà  e  condurrà  in  questo  verno 
e  a  tempo  nuovo  si  darà  principio.  Pare  che  messer  Giovanni  si 
metta  assai  di  voglia  a  questa  impresa  et  che  habbia  caro  mandar 
da  noi  questa  memoria  et  impromette  di  lavorar  egli  la  statua  tanto 
che  sarà  sua  perchè  1'  aiuto  che  piglierà  dagl'  huomini  suoi  è  tanto 
che  non  pregiudica,  come  dice,  all'opera  che  sua  non  sia;  et  cre- 
do che  r  aver  fatto  lo  studio  già  della  scultura  della  faccia  di 
S.  Al.  S.  et  haver  formalo  il  modello  di  quella  di  Pisa  gli  faciliti  il 
fare  la  nostra,  della  quale  ha  già  fatto  tre  modelli  de  quali  uno  m'é 
aprovato  più  degli  altri,  che  gli  vedranno  VV.  SS.  quando  gli  havrà 
veduti  Mons'''  e  se  altri  parrà  a  S.  Al.  S.  che  sia  bene  come  io  cre- 
do che  gli  vegga.  M'  ha  detto  voler  provarsi  al  quarto  se  potesse 
migliorare,  chè  domani  V  intenderò.  La  statua  si  rappresenta  in 
piedi  con  bastone  in  mano,  armata  alla  moderna,  senza  nulla  in 
testa,  chè  cosi  in  quella  di  Pisa  e  nella  nostra  si  è  trattato  che 
sia  meglio  con  huomini  intendenti.  Del  luogo  non  ho  trattato  non 
dovendo  io  farlo  senza  prima  parlare  con  Monsig'■^  Ha  ben  mostro 
a  me  il  modello  delle  scale  della  piazza  dei  SS.  Priori,  ma  per 
quanto  dice  esso  Artefice  non  importerà  quanto  altrove  si  collo- 
casse, purché  non  si  vari  l' altezza.  Di  tutte  queste  cose  ne  ho  vo- 
luto dar  conto  a  VV.  SS.  M.  Mag.  acciò  trattenendomi  quà  più 
giorni  possino,  se  altro  intorno  a  ciò  mi  vogliono  dire.  E  resto 
per  servirle.  Di  Firenze  il  di  7  di  Novembre  1590. 

Di  VV.  SS.  M.  Mag.  sono  aff"^« 

Girolamo  Torini 

Alli  molto  Mag.  Sig^^  Deputati  sopra  la  Statua  della  Città 
d'  Arezzo. 

Afch.  Coni.  Regist.  di  Lett.  dal  1588  al  1592,  p.  165  t. 

Adi  X  di  marzo  1591 
Prezzo  del  marmo       LÌ  Spettabili  cittadini  deputati  sopra  la  Statua  deliberando, 

per  la  statua. 

Ottenuto  il  partito,  stantiarono  1.  400  che  con  li  altri  danari  stan- 
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tiati  sotto  di  26  Settembre  passato  fanno  la  somma  di  se.  100 
d'  oro  di  1.  7.  IO  per  scudo  e  tutta  questa  somma  di  se.  100 
d*  oro  per  prezzo  del  marmo  della  statua  di  S.  Al.  S.  da  fabbri- 
carsi secondo  V  avviso  sopra  di  ciò  di  Ser  Dionigi  Faberi  Agente 
da  pagarsi  a  Giovambologna  scultore  1.  400. 

ArcBì.  Cora.  Staziamenti  dal  1587  al  1591  (n.  13)  p.  109. 

A  Ser  Dionigi  Faberi  adi  18  di  giugno  se.  50  per  la  con- 
dotta del  marmo  da  Serravezza  a  Fiorenza  1.  375. 

Llb.  del  Camarl.  del  1592  (n.  316)  p.  325  t. 


A  Ser  Dionigio  Faberi  adi  18  decembre  1592  se.  60  da  1.  7.  10  prezzo  delia  scui- 
per  scudo  da  sborsare  a  mess.  Giovambologna  a  conto  di  detta 
statua  1.  450. 

Lib.  del  Camarl.  del  1592  (n.  317)  p.  326  t. 

A  Ser  Dionigio  di  Giovanni  Faberi  adi  13  di  decembre  1593 
se.  50  da  1.  7.  10  per  scudo  per  buon  conto  della  statua  di 
S.  Al.  S.  a  mess.  Giovambologna  artefice  della  statua     1.  375. 

Lib.  del  Camarl.  del  1593  (n.  319)  p.  322  t. 

A  Ser  Dionigio  Faberi  agente  della  Comunità  in  Fiorenza 
adi  3  d'  aprile  1595  se.  25  di  1.  7  per  scudo  per  fare  un  dona- 
tivo a  mess.  Giovambologna  scultore  per  gratitudine  di  sue  fa- 
tighe  per  la  statua  di  S.  Al.  S.™*"  cioè  1.  175. 

Lib.  del  Camarl.  del  1595  (n,  322)  p.320. 


ggpmO     Qpg^j^  J)^j(.g^ 

Gli  operai  del  Duomo  della  Città  d'  Arezzo  con  debita  rive-  supplica  deguope- 

^  .  1  i»       T  Granduca 

ronza  espongono  a  V.  Al.  S.  come  havendo  considerato  fra  di     f^^^^^^  g?fa"sure 
loro  più  volte  la  forma  delle  Cappelle  in  detto  Duomo  chiesa  peife"^'"^^^ 
cathedrale  et  loro  situazione  et  che  sono  all'  anticha  costrutte 
senza  corrispondenza  all'  architettura  et  altri  ornamenti  di  essa, 
desideriamo  ridurle  alla  moderna  et  con  buon  disegno  et  mo- 
dello edificarne  et  fabricarne  dell'  altre  più  a  proportione  et  in 
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luogo  di  esse  più  comode  e  capaci.  Tutto  per  ornamento  et 
honoranza  del  culto  divino,  però  supplicano  S.  Al.  che  si  degni 
conceder  licenza  che  possino  cominciare  tal*  opera  con  spendere 
al  presente  fino  a  se.  200  di  danari  di  detta  opera,  che  tutto  si 
procurerà  fare  con  risparmio  conveniente. 


Deliberatione  Dnorum  Priorum 
Die .  .  .  mensis  Septembris  MDLXXXXIIII 

Delib.  dell'  Op.  del  Duomo  1,  p.  53  t. 


SI 


Oapp.  di  G.  Tarlati 
rovinata. 


M*"  Antonio  di  Silvestro  muratore  dè  havere  adi  7  di  Set- 
tembre 1600  1.  16.  6.  8,  sono  per  opere  7  di  muratura  di  una 
Capella  dietro  al  pergolo  (^^)  in  vescovado  con  pietre  conce,  et 
haver  murato  in  detto  sito  un'  urna  di  marmo  entrovi  molte  re- 
liquie di  Santi  che  si  trovarono  al  Duomo  vecchio  con  sua  me- 
moria di  marmo  1.  16.  6.  8. 


^2. 


Delìberaz.  di  mu- 
tar luogo  alle 
campane  e  co- 
struire un  nuovo 
campanile. 


Adi  26  di  Luglio  1603 


Consiglieri 


Havendo  conosciuto  per  esperienza  di  molti  anni  quanto  mal 
sia  stato  comportato  e  disconvenga  che  le  campane  della  Chiesa 
del  Duomo  si  riposino  sopra  una  delle  tre  porte  principali  di 
quella  nel  muro  per  traverso  della  navata  più  bassa  a  man  de- 
stra air  entrata,  per  più  et  diverse  cagioni  concernenti  il  culto 
di  Dio  e  la  satisfatione  non  meno  del  privato  che  del  pubblico 
et  di  tutto  r  universale:  quanto  al  culto  di  S.  Dio,  fra  le  altre 
ragioni  che  vi  sono,  sendo  le  funi  di  dette  campane  dicontro 
alla  cappella  del  SS.  Sagramento,  non  sta  bene  che  ogni  sorta 
di  persone  e  maxime  i  ragazzi  i  quali  particolarmente  in  tempo 


(*^)  Era  questa  la  cappella  di  Guido  Tarlati,  e  l'urna  qui  rammen- 
tata è  appunto  quella  che  sta  ora  nella  cappella  di  Ciuccio,  poi- 
ché si  sa  che  in  essa  rimase  fino  al  1820. 
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della  festa  di  S.  Donato  et  altre  solennità  principali  dicono  e 
fanno  quivi  cose  indecenti:  quanto  alla  sodisfatione  del  privato 
perché  sendo  le  campane  sotto  la  niuraglia  della  navata  mag- 
giore, il  suono  si  leva  dentro  alla  Chiesa  et  impedisce  talmente 
r  udito  delle  persone  che  non  possono  udire  né  messe,  né  vespri, 
né  altri  ufitii:  del  pubblico  perchè  nel  palazzo  dei  SS^^  Priori 
al  tempo  delli  consigli  et  magistrati,  quando  si  suona  quelle  cam- 
pane che  le  son  vicine  a  20  o  25  passi  incirca,  bene  e  affatto 
bisogna  fermare  per  non  si  potere  sentire  li  discorsi  et  consigli: 
et  di  tutto  r  universale  perchè  per  esser  fermate  esse  campane 
in  luogo  cosi  basso  et  impedito  dal  Duomo  stesso  et  dalli  pa- 
lazzi e  case  che  li  sono  d'  attorno,  il  suono  si  muore  quivi  e 
non  &i  sente  apena  dall'  estrema  parte  della  Città;  et  havenda 
hauto  più  e  diverse  volte  discorso  sopra  di  ciò,  deliberarono  et 
deliberando  providero,  ordinarono  e  stabilirono  che  dette  cam- 
pane dal  luogo  ove  bora  si  trovano  si  devino  trasferire  e  collo- 
care sopra  la  tribuna  della  Chiesa  a  man  sinistra  vicino  alla  sa- 
grestia Q-^). 

Delib.  deU'  Op.  1,  p.  73 

M''  Matteo  d'  Andrea  Betti  scarpellino  in  Arezzo  dé  bavere 
adi  16  di  giugno  1609  1.  1470,  sono  per  aver  fatto  di  pietre 
concie  una  cappella  conforme  a  un  disegno  fatto  da  Teofilo  Torri 


Nel  1605  furono  poste  lo  campane  nel  nuovo  campanile  (  Delib. 
dell'  Opera  1,  p.  81  t.).  Ma  poiché  esso  era  di  poca  solidità  e  pel 
suo  peso  di  molto  danno  alla  parte  posteriore  della  chiesa,  venne  de- 
molito; e  le  campane,  fuse  di  nuovo  colle  antiche,  furono  poste  nel 
1858  nel  campanile  fabbricato  di  pianta  presso  la  tribuna  con  di- 
segno che  poco  si  uniforma  all'  interna  ed  esterna  architettura 
della  Chiesa,  fatto  dall' ing.  Luigi  Mercanti.  La  campana  mag- 
giore che  fu  distrutta  era  appunto  la  campana  comunis,  la  quale 
fu  consegnata  agli  Operai  nel  1534,  e  portava  in  due  linee  di  let- 
tere gotiche  queste  parole: 

m  Mentem  scam  spontaneam  honorem  deo  patrie  liberationem.  ScsDonatus  « 

Ave  Maria  gratia  piena  *      A.  Dni  MCCCLVIIII. 

m  Nanni  del  maestro  Gherardo  da  Pisa  me  fecit  m.  Sci  spiritus  adsitnobis  gratia. 
Vi  era  scolpita  inoltre  la  croce,  arme  del  Popolo  Aretino. 
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finestra. 


secondo  la  convenzione  che  detto  m°  Matteo  haveva  cogli  operai 
di  se.  215,  de  quali  se  ne  tolse  5  perchè  detto  m°  Matteo  non 
ha  fatto  in  detta  Cappella  il  nome  di  Gesù  acciò  non  avessi  a 
impedire  il  lume  della  vetriata  che  è  sopra  detta  cappella. 

Debit.  e  Credit.  I,  p.  175. 

Adi  28  Maggio  1612 

Spostamento  di  una  Questo  è  il  disegno  della  finestra  invetriata  da  situarsi  con 
buona  gratia  delle  SS.  YV.  molto  lU."'^  nella  parete  della  Chiesa 
Cattedrale  Aretina  quale  si  deve  mantenere  nell'altezza  dell'altra 
finestra  vicina  verso  la  parete  di  sopra  sicome  mostra  il  disegno 
fatto  nel  muro  di  detta  Chiesa. 

Viene  rimossa  inverso  la  parte  di  sopra  in  conformità  di  detto 
disegno  un  braccio  et  3  quarti,  la  qual  sarà  più  a  proportione 
si  perchè  viene  in  mezzo  all'arco  della  navata  et  scompartita 
con  più  proportione  la  porta  coli'  altra  finestra  di  sotto. 

Viene  alzato  il  vetro  della  sudetta  finestra  un  braccio  solo,  il 
quale  si  guadagna  colla  diminuzione  del  sotto  arco  delli  membri 
grossi  che  sono  sopra  il  capitello  fra  1'  occhio  e  1'  invetriata,  e 
del  detto  occhio  essendo  maggiore  dell'  altro  con  restarvi  nulla- 
dimeno  proportionata  grossezza  et  larghezza  dell'  occhio,  con  un 
quarto  appresso  che  si  acquista  per  esser  detta  finestra  più  bassa 
dell'  altra  sudetta  restando  a  guisa  delle  altre. 

Si  aggiungerà  per  di  fuora  a  detta  invetriata  quel  braccio 
d'  altri  simili  vetri  coloriti  per  di  fuora;  detti  vetri  non  facendo 
vista  nè  prospettiva  faranno  il  medesimo  effetto  che  fanno  gli 
altri  vetri  di  diversa  maniera  nell'  altra  invetriata  di  sotto  come 
ciascuno  può  vedere,  e  per  di  dentro  non  si  vedranno  per  finire 
r  istoria  deir  invetriata  al  piano  del  cornicione  della  cappella, 
et  si  vederà  e  goderà  tutta  l' istoria  dell'  invetriata  al  piano  del 
cornicione  della  cappella  hoggi  apparente,  e  perciò  nè  di  dentro 
nè  di  fuora  non  tanto  non  sarà  in  alcuna  parte  tocca  o  mutata 
r  architettura,  ma  aumentata  et  abbellita.  E  quanto  allo  scendere 
e  rimettere  detta  invetriata  sarà  usato  il  sicuro  et  solito  modo 
che  altre  volte  è  stato  tenuto  nello  scendere  e  rimettere  si  1'  oc- 
chio principale  che  1'  altre  invetriate  simili  in  detta  Chiesa  et 
dell'  altre,  come  alli  mesi  passati  fu  sceso  et  rimesso  1'  occhio 
principale  della  Chiesa  di  S°  Francesco. 

ivi,  p.  92. 


IIU  Sig^  Operai  della  Cattedrale  Arretina 
Poiché  dalle  Sig^^®  loro  111™^  ci  fu  imposto  che  dovessimo  rap-  progetti  per  assi- 

,     ,  •  '     -  1  -i  t-1  1      •  1  11  curare  la  parete- 

presentarle  il  compenso  più  stabile  e  utile  per  la  sicurezza  della  dest.  deiia  chie- 
fabbrica  di  questa  chiesa  cattedrale  poiché  si  vede  che  la  facciata 
verso  scirocco  nel  mezzo  pende  in  fuoia  circa  tre  quarti  di 
braccio,  oltre  1'  averci  anco  commesso  rappresentarle  il  modo 
più  sicuro  e  di  maggiore  utilità  per  risarcire  le  corrose  scalinate 
di  detta  Chiesa,  quindi  é  che  essendosi  fra  di  noi  fatte  diverse 
considerationi  e  discorsi  con  diversi  artefici  periti  e  nobili  intel- 
ligenti si  é  riconosciuto  che  il  più  utile  riparo  oltre  un  nobile 
abbellimento  fosse  il  far  fare  una  buona  e  forte  muraglia  dalla 
statua  di  marmo  fino  alla  colonna  verso  il  prato  quale  sarebbe 
circa  braccia  120  di  lunghezza,  e  sopra  essa  porvi  un  nobile 
balaustrato  con  suoi  pilastri,  basi  e  davanzaloni  secondo  il  mo- 
dello del  pianerotto  o  lastrico  di  questa  confraternita,  con  fare 
incontro  alla  porta  una  magna  e  bella  scala  conforme  quella  che 
sale  dalle  nostre  logge  sopra  i  Monti,  anch'  essa  con  i  suoi  ba- 
laustrati dalle  parti  con  porvi  in  cima  e  a  piedi  alcuni  pezzi  di 
colonna  che  quivi  stanno  giacendo  per  maggiore  magnificenza  di 
detta  scala,  poiché  con  tal  riparo  si  verria  assicurare  che  la  terra 
non  se  ne  andassi  come  del  continuo  si  riconosce  poiché  ogni 
anno  per  pulire  se  ne  fanno  levare  molte  some,  oltre  quella  che 
se  ne  va  coli'  acqua,  onde  sempre  più  restano  scalzati  i  fonda- 
menti di  detta  Chiesa  come  il  medesimo  pianerotto.  Et  di  tale 
risarcimento  se  ne  caveria  anche  altra  considerabile  et  annua 
utilità  poiché  verrebbe  risparmiata  la  continua  spesa  che  si  fa 
per  il  mantenimento  di  migliaia  di  braccia  di  scalini  e  la  spesa 
si  restringerebbe  al  solo  mantenimento  della  suddetta  scala  e 
pianerotto,  e  secondo  vien  riferito  dai  periti  tale  spesa  importe- 
rebbe circa  se.  800  qual  somma  non  saria  forse  difficile  rica- 
varla parte  dai  denari  dell'  opera  e  parte  da  suoi  creditori,  ecc. 
Di  casa  in  Arezzo  li  23  luglio  1700. 

Dev.  Obi.  servo  e  collega 

Anton  Domenico  Bacci 

Bennardo  Torini 

Negoz.  e  Lettere  di  Magist.  diversi  dal  1516  al  1778,  p.  189. 

is 
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Illmi  Sigri 

Essendo  che  fin  sotto  il  di  26  ottobre  1700  per  decreto  delle 
SS^^^  loro  III™®  fu  dato  imcombenza  a  noi  infrascritti  deputati 
d'  essere  con  esperto  ingegnere  a  vedere  ciò  che  bisogna  ne- 
gl'  imminenti  pericoli  della  Cattedrale  e  scalinata,  portò  la  con- 
giuntura che  passassi  di  qui  il  P.  Fra  Cosimo  Tedesco  carme- 
litano scalzo,  uomo  di  singolare  peritia  in  geometriche  e  archi- 
tettoniche scienze  conosciuto  per  tale  dal  serenissimo  granduca 
e  alla  Toscana  tutta  ben  noto,  et  però  riflettendo  noi  stessi  agli 
avvantaggi  e  risparmi  potesse  resultare  un  tal  comodo,  tratti 
dalla  di  lui  fama  e  peritia,  risolvemmo  sentire  il  di  lui  parere. 
Siché  veduto  et  osservato  diligentemente  il  tutto  con  esatte  mi- 
sure si  ritrovarono  le  parti  angolari  del  coro  allontanate  e  no- 
tabilmente calate  con  tema  di  pericolo  maggiore  stante  il  gran 
peso  delle  campane,  come  anco  d'  irreparabile  rovina  quando  si 
desse  scossa  di  terremoto;  siché  dall'  ingegnere  medesimo  si 
stimò  necessario  applicarvi  due  catene  per  1'  intiera  sicurezza 
come  nel  disegno  qui  aggiunto  che  presentiamo  alle  SS''^^  loro 
IH"'®  aparisce,  servendo  le  medesime  anco  di  fortezza  alla  mura- 
glia di  fianco  che  ritrovasi  in  qualche  pericolo. 

In  secondo  stimò  per  ben  fatto  che  la  muraglia  predetta  di 
fianco  assicurarsi  possa  con  tre  sproni  nascosti  notati  in  un  dei 
disegni  Q'^). 

Terzo  per  mantenere  il  lastrico  o  pianerotto  in  sé  medesimo 
a  maggiore  fortificatione  di  detta  muraglia  disse  esser  necessario 
s*  arizasse  un  muro  nella  conformità  del  disegno,  e  per  tor  via 
le  spese  continue  che  tengono  in  disastro  detta  opera  consigliò 
stante  le  pessime  qualità  delle  pietre  ormai  tante  volte  mutate 
per  li  medesimi  scalini,  sia  bene  che  detta  muraglia  resti  con  il 
suo  incrosto  che  a  ciò  servir  possono  i  predetti  scalini  et  altre 
pietre  sussistenti;  serva  questo  di  prospettiva,  stimando  bene  al- 
tresì per  minore  spesa  e  più  sicurezza  farsi  sopra  il  cornicione 
continuato  una  balaustrata  di  ferro  come  il  disegno  accenna; 


(}'^)  I  disegni  di  tali  progetti  possono  vedersi  inseriti  nelT  istessa 
Filsa. 
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chè  essendo  questa  puro  riflesso  e  il  cornicione  sudetto  posto 
in  altezza  inferiore  stante  1'  oggetto  da  darsi  a  detto  pianerotto 
per  lo  scolo  dell'  acqua,  non  torrebbe  altrimenti  come  vien  sup- 
posto niente  di  prospettiva  a  detto  fianco  di  Duomo,  ma  aggiun- 
gerebbe una  vaghezza  considerabile  e  per  comodo  dei  nobili  non 
ordinario  passeggio. 

Quarto  i  prenominati  sproni  hanno  necessitcà  dei  suoi  con- 
traforti: ordinò  per  vaghezza  maggiore  per  più  sicurezza  per  con- 
traforte una  scala  vaghissima  e  unica  quale  possa  dar  comodo 
bastante  per  salire  e  scendere  per  qualunque  parte  si  venga 
non  facendo  di  mestieri  la  scalinata  presente  per  altro  in  parte 
falsa,  ecc.  ecc. 

Questo  è  quanto  in  esecuzione  dei  stimatissimi  comandi  delle 
SS^i^  loro  lU""^  come  veri  e  leali  cittadini  potiamo  esporre  per 
avvantaggio  di  detta  opera. 

Leone  Maurizi  uno  dei  deputati 
Domenico  Lippi  uno  dei  deputati. 

ivi,  p.  170. 


Adi  20  Settembre  1740 
Gli  Operai  del  Duomo  adunati  in  sufficiente  numero  di  tre,  scaii 
in  sequela  d'  altre  deliberazioni  fatte  per  il  risarcimento  della 
scalinata  della  loro  chiesa  di  pietra  di  travertino  con  animo  che 
si  proseguissero  a  proportione  degli  avanzi  dell'  Opera,  chè  tro- 
vandosi presentemente  nel  casson  ferrato  di  Fraternità  somma 
adeguata  per  un  tal  proseguimento  che  pare  molto  proprio  e 
necessario  e  decoroso  a  fine  di  rimuovere  totalmente  tempo  per 
tempo  che  1'  opera  si  trovi  in  comodo  tutto  il  rimanente  delle 
scalinate  di  pietra  che  rimangono  e  che  sempre  più  vanno  ri- 
ducendosi in  mal  grado,  deliberarono  e  deliberando  stabilirono, 
la  somma  di  se.  300  per  impiegarsi  nel  proseguimento  dell' altra 
branca  di  detta  scala  di  travertino. 


Delib.  dell'  Op.  II,  p.  153  t. 
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Adi  18  Giugno  1742 
Adi  detto  li  sig  Operai  del  Domo  considerando  quanto  male 
disdica  alle  scalinate  della  loro  Chiesa  rifatte  di  nuovo  di  tra- 
vertini et  alle  tre  porte  di  essa  in  prospetto,  Y  essere  quella  di 
mezzo  con  li  scalini  e  pianerotto  di  travertino  et  T  altre  due  con 
li  scalini  e  pianerotto  di  pietra  ridotti  in  cattivo  stato,  delibe- 
rarono e  deliberando  ordinarono  farsi  detti  scalini  e  pianerotto 
di  travertini  all'  altre  due  parti  della  loro  chiesa. 

ivi,  p.  155. 

Adi  17  Agosto  1757 

Li  Sig  Operai  del  Duomo,  atteso  essere  in  ordine  molti  tra- 
vertini per  apporsi  alla  scalinata  da  rifare  fuori  di  questa  Chiesa  e 
che  questi  anderanno  proseguendosi,  ordinarono  porre  pronta- 
mente mano  a  far  porre  in  opera  i  scalini  sudetti  principiando 
dalla  statua  et  attaccando  al  vecchio  lavoro  di  travertini  con  ri- 
muovere quei  scalini  di  pietra  che  attualmente  vi  sono,  e  stan- 
ziaron  dei  denari  dell'  Opera  se.  300. 

ivi,  p.  168  t. 

Adi  4  Agosto  1777 

GÌ'  111"^^  Sig^^  Operai  dell'  opera  del  Duomo  adunati  in  pieno 
numero,  deliberarono  e  ordinarono  proseguirsi  il  lastrico  di  tra- 
vertino nel  pianerotto  di  questa  Cattedrale  al  quale  effetto  stan- 
ziarono se,  200. 

ivi,  p.  193. 
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Sepolture  esistenti  nel  pavimento  della  Cattedrale  registrate 
in  un'  antica  tabella  che  trovavasi  nella  stanza  delle  adu- 
nanze degli  Operai, 

1557 


1.  Vincenzo  di  Ridolfo  Barbieri  e  Ser 

Domenico  Landi. 

2.  Domenico  Bruni  e  Pietro  Bizacuti, 
9.  Opera. 

4.  Stefano  e  Roberto  del  Carciulla,de 

Carbonaris  et  suorunii. 

5.  Giano  del  Porciano. 

6.  Angelo  Seragli  e  Ser  Francesco  Mar- 

telli, Ferrante  Vestitelliet  suorum. 

7.  Lanzi  de  montaguzzo. 

8.  opera. 

9.  Bartolomeo  di  Pietro  Lamberti pa- 

iolaio  e  Giovanni  Bastieri. 

10.  Del  Biancuccio  e  Ser  Guasparri  et 

suorum. 

11.  Mess.  Agostino  Ricoveri  et  suorum. 

12.  Antonio  d'  Ambrogino. 

13.  Eredi  di  Niccolò  Ricciardetti. 

14.  Gap.  Argentino  Nolfì  et  suorum. 

15.  Delli  Ottaviani  —  data  ai  Donati. 

16.  Giannerini. 

17.  De  detti. 

18.  Mamaccini   —  eredi  di  Bernardo 

Guadagnoli. 

19.  Francesco  Pagani  —  Pietro  Martelli 

et  suorum. 

20.  Mess.  Mariotto  Fiori. 

21.  Bezzoli  e  Francucci. 

22.  Gamurrini. 

23.  Montelucci. 

24.  Valerio  Tigrini. 

25.  Galisgari. 

26.  Bartol.  Duranti  et  suorum. 

27.  Vitali. 


28.  Gozzari. 

29.  Girol.  Vannuccini  et  suorum. 

30.  Agostino  Ricoveri. 

31.  Angelo  Vecchietti. 

32.  Marzi  —  hoggi  delli  heredi  di  Gir. 

Montauto. 

33.  Lorenzo  Barbani. 

34.  Girolamo  e  Pandolfo   Bandini  — 

Natii. 

35.  Giovanbat.  Bongiani  —  Casini. 
35.  Aparizi  —  Lanfri  et  suorum. 

37.  Cristofano  Pezzati  et  suorum. 

38.  Fabiano  Bracci  alias  Prete  Bonino 

—  Lodovico  Ruscelli. 

39.  M.  Mariotto  e  Antonio  e  Livo  de 

Pace. 

40.  Soldati. 

41.  Lappoli  —  Vestitelli. 

42  Francesco  Sati  et  suorum. 

43.  Panzani. 

44.  Marinelli. 

45.  Mauri. 

46.  Giovan  Michele  scarpellino. 

47.  Testa  de  Pecori  e  Francesco — Bar- 

tolomeo Ducei  et  Suorum. 

48  Parri  lacopi. 

50.  Niccolò  di  Severo  et  suorum. 

51.  Paganini. 

52.  Brandaglia. 

53.  G.  Battista  Angiolini  e  Donato  di 

Sallustio  Baccini. 

54.  Balducci. 

55.  Saracini. 
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Sepolture  esistenti  nel  pavimento  della  Cattedrale  nel  4760 
registrate  in  una  pianta  della  medesima  che  si  trova 
neir  Archivio  Capitolare, 


1.  Dei  Maurizi. 

2.  Dei  Bruni. 

3.  Dei  Luzi  Carboni. 

4.  ]>ei  prigionieri. 

5.  Dei  Golfi. 

6.  Dei  Capaccioli  con  arme  Lauri. 

7.  Dell'Opera. 

8.  Dei  Lamberti. 

9.  De'  Spadari. 

10.  Pei  Ricoveri. 

11.  Dei  Ricciardetti. 

12.  Dei  Valentini. 

13.  Dei  Donati  con  arme  Ottaviani. 

14.  Dei  popolani. 

15.  Dei  Giannerini. 

16.  Dei  Guadagnoli 

17.  Dei  Martelli. 

18.  Dei  Fiori. 

19.  Dei  parvuli. 

20.  Dei  Gamurrini. 

21.  Dei  Montelucci. 

22.  Dei  Guidoterni  con  arme  Branda- 

glia,  oggi  dei  Tigrini. 

23.  Dei  Galisgari. 

24.  Dei  Duranti. 

25.  Dei  Pocci. 

26.  De'  Gozzari 

27.  Dei  Vannuccini 

28.  Dei  Clpolleschi  con  arme  Ricoveri. 

29.  Dei  Bonucci. 

30.  Dei  Marzi. 

31.  Dei  Natti. 

32.  Dei  Redi. 


33.  Dei  Casini. 

34.  Dei  Romani. 

35.  Dei  Romani. 

36.  Dei  Bacci;  oggi  di  Lodov.  Ruscelli 

37.  Degli  Alessi. 

3S.  Dei  Fantoni;  oggi  di  Pietro  Sgricci. 
39.  Dei  Vestitelli. 
40  Delle  popolane. 

41.  De'  Panzani;  oggi  di  Ant.  M.  liber- 

tini. 

42.  De' Marinelli. 

43.  Dei  Mauri. 

44.  Dei  Lappoli. 

45.  Dei  Tucciarellì. 

46.  Dei  Romanelli. 

47.  Dei  Rossi. 

48.  Dei  Mauri. 

49.  Dei  Caponsacchi. 

50.  De'  Brandaglia. 

51.  Angiolini  e  Baccini. 

52.  Dei  Balducci. 

53.  Dei  Saracini. 

54.  Pei  forestieri. 

55.  Pei  Canonici. 

56.  Pei  Mansionari. 

57.  Per  gli  aggregati. 

^8.  Degli  eredi  Panzani  con  arme  Nolfl. 

59.  Del  Capitolo. 

60.  Di  Bindo  Peruzzi  comm.  d'  Arezzo. 

61.  Del  vesc.  Gio.  Matteo  Marchetti. 
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